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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  28 settembre 2026 , n.  197 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2024/1785 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, che modifica la 
direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e ridu-
zione integrate dell’inquinamento), e la direttiva 1999/31/
CE del Consiglio, relativa alle discariche di rifiuti.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea»; 

 Vista la legge 13 giugno 2025, n. 91, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2024» e, in particolare, l’articolo 10; 

 Vista la legge 7 maggio 2026, n. 70, recante «Valoriz-
zazione della risorsa mare» e, in particolare, l’articolo 34; 

 Vista la direttiva (UE) 2024/1785 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, che modifica 
la direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa alle emissioni industriali (prevenzio-
ne e riduzione integrate dell’inquinamento), e la diretti-
va 1999/31/CE del Consiglio, relativa alle discariche di 
rifiuti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concer-
nente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e 
la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che isti-
tuisce un’agenzia europea per le sostanze chimiche, che 
modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regola-
mento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento 
(CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 
76/769/CEE del Consiglio e le direttive della Commissio-
ne 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, relativo alle 
malattie animali trasmissibili e che modifica e abroga ta-
luni atti in materia di sanità animale («normativa in mate-
ria di sanità animale»); 

 Visto il regolamento (UE) 2018/848 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, relativo 
alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 
del Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) 2024/1244 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, relativo alla 
comunicazione dei dati ambientali delle installazioni in-

dustriali e alla creazione di un portale sulle emissioni in-
dustriali, e che abroga il regolamento (CE) n. 166/2006; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, re-
cante «Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme 
comuni per il mercato interno dell’energia elettrica»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, re-
cante «Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle 
discariche di rifiuti»; 

 Vista la legge 15 dicembre 2004, n. 308, recante «De-
lega al Governo per il riordino, il coordinamento e l’inte-
grazione della legislazione in materia ambientale e misu-
re di diretta applicazione»; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, re-
cante «Attuazione della direttiva (UE) 2018/844, che mo-
difica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energeti-
ca nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza 
energetica, della direttiva 2010/31/UE, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia, e della direttiva 2002/91/CE rela-
tiva al rendimento energetico nell’edilizia»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale»; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economi-
co, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione 
della finanza pubblica e la perequazione tributaria»; 

 Visto il decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 13, recante «Misure straordinarie in materia di risorse 
idriche e di protezione dell’ambiente»; 

 Visto il decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 122, recan-
te «Attuazione della direttiva 2008/120/CE che stabilisce 
le norme minime per la protezione dei suini»; 

 Visto il decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, re-
cante «Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con 
sostanze pericolose»; 

 Vista la legge 28 giugno 2016, n. 132, recante «Isti-
tuzione del Sistema nazionale a rete per la protezione 
dell’ambiente e disciplina dell’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale»; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, re-
cante «Attuazione della direttiva 2013/59/Euratom, che 
stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla 
protezione contro i pericoli derivanti dall’esposizione alle 
radiazioni ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Eu-
ratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 
2003/122/Euratom e riordino della normativa di settore 
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in attuazione dell’articolo 20, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 4 ottobre 2019, n. 117»; 

 Visto il decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 18, re-
cante «Attuazione della direttiva (UE) 2020/2184 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, 
concernente la qualità delle acque destinate al consumo 
umano»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 maggio 2007, n. 90, recante «Regolamento per il rior-
dino degli organismi operanti presso il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, a norma 
dell’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 22 giugno 2026; 

 Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, reso nella seduta del 10 settembre 2026; 

 Acquisiti i pareri espressi dalle competenti Com-
missioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 24 settembre 2026; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione e del Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica, di concerto con i Mi-
nistri degli affari esteri e della cooperazione internazio-
nale, della giustizia, dell’economia e delle finanze, delle 
imprese e del made in Italy, della salute, dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, e per gli affari 
regionali e le autonomie; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  MODIFICHE AL DECRETO LEGISLATIVO 3 APRILE 2006, N. 152

  Art. 1.
      Modifiche all’articolo 4

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’articolo 4 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) all’alinea, le parole: «del presente decreto» sono 

sostituite dalle seguenti: «della presente parte seconda»; 
 2) la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  

 «  c)   della direttiva 2010/75/UE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, re-
lativa alle emissioni industriali e derivanti dall’alleva-
mento di bestiame (prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento).»; 

   b)   al comma 4, la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   l’autorizzazione integrata ambientale ha per 

oggetto la prevenzione e la riduzione integrate dell’in-

quinamento proveniente dalle attività di cui all’allegato 
VIII e VIII  -bis   alla parte seconda e prevede misure intese 
a evitare, ove possibile, o a ridurre progressivamente le 
emissioni delle suddette attività nell’aria, nell’acqua e nel 
suolo, e la produzione di rifiuti, a migliorare l’efficienza 
nell’impiego delle risorse, nonché a promuovere l’eco-
nomia circolare e la decarbonizzazione, per garantire che 
ciascuna attività contribuisca all’obiettivo di conseguire, 
a scala unionale, un livello elevato di protezione della sa-
lute umana e dell’ambiente nel loro complesso.».   

  Art. 2.

      Modifiche all’articolo 5
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’articolo 5, comma 1, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera i  -ter  ), le parole: «o rumore» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «, rumore, odore»; 

   b)   alla lettera i  -quater  ), dopo le parole: «all’allegato 
VIII» sono inserite le seguenti: «o all’allegato VIII  -bis  » 
e le parole: «svolte nel luogo suddetto» sono sostituite 
dalle seguenti: «elencate nei suddetti allegati, sia esercita 
nel medesimo sito»; 

   c)   la lettera i  -quinquies   ) è sostituita dalla seguente:  
 «i  -quinquies  ) valore limite di prestazione ambien-

tale: un valore di prestazione incluso in un’autorizzazio-
ne, espresso per determinate condizioni in rapporto a de-
terminati parametri specifici;»; 

   d)   la lettera i  -sexies   ) è sostituita dalla seguente:  
 «i  -sexies  ) profonda trasformazione industriale: 

l’attuazione, da parte degli operatori industriali, di tec-
niche emergenti o delle migliori tecniche disponibili che 
comportano un cambiamento importante nella proget-
tazione o nella tecnologia di un’installazione, in tutto o 
in parte, o la sostituzione di un’installazione esistente 
con una nuova installazione, che consenta una riduzione 
estremamente sostanziale delle emissioni di gas a effetto 
serra in linea con l’obiettivo della neutralità climatica e 
ottimizzi i vantaggi collaterali per l’ambiente, almeno ai 
livelli che possono essere conseguiti con le tecniche indi-
viduate nelle conclusioni sulle BAT applicabili, tenendo 
conto degli effetti incrociati;»; 

   e)   alla lettera   l)  , dopo la parola: «programma,» è in-
serita la seguente: «installazione,» e dopo le parole: «nel 
caso» sono inserite le seguenti: «delle installazioni,»; 

   f)   alla lettera l  -bis  ), dopo la parola: «opera» è inserita 
la seguente: «, installazione,», dopo la parola: «potenzia-
mento» sono inserite le seguenti: «dell’installazione,» e 
dopo le parole: «l’allegato VIII» sono inserite le seguenti: 
«, o l’allegato VIII  -bis  ,»; 

   g)   alla lettera l  -ter   ):  
 1) al numero 2), la parola: «idonee» è sostituita 

dalla seguente: «attuabili» e le parole: «, purché il gestore 
possa utilizzarle a condizioni ragionevoli» sono sostituite 
dalle seguenti: «o dell’Unione europea, purché il gestore 
possa avervi accesso a condizioni ragionevoli»; 



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 25128-10-2026

 2) al numero 3), sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, comprese la salute umana e la protezione del 
clima»; 

   h)   alla lettera l  -ter  .2), le parole: «, la loro descrizio-
ne, le informazioni per valutarne l’applicabilità, i livelli 
di emissione associati alle migliori tecniche disponibili, 
il monitoraggio associato, i livelli di consumo associati e, 
se del caso, le pertinenti misure di bonifica del sito» sono 
sostituite dalle seguenti: «e sulle tecniche emergenti, la 
loro descrizione, le informazioni per valutarne l’applica-
bilità, i livelli di emissione associati alle migliori tecniche 
disponibili, i livelli di prestazione ambientale associati a 
tali tecniche, i contenuti di un sistema di gestione ambien-
tale comprensivo dei valori di riferimento, il monitorag-
gio associato, i livelli di consumo associati e, se del caso, 
le pertinenti misure di ripristino del sito»; 

   i)   dopo la lettera l  -ter   .2) è inserita la seguente:  
 «l  -ter  .3) norme operative: le norme per condizioni 

operative uniformi emanate dalla Commissione europea, 
con atto di esecuzione adottato ai sensi dell’articolo 70 
   decies   , paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, 
come modificata dalla direttiva (UE) 2024/1785 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024;»; 

   l)   alla lettera l  -ter  .5), dopo la parola: «protezione», 
ovunque ricorre, sono inserite le seguenti: «della salute 
umana e» e la parola: «suo» è sostituita dalla seguente: 
«loro»; 

   m)   dopo la lettera l  -ter   .5) sono inserite le seguenti:  
 «l  -quater  ) livelli di prestazione ambientale asso-

ciati alle migliori tecniche disponibili o BATAEPL: gli 
intervalli di livelli di prestazione ambientale, ottenuti in 
condizioni di esercizio normali utilizzando una BAT o 
una combinazione di BAT, come descritto nelle conclu-
sioni sulle BAT; 

 l  -quinquies  ) prestazione ambientale: la presta-
zione relativa ai livelli di consumo, all’efficienza delle 
risorse in relazione ai materiali, all’acqua e alle risorse 
energetiche, al riutilizzo dei materiali e dell’acqua e alla 
produzione di rifiuti; 

 l  -sexies  ) valori di riferimento: la gamma indicati-
va dei livelli di prestazione ambientale associati alle mi-
gliori tecniche disponibili, da utilizzare come riferimento 
nel sistema di gestione ambientale;»; 

   n)   alla lettera o  -quinquies  ), dopo la parola: «pro-
getto» sono aggiunte le seguenti: «o il gestore a esercire 
l’installazione»; 

   o)   dopo la lettera o  -quinquies   ), è inserita la seguente:  
 «o  -sexies  ) registrazione: procedura alternativa 

alla autorizzazione che, nei casi previsti, abilita il gestore 
a esercire l’installazione a seguito di una sua comunica-
zione, con la quale assume impegni conformi ai requisiti 
previsti;»; 

   p)   alla lettera   v)  , dopo la parola: «protezione» sono 
inserite le seguenti: «della salute umana o»; 

   q)   la lettera v  -sexies   ) è sostituita dalla seguente:  
 «v  -sexies  ) pollame: il pollame quale definito 

all’articolo 4, punto 9), del regolamento (UE) 2016/429 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 
2016, relativo alle malattie animali trasmissibili e che 

modifica e abroga taluni atti in materia di sanità animale 
(“normativa in materia di sanità animale”);»; 

   r)   dopo la lettera v  -octies   ) sono aggiunte le seguenti:  
 «v  -novies  ) suini: i suini quali definiti all’artico-

lo 2 del decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 122; 
 v  -decies  ) unità di bestiame (UBA): un’unità di 

misura    standard    che consente l’aggregazione delle varie 
categorie di bestiame a fini comparativi ed è calcolata uti-
lizzando i coefficienti per le singole categorie di bestiame 
di cui all’allegato VIII  -bis   alla parte seconda; 

 v  -undecies  ) livelli di emissione associati alle tec-
niche emergenti: la gamma di livelli di emissione ottenuti 
in condizioni di esercizio normali utilizzando una tecni-
ca emergente o una combinazione di tecniche emergen-
ti, come descritto nelle conclusioni sulle BAT, espressi 
come media in un determinato arco di tempo nell’ambito 
di condizioni di riferimento specifiche; 

 v  -duodecies  ) livelli di prestazione ambientale 
associati alle tecniche emergenti: la gamma di livelli di 
prestazione ambientale, ottenuti in condizioni di esercizio 
normali, utilizzando una tecnica emergente o una combi-
nazione di tecniche emergenti, come descritto nelle con-
clusioni sulle BAT; 

 v  -terdecies   ) garanzia della conformità: i meccani-
smi per garantire la conformità utilizzando tre categorie 
di intervento:  

 1) promozione della conformità; 
 2) monitoraggio della conformità; 
 3) verifica e esecuzione.».   

  Art. 3.
      Modifiche all’articolo 6

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 13:  
 1) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   le modifiche sostanziali delle installazioni 
di cui alle lettere   a)   e b  -bis  ) del presente comma;»; 

 2) dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) le installazioni che svolgono attività di 

cui all’allegato VIII  -bis   alla parte seconda, ove non aderi-
scano al regime di registrazione di cui all’articolo 29  -sep-
tiesdecies  , comma 1 o non diversamente disposto dalle 
norme regionali di cui all’articolo 29  -septiesdecies  , 
comma 2.»; 

   b)   al comma 15, le parole: «alla lettera   a)  » sono so-
stituite dalle seguenti: «alle lettere   a)   e b  -bis  )»; 

   c)    al comma 16:  
 1) alla lettera   d)  , dopo la parola: «efficiente», 

sono aggiunte le seguenti: «, promuovendo ove possibile 
l’utilizzo e la produzione di energia rinnovabile»; 

 2) dopo la lettera   d)    sono inserite le seguenti:  
 «d  -bis  ) le risorse materiali e l’acqua sono uti-

lizzate in modo efficiente, anche attraverso il riutilizzo; 
d  -ter  ) è attuato il sistema di gestione ambientale di cui 
all’articolo 29  -sexies  , comma 9  -octies  ;».   
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  Art. 4.
      Modifiche all’articolo 7

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, ai commi 4  -bis   e 4  -ter    sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 4  -bis  , le parole: «i progetti relativi 
alle» sono sostituite dalle seguenti: «le installazioni che 
svolgono»; 

   b)   al comma 4  -ter  , le parole: «i progetti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «le installazioni che svolgono attivi-
tà» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché 
le installazioni di cui all’allegato VIII  -bis   che non aderi-
scano al regime di registrazione di cui all’articolo 29  -sep-
tiesdecies  , comma 1, ove non diversamente disposto 
dalle norme regionali di cui all’articolo 29  -septiesdecies  , 
comma 2.».   

  Art. 5.
      Modifiche all’articolo 8  -bis  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. L’articolo 8  -bis    del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 8  -bis      (Commissione istruttoria per l’autoriz-
zazione integrata ambientale-IPPC)   . — 1. La Commis-
sione istruttoria per l’autorizzazione integrata ambienta-
le-IPPC, di cui all’articolo 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica del 14 maggio 2007, n. 90, è compo-
sta da ventitré esperti, provenienti dal settore pubblico 
e privato, con elevata qualificazione tecnico-scientifica, 
oppure giuridico-amministrativa, di cui almeno tre scelti 
fra magistrati ordinari, amministrativi e contabili. Il pre-
sidente viene scelto nell’ambito degli esperti con elevata 
qualificazione tecnico-scientifica. Entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, la 
composizione della Commissione è integrata con ulterio-
ri cinque componenti designati dal Ministero della salu-
te, dotati di elevata qualificazione tecnico-scientifica in 
materia di interazioni tra ambiente e salute. Nelle more 
dell’effettiva integrazione della Commissione, la Com-
missione continua ad operare con la composizione di cui 
al primo e secondo periodo. 

 2. La Commissione svolge l’attività di supporto 
scientifico per il Ministero dell’ambiente e della sicurez-
za energetica con specifico riguardo alle norme di cui al 
titolo III  -bis   del presente decreto e, in particolare, ferme 
restando le competenze delle amministrazioni preposte 
alla tutela della salute umana, cura lo svolgimento del-
le attività istruttorie e di consulenza tecnica connesse 
al rilascio delle autorizzazioni integrate ambientali di 
competenza statale, e ha il compito di fornire all’autorità 
competente, anche effettuando i necessari sopralluoghi, 
in tempo utile per il rilascio dell’autorizzazione integrata 
ambientale, un parere istruttorio conclusivo e pareri in-
termedi debitamente motivati, nonché approfondimenti 
tecnici in merito a ciascuna domanda di autorizzazione. 

 3. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
sicurezza energetica sono nominati i componenti della 

Commissione ed è disciplinato il funzionamento della 
Commissione stessa, nel rispetto di quanto stabilito dai 
decreti emanati ai sensi dell’articolo 33, comma 3  -bis  . 
L’incarico dura quattro anni ed è rinnovabile una sola 
volta. I commissari sono nominati senza obbligo di pro-
cedura concorsuale e con determinazione motivata esclu-
sivamente in ordine al possesso da parte dei prescelti dei 
necessari requisiti di comprovata professionalità e com-
petenza nelle materie ambientali, economiche, giuridiche 
e di sanità pubblica, garantendo il rispetto del principio 
dell’equilibrio di genere. I componenti della Commissio-
ne non assumono contemporaneamente incarichi nell’am-
bito delle Commissioni di cui all’articolo 8. I componenti 
della Commissione, nominati nelle Commissioni di cui 
all’articolo 8 alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, mantengono l’incarico in tali Commissioni 
fino alla scadenza delle relative nomine. 

 4. Il Ministro dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica procede tempestivamente, con proprio decreto, 
alla nomina di nuovi componenti della Commissione in 
sostituzione di componenti dimissionari o giunti a fine 
mandato, in modo da mantenere la composizione dell’or-
gano conforme alle disposizioni di cui al comma 1. Sino 
all’insediamento dei nuovi componenti, lo svolgimento 
delle attività è garantito dai componenti in carica, nonché 
da quelli giunti a fine mandato e che non si sono dimessi. 

 5. Per le attività relative a ciascuna domanda di au-
torizzazione, la regione, provincia e comune territorial-
mente competenti possono designare preventivamente, e 
comunque entro quindici giorni dall’avvio del procedi-
mento, un proprio esperto ai fini della partecipazione ai 
lavori istruttori della Commissione. 

 6. I componenti di cui al comma 1, diversi dai ma-
gistrati ordinari, amministrativi e contabili, sono scelti 
tra professori o ricercatori universitari, tra il personale di 
cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo del 30 marzo 
2001, n. 165, ivi compreso quello appartenente ad enti 
di ricerca, al Sistema nazionale a rete per la protezione 
dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132, 
all’Istituto superiore di sanità ovvero tra soggetti anche 
estranei alla pubblica amministrazione, provvisti del di-
ploma di laurea di vecchio ordinamento, di laurea spe-
cialistica o magistrale, con adeguata esperienza profes-
sionale di almeno cinque anni, all’atto della nomina. Ai 
commissari provenienti dalle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, si applica quanto previsto dall’ar-
ticolo 53 del medesimo decreto legislativo, mentre per il 
personale in regime di diritto pubblico ai sensi dell’arti-
colo 3 del predetto decreto legislativo si applica quanto 
stabilito dai rispettivi ordinamenti. 

 7. Ai commissari nominati dal Ministro ai sensi dei 
commi 3 e 4 si applica quanto previsto dall’articolo 33, 
comma 3  -bis   ed il relativo compenso spetta in ragione dei 
compiti istruttori effettivamente svolti e nel limite della 
disponibilità delle somme versate a titolo di tariffa istrut-
toria dai gestori. 

 8. Ferma restando l’invarianza del compenso com-
plessivo spettante, definito con decreto di cui all’artico-
lo 33, comma 3  -bis  , a ciascun componente della Com-
missione, ai soli fini delle modalità di corresponsione dei 
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compensi, gli stessi sono erogati, nella misura del 50 per 
cento del loro importo totale, all’avvio di ciascuna istrut-
toria, e, nella misura del restante 50 per cento, successi-
vamente al rilascio o al diniego di rilascio della autorizza-
zione integrata ambientale.».   

  Art. 6.
      Modifiche all’articolo 9

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 9 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, dopo il comma 4  -bis    è aggiunto il seguente:  

 «4  -ter  . L’autorità competente provvede a digita-
lizzare e telematizzare i processi di presentazione delle 
istanze di autorizzazione integrata ambientale, di con-
duzione dei relativi procedimenti autorizzativi, di ema-
nazione dei provvedimenti e di gestione delle autoriz-
zazioni, garantendo entro il 31 dicembre 2035 il pieno 
sviluppo di sistemi per le autorizzazioni elettroniche e di 
procedure elettroniche di autorizzazione. Nell’ambito di 
tali attività le autorità competenti garantiscono altresì, en-
tro il medesimo termine, il pieno sviluppo di sistemi per 
le autorizzazioni elettroniche e di procedure elettroniche 
di autorizzazione per i grandi impianti di combustione, 
di cui all’articolo 268, comma 1, lettera   gg)   non sogget-
ti ad autorizzazione integrata ambientale. Tale attività si 
basa anche sulle migliori pratiche individuate dalla Com-
missione europea ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 3, 
della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010, e dal coordinamento 
di cui all’articolo 29  -quinquies   ed è attuata nel rispetto 
del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche avvalendosi dei 
servizi forniti dallo sportello unico per le attività produt-
tive (SUAP), purché compatibili anche rispetto alle tem-
pistiche del procedimento. Nell’applicazione del presen-
te comma le autorità competenti adottano le necessarie 
azioni con gradualità tenendo conto delle osservazioni 
eventualmente presentate dalle principali associazioni di 
categoria interessate.».   

  Art. 7.
      Modifiche all’articolo 10

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’articolo 10, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Esclusi i casi di cui agli articoli 27, 27  -bis   e 27  -
ter  , per i progetti soggetti alla procedura di verifica di 
assoggettabilità a VIA o alla procedura di VIA, l’istanza 
di autorizzazione integrata ambientale è presentata suc-
cessivamente all’emanazione del provvedimento di non 
assoggettabilità alla VIA o del provvedimento favorevole 
di VIA. Nel caso di riesame di autorizzazione integrata 
ambientale avviato d’ufficio, ai sensi dell’articolo 29  -oc-
ties  , comma 4, o sulla base delle tempistiche dettate dagli 
obblighi comunitari, ai sensi dell’articolo 29  -octies  , com-
ma 3, lettera   a)  , ove il gestore ritenga che il pieno conse-
guimento degli obiettivi del riesame richieda di realizzare 
progetti migliorativi da assoggettare alle procedure di cui 
al titolo III, la documentazione istruttoria presentata, ai 

sensi dell’articolo 29  -octies  , comma 5, contiene l’indi-
cazione dei tempi complessivi prevedibili per la messa 
in esercizio di tali progetti, comprensivi dei tempi neces-
sari per gli adempimenti amministrativi, l’approvazione, 
il finanziamento, la realizzazione, il collaudo e la messa 
a regime, nonché la descrizione delle misure transitorie 
proposte per il parziale conseguimento degli obiettivi del 
riesame, nelle more della messa in esercizio.».   

  Art. 8.

      Modifiche all’articolo 26
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 26, comma 1, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, le parole: «, nonché nell’autorizza-
zione integrata ambientale, ove prevista» sono soppresse.   

  Art. 9.

      Modifiche all’articolo 29  -bis  
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -bis   , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «comma 9  -bis  » sono so-
stituite dalle seguenti: «commi 9  -bis  , 9  -bis  .1, 9  -ter   e 
9  -quater  »; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Con uno o più decreti del Ministro dell’am-

biente e della sicurezza energetica, di concerto con i 
Ministri delle imprese e del made in Italy e della salu-
te, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano, previa consultazione delle associazioni 
maggiormente rappresentative a livello nazionale degli 
operatori delle installazioni interessate, possono essere 
determinati requisiti generali, per talune categorie di in-
stallazioni che svolgono attività di cui all’allegato VIII o 
VIII  -bis   alla parte seconda, che tengano luogo dei corri-
spondenti requisiti fissati per ogni singola autorizzazio-
ne. I requisiti generali si basano sulle migliori tecniche 
disponibili, senza prescrivere l’utilizzo di alcuna tecni-
ca o tecnologia specifica, al fine di garantire la confor-
mità con l’articolo 29  -sexies  , un approccio integrato ed 
una elevata protezione equivalente dell’ambiente nel suo 
complesso. I requisiti generali fissano, in particolare, i li-
miti di emissione e di prestazione più rigorosi che posso-
no essere imposti a sottocategorie di installazioni aventi 
caratteristiche simili, tenendo conto dell’intera gamma 
dei BAT-AEL e dei BAT-AEPL indicata nelle pertinenti 
conclusioni sulle BAT e assumendo la applicazione delle 
tecniche poste a riferimento nei BREF più performanti 
tra quelle generalmente applicabili alla sottocategoria. 
Per le installazioni appartenenti alle sottocategorie in-
teressate, salva l’applicazione dell’articolo 29  -septies   
e dell’articolo 29  -octies  , l’autorità competente rilascia 
l’autorizzazione che sostituisce i titoli di cui all’allegato 
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IX alla parte seconda in base ad una semplice verifica di 
conformità dell’istanza ai requisiti generali e non trovano 
conseguentemente applicazione i commi 5, 5  -bis  , 6 e 8, 
dell’articolo 29  -quater  .»; 

   c)   il comma 2  -bis    è sostituito dal seguente:  

 «2  -bis  . Nelle more della emanazione dei decreti di 
cui al comma 2, le regioni hanno facoltà di emanare, sen-
titi i Ministeri dell’ambiente e della sicurezza energetica, 
delle imprese e del made in Italy e della salute, requisiti 
generali regionali che, per talune categorie di installazio-
ni che svolgono attività di cui all’allegato VIII o VIII  -bis   
alla parte seconda e non rientrano nelle installazioni di 
cui all’allegato XII alla parte seconda, tengano luogo dei 
corrispondenti requisiti fissati per ogni singola autorizza-
zione, tenendo conto delle specificità proprie del contesto 
regionale. I requisiti generali definiti a livello regionale si 
basano sulle migliori tecniche disponibili, senza prescri-
vere l’utilizzo di alcuna tecnica o tecnologia specifica, al 
fine di garantire la conformità con l’articolo 29  -sexies  , 
un approccio integrato e una elevata protezione equiva-
lente dell’ambiente nel suo complesso. I requisiti gene-
rali regionali fissano, in particolare, i limiti di emissione 
e di prestazione più rigorosi che possono essere imposti 
a sottocategorie di installazioni aventi caratteristiche si-
mili, tenendo conto dell’intera gamma dei BAT-AEL e 
dei BAT-AEPL indicata nelle pertinenti conclusioni sulle 
BAT e assumendo l’applicazione delle tecniche poste a 
riferimento nei BREF più performanti tra quelle general-
mente applicabili alla sottocategoria nel territorio regio-
nale. Per le installazioni appartenenti alle sottocategorie 
interessate, salva l’applicazione dell’articolo 29  -septies   
e dell’articolo 29  -octies  , l’autorità competente rilascia 
l’autorizzazione che sostituisce i titoli di cui all’allegato 
IX alla parte seconda in base ad una semplice verifica 
di conformità dell’istanza con i requisiti generali e non 
trovano conseguentemente applicazione i commi 5, 5  -bis  , 
6 e 8, dell’articolo 29  -quater  . In caso di successiva ema-
nazione di requisiti generali di cui al comma 2, applicabili 
all’installazione, o di pertinenti conclusioni sulle BAT, i 
requisiti generali regionali perdono di efficacia in occa-
sione del primo rinnovo dell’autorizzazione disposto ai 
sensi dell’articolo 29  -octies  , comma 3.»; 

   d)   dopo il comma 2  -bis    è inserito il seguente:  

 «2  -ter  . Prima dell’adozione dei decreti di cui al 
comma 2, il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica provvede a pubblicare nel sito    internet    isti-
tuzionale lo schema da sottoporre alle amministrazioni 
concertanti per un periodo non inferiore a trenta giorni, 
durante il quale il pubblico interessato può formulare os-
servazioni, delle quali si tiene conto nel provvedimento 
finale.»; 

   e)   al comma 3, le parole: «all’emanazione delle re-
lative» sono sostituite dalle seguenti: «all’aggiornamen-
to delle autorizzazioni in esito alla pubblicazione delle 
pertinenti».   

  Art. 10.
      Modifiche all’articolo 29  -ter  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -ter   , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   descrizione delle materie prime e ausiliarie, 
delle sostanze, dell’energia e dell’acqua usate o prodotte, 
nonché dell’acqua riutilizzata dall’installazione;»; 

 2) dopo la lettera   b)    è inserita la seguente:  
 «b  -bis  ) ove necessario, la dichiarazione di con-

formità ai sensi dell’articolo 184  -ter  , comma 3;»; 
 3) alla lettera   c)  , dopo la parola: «installazione» 

sono aggiunte le seguenti: «, compresi gli odori»; 
 4) alla lettera   e)  , dopo la parola: «installazione» 

sono inserite le seguenti: «, inclusi gli odori,» e sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «e sulla salute umana»; 

 5) alla lettera   m)  , le parole da: «, per la quale» a: 
«sua validazione» sono sostituite dalle seguenti: «. L’au-
torità competente dispone nell’autorizzazione o nell’atto 
di aggiornamento, ove ritenuto necessario,»; 

 6) dopo la lettera   m)    è aggiunta la seguente:  
 «m  -bis  ) quietanza dell’avvenuto versa-

mento della tariffa istruttoria di cui all’articolo 33, 
comma 3  -ter  .»; 

   b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Entro dieci giorni dalla presentazione della 

istanza, l’autorità competente, effettuate le verifiche ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, anche in relazione all’avvenuto pagamento del-
la tariffa ai sensi dell’articolo 33, comma 3  -ter  , inoltra 
l’istanza alle amministrazioni e agli uffici competenti in 
materia ambientale che hanno la responsabilità di garan-
tire la conformità alla legislazione ambientale dell’Unio-
ne europea, comprese le norme di qualità ambientale, per 
aspetti connessi all’esercizio dell’installazione. L’istanza 
è inoltrata, altresì, all’autorità sanitaria individuata dalla 
regione, al sindaco del comune in cui è ubicata l’instal-
lazione, nonché, per le installazioni soggette alle disposi-
zioni di cui al decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, 
e al decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, alle relative 
autorità competenti, e, nel caso di impianti di competenza 
statale, ai Ministeri dell’interno, della salute e delle im-
prese e del made in Italy.»; 

   c)    dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:  
 «4  -bis  . Entro e non oltre venti giorni dall’inoltro 

dell’istanza, le amministrazioni e gli uffici di cui al com-
ma 4 trasmettono all’autorità competente eventuali osser-
vazioni, ovvero richieste di integrazione. 

 4  -ter  . Qualora, anche sulla base degli elementi ac-
quisiti ai sensi del comma 4  -bis   e dell’articolo 29  -quater  , 
comma 4, le informazioni contenute nell’istanza risultino 
incomplete, l’autorità competente, nel caso di impianti 
di competenza statale anche sulla base di una proposta 
della Commissione di cui all’articolo 8  -bis  , entro trenta 
giorni dall’avvio del procedimento chiede una sola volta 
integrazioni al gestore, assegnando un termine non infe-
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riore a trenta giorni. In tal caso i termini del procedimento 
sono interrotti fino alla ricezione della documentazione 
integrativa. È fatta salva la facoltà per il gestore di richie-
dere una proroga del termine in ragione della complessità 
della documentazione da presentare. Qualora il gestore 
non depositi la documentazione completa degli elementi 
mancanti entro il termine assegnato, l’istanza si intende 
ritirata.».   

  Art. 11.
      Modifiche all’articolo 29  -quater  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -quater   , del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Le autorità competenti provvedono a informatizzare 
la presentazione delle istanze e i procedimenti nel rispetto 
dell’articolo 9, comma 4   ter   .»; 

   b)   al comma 2, le parole da: «non appena» sino a: 
«presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «in una 
fase precoce della procedura di adozione della decisione 
e, comunque, non appena sia ragionevolmente possibi-
le, su una pagina    internet    facilmente reperibile, a titolo 
gratuito e senza limitare l’accesso agli utenti registrati, 
dell’istanza, del progetto di decisione, compreso il ver-
bale conclusivo della conferenza di servizi di cui al com-
ma 5, del contenuto della decisione, compresa una copia 
dell’autorizzazione e degli eventuali successivi aggiorna-
menti e, se del caso, delle condizioni di autorizzazione 
consolidate, e con particolare riferimento agli elementi 
di cui al comma 13, lettere   b)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   ed h  -bis  ), 
nonché delle proposte di riesame pervenute dalle autori-
tà competenti in materia ambientale ai sensi dell’artico-
lo 29  -octies  , comma 4, ovvero ai sensi del comma 7, del 
presente articolo e, entro sessanta giorni dalla presenta-
zione, delle comunicazioni di cui all’articolo 29  -nonies  , 
commi 1 e 3  -bis  »; 

   c)   al comma 3, il quarto e il quinto periodo sono 
soppressi; 

   d)   al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «In tale periodo sono sospesi i termini di cui al com-
ma 10 e di cui all’articolo 29  -ter   commi 4  -bis   e 4  -ter  .»; 

   e)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. L’autorità competente al rilascio dell’autoriz-

zazione integrata ambientale convoca apposita conferen-
za di servizi decisoria, ai sensi dell’articolo 14 e seguenti 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, alla quale partecipa-
no le amministrazioni titolate ad esprimere pareri, inte-
se, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque 
denominati, necessari al rilascio dell’autorizzazione. 
L’autorità sanitaria individuata dalla regione e il sindaco 
territorialmente competente partecipano alla conferenza 
di servizi esclusivamente nei casi specifici di cui all’arti-
colo 29  -sexies  , commi 9  -bis  , 9  -bis  .1 e 9  -ter  .»; 

   f)    dopo il comma 5, è inserito il seguente:  
 «5  -bis   Per le autorizzazioni di competenza statale, 

alla conferenza di servizi partecipano, tra le altre ammini-
strazioni, il Ministero della salute, ai fini della definizione 
delle determinazioni volte alla tutela della salute pubbli-

ca, i Ministeri dell’interno e delle imprese e del made in 
Italy, per gli aspetti di rispettiva competenza.»; 

   g)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  

 «6. Nell’ambito della conferenza di servizi, è 
acquisita la proposta dell’Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale su cui esprime parere, per 
gli eventuali aspetti di competenza, l’Istituto superiore di 
Sanità, per le installazioni di competenza statale, ovvero 
il parere delle agenzie regionali e provinciali per la prote-
zione dell’ambiente, per le altre installazioni, per quanto 
riguarda le modalità di monitoraggio e controllo degli im-
pianti e delle emissioni nell’ambiente.»; 

   h)   il comma 7 è abrogato; 

   i)    dopo il comma 8, è inserito il seguente:  

 «8  -bis  . L’autorizzazione può prescrivere, anche 
per quanto attiene agli aspetti sanitari, approfondimenti 
conoscitivi o lo svolgimento di campagne di monitorag-
gio sugli effetti dell’esercizio dell’impianto nel corso del-
la durata dell’autorizzazione, e la conseguente attivazione 
di successivi specifici riesami parziali. Ove lo svolgimen-
to di tali approfondimenti e campagne di monitoraggio 
richieda il coinvolgimento di amministrazioni pubbliche 
con competenze non ambientali, tali amministrazioni 
sono individuate in conferenza di servizi e forniscono 
supporto all’autorità di controllo ambientale di cui all’ar-
ticolo 29  -decies  , comma 3.»; 

   l)   al comma 10 sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, salve le sospensioni e le interruzioni previste 
dai commi 4 e 8 e dall’articolo 29  -ter  , comma 4  -ter  »; 

   m)   al comma 11, al terzo periodo, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «e danno attuazione alla disci-
plina regionale definita in esecuzione dell’articolo 113 in 
materia di acque meteoriche»; 

   n)   al comma 12, dopo la parola: «nonché» il segno di 
interpunzione: «,» è soppresso; 

   o)    al comma 13:  

 1) alla lettera   d)  , le parole: «il titolo» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «gli estremi» e la parola: «interessati» 
è sostituita dalla seguente: «interessate»; 

 2) alla lettera   e)  , dopo le parole: «limite di emis-
sione,» sono inserite le seguenti: «i livelli di prestazione 
ambientale e i valori limite di prestazione ambientale,»; 

 3) alla lettera   f)  , le parole: «comma 10» sono so-
stituite dalle seguenti: «commi da 9  -bis   a 9  -quater  » e 
le parole: «in detto» sono sostituite dalle seguenti: «nel 
pertinente»; 

 4) dopo la lettera   h)   , è aggiunta la seguente:  

 «h  -bis  ) i risultati dei controlli sugli effetti am-
bientali di cui agli articoli 29  -septies  , comma 2  -bis  , e 
29  -sexies  , comma 9  -bis  .».   
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  Art. 12.
      Modifiche all’articolo 29  -quinquies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -quinquies   , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 2 sono inseriti i 
seguenti:  

 «2  -bis  . Alle attività del coordinamento di cui al 
comma 1 possono partecipare, in relazione agli aspetti 
di rispettivo interesse, referenti delle direzioni generali 
del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
e dei Ministeri della salute, delle imprese e del made in 
Italy, dell’interno, del lavoro e delle politiche sociali e 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

 2  -ter  . Delle indicazioni fornite dal coordinamento di 
cui al comma 1 si tiene conto nelle risposte agli interpelli 
ambientali di cui all’articolo 3  -septies  , attinenti all’appli-
cazione delle disposizioni del presente titolo.».   

  Art. 13.
      Modifiche all’articolo 29  -sexies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -sexies   , del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Per ogni installazione che ricade nell’am-

bito di applicazione del presente titolo, il gestore predi-
spone ed attua un sistema di gestione ambientale confor-
me ai commi 9  -octies   e 9  -novies   entro il 1° luglio 2030, 
ovvero, per installazioni che hanno acquisito l’autorizza-
zione integrata ambientale successivamente, entro il ter-
mine fissato per la prima comunicazione di cui all’arti-
colo 29  -decies  , comma 1, sottopone tale documento ad 
un primo    audit    entro la medesima scadenza, lo mette 
a disposizione del pubblico come specificato al com-
ma 9  -duodecies   e effettua il periodico riesame di tale do-
cumento almeno in occasione di ogni riesame con valen-
za di rinnovo di cui all’articolo 29  -octies  , comma 3, per 
garantirne la continua idoneità, adeguatezza ed efficacia. 
Inoltre, per verificare la conformità del sistema di gestio-
ne ambientale e della sua attuazione al presente articolo, 
il gestore sottopone il sistema di gestione ambientale al-
meno ogni tre anni ad audit effettuato da un organismo 
accreditato per la valutazione della conformità a norma 
del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, oppure da un veri-
ficatore ambientale accreditato o dotato di licenza, quale 
definito all’articolo 2, punto 20), del regolamento (CE) 
n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 novembre 2009. Sono riconosciuti come equivalenti 
i sistemi già certificati secondo la norma UNI EN ISO 
14001:2015 o registrati ai sensi del citato regolamento 
(CE) n. 1221/2009.»; 

   b)   al comma 3, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «L’autorizzazione integrata ambientale deve in-
cludere valori limite di emissione fissati per le sostanze 
inquinanti, tra cui quelle elencate nell’allegato II del re-
golamento (UE) 2024/1244 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 aprile 2024, che possono essere emesse 

dall’installazione interessata in quantità significativa, in 
considerazione della loro natura, della loro pericolosità e 
delle loro potenzialità di trasferimento dell’inquinamento 
da un elemento ambientale all’altro, acqua, aria e suolo 
tenendo conto della variazione della dinamica del flusso 
d’acqua nei corpi idrici riceventi, nonché i valori limite ai 
sensi della vigente normativa in materia di inquinamento 
acustico.»; 

   c)   il comma 3  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «3  -bis   . L’autorizzazione integrata ambientale 

contiene inoltre:  
   a)   valori limite di prestazione ambientale come 

specificati nel comma 4  -quinquies  ; 
   b)   disposizioni adeguate che garantiscono la 

valutazione della necessità di prevenire o ridurre le emis-
sioni di sostanze che soddisfano i criteri di cui all’artico-
lo 57 del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, oppure 
sostanze oggetto delle restrizioni di cui all’allegato XVII 
del medesimo regolamento; 

   c)   disposizioni adeguate che definiscono le ca-
ratteristiche di un sistema di gestione ambientale confor-
memente al comma 1  -bis  ; 

   d)   opportuni requisiti di controllo del consumo 
e del riutilizzo di risorse come l’energia, l’acqua e le ma-
terie prime; 

   e)   opportune disposizioni per il monitoraggio e 
la gestione dei rifiuti prodotti dall’installazione; 

   f)   opportune disposizioni per la riduzione 
dell’impatto acustico; 

   g)   disposizioni adeguate per la manutenzione e 
la sorveglianza dei presidi volti a prevenire le emissioni; 

   h)   ulteriori disposizioni che garantiscono la 
protezione del suolo, delle acque sotterranee, delle acque 
superficiali e dei bacini idrografici di alimentazione dei 
punti di estrazione di acque destinate al consumo uma-
no di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 23 febbraio 
2023, n. 18; 

   i)   disposizioni adeguate per la relazione di rife-
rimento e la verifica periodica delle misure adottate per 
prevenire le emissioni nel suolo, nelle acque superficiali 
e nelle acque sotterranee; 

   l)   disposizioni adeguate relative al controllo pe-
riodico del suolo, delle acque superficiali e delle acque 
sotterranee in relazione alle sostanze pericolose che pos-
sono essere presenti nel sito e tenuto conto della possibi-
lità di contaminazione del suolo, delle acque superficiali e 
delle acque sotterranee presso il sito dell’installazione.»; 

   d)   al comma 4, le parole: «di emissione» sono 
soppresse; 

   e)   al comma 4  -bis  : 
 1) dopo le parole: «lettera l  -ter  .4),» sono inserite 

le seguenti: «e si attestino sui valori più rigorosi ottenibili 
e mantenibili stabilmente applicando le migliori tecniche 
disponibili, tenuto conto degli eventuali effetti incrociati. 
A tal fine il gestore valuta l’intera gamma dei BAT-AEL, 
analizzando in particolare se sia realisticamente possibi-
le fissare limiti corrispondenti ai valori più rigorosi della 
gamma BAT-AEL, e illustra le migliori prestazioni com-
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plessive che l’installazione può raggiungere e mantenere 
stabilmente grazie all’applicazione delle tecniche di rife-
rimento descritte nelle conclusioni sulle BAT applicabili 
al caso specifico, tenuto conto degli eventuali effetti in-
crociati. I valori limite di emissione sono fissati»; 

 2) alla lettera   a)  , le parole: «che non superano i» 
sono sostituite dalle seguenti: «all’interno dei valori dei»; 

   f)   al comma 4  -quater  : 
 1) al primo periodo, dopo la parola: «inquinanti» 

sono inserite le seguenti: «originate nell’installazione»; 
 2) il secondo periodo è sostituito dai seguenti: 

«Per quanto concerne gli scarichi indiretti di sostanze 
inquinanti nell’acqua, l’effetto di un impianto di depu-
razione esterna può essere preso in considerazione nella 
determinazione dei valori limite di emissione dell’instal-
lazione interessata, a condizione che ciò non comporti 
livelli più elevati di inquinamento ambientale rispetto ad 
un assetto che preveda la depurazione e lo scarico diretto 
e che sia garantito un livello equivalente di protezione 
dell’ambiente nel suo complesso. A tal fine il gestore, 
consultato il gestore dell’impianto di trattamento esterno, 
si accerta che l’efficienza di abbattimento dell’impianto 
di depurazione esterno sia adeguata a garantire il raggiun-
gimento di livelli di emissione corrispondenti a quelli che 
risulterebbero dallo scarico diretto, allegando all’istanza 
la documentazione a supporto di detto accertamento, che 
gli scarichi indiretti non compromettano il rispetto delle 
disposizioni dell’autorizzazione dell’impianto di tratta-
mento e che siano rispettate tutte le condizioni di cui alle 
seguenti lettere da   a)   a   d)   . In sede di rilascio dell’autoriz-
zazione l’autorità competente documenta il rispetto dei 
suddetti requisiti sulla base della documentazione tecnica 
fornita dal gestore, dandone evidenza nel provvedimento 
finale. Il gestore verifica in particolare che:  

   a)   le sostanze inquinanti scaricate non ostaco-
lano il funzionamento dell’impianto di trattamento o la 
capacità di recupero di risorse dal flusso; 

   b)   le sostanze inquinanti scaricate non danneg-
giano la salute del personale che lavora nelle reti fognarie 
e negli impianti di trattamento delle acque reflue; 

   c)   l’impianto di trattamento è progettato e at-
trezzato per ridurre le sostanze inquinanti scaricate; 

   d)   il carico complessivo delle sostanze inqui-
nanti generate nell’installazione, scaricato infine nel 
corpo recettore, non è maggiore rispetto allo scenario 
in cui gli scarichi dell’installazione interessata fosse-
ro diretti e conformi ai valori limite di emissione defi-
niti in conformità al comma 4  -bis  , salva l’applicazione 
dell’articolo 29  -septies  .»; 

   g)   dopo il comma 4  -quater   , è inserito il seguente:  
 «4  -quinquies   . L’autorità competente, relativamen-

te a condizioni di esercizio normali, fissa, distinguendo, 
per le centrali che alimentano reti di teleriscaldamento, 
tra prelievo idrico di processo e acqua prelevata ad uso 
teleriscaldamento:  

   a)   prestazioni ambientali corrispondenti a quel-
le indicate, con riferimento ad uno o più periodi e agli in-
tervalli BAT-AEPL, nelle conclusioni sulle BAT emanate 
dopo il 1° luglio 2026; 

   b)   tenuto conto degli eventuali effetti incrocia-
ti, valori limite di prestazione ambientale in materia di 
acqua, individuati negli intervalli BAT-AEPL di cui alla 
lettera   a)  , che non devono essere violati durante i periodi 
indicati; 

   c)   livelli di prestazione ambientale indicativi, 
per i quali garantire il monitoraggio, in materia di rifiuti e 
risorse diverse dall’acqua, avendo a riferimento un valo-
re scelto nell’intervallo BAT-AEPL pertinente di cui alla 
lettera   a)  .»; 

   h)   al comma 5  -bis  : 
 1) alla lettera   a)  , dopo la parola: «commi 4  -bis   e 

9  -bis  ,» sono inserite le seguenti: «e qualora contengano 
BAT-AEPL, verifica il rispetto degli obblighi di cui ai 
commi 4  -quinquies   e 9  -bis  .1,»; 

 2) alla lettera   b)  , dopo le parole: «BAT-AEL» 
sono inserite le seguenti: «o BAT-AEPL»; 

   i)   al comma 6, al primo periodo, dopo le parole: 
«requisiti di controllo delle emissioni» sono inserite le 
seguenti: «e delle prestazioni ambientali» e le parole: 
«ambientale integrata» sono sostituite dalle seguenti: «in-
tegrata ambientale, le informazioni sui progressi compiu-
ti ai fini del conseguimento degli obiettivi della politica 
ambientale di cui al piano di gestione ambientale di cui al 
comma 1  -bis  ,»; 

   l)   al comma 6  -bis  : 
 1) al primo periodo, la parola: «cinque» è sostitui-

ta dalla seguente: «quattro», la parola: «dieci» è sostituita 
dalla seguente: «nove» e, dopo la parola: «contaminazio-
ne» sono inserite le seguenti: «, anche considerando gli 
esiti della verifica di sussistenza dell’obbligo di predi-
sporre la relazione di riferimento,»; 

 2) dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: 
«L’autorità competente, considerata estensione del sito e 
il rischio di contaminazione, ha facoltà di ammettere ai 
fini dei controlli l’acquisizione degli esiti di indagini in-
dirette, o condotte a livello consortile, o eseguite con altro 
scopo primario.»; 

   m)   al comma 6  -ter  , al primo periodo, dopo la parola: 
«preveda» sono inserite le seguenti: «nel periodo di vali-
dità dell’autorizzazione»; 

   n)   al comma 7, dopo la parola: «fuggitive,» sono 
inserite le seguenti: «per le manutenzioni,» e le pa-
role: «di impianto» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’installazione»; 

   o)   al comma 7  -bis  , le parole: «(comunque non ecce-
dente il 20 per cento) di superamenti dei valori limite di 
emissione di cui al comma 4  -bis  , dovuti ad una medesi-
ma causa, che possono essere considerati» sono sostituite 
dalle seguenti: «, comunque non eccedente il 20 per cen-
to, di superamenti dei valori limite di cui ai commi 4  -bis   e 
4  -quinquies  , dovuti ad una medesima causa, che possono 
essere senz’altro considerati»; 

   p)    il comma 8 è sostituito dal seguente:  
 «8. Per le installazioni assoggettate al decreto le-

gislativo del 26 giugno 2015, n. 105, i provvedimenti re-
canti le prescrizioni ai fini della sicurezza e della preven-
zione dei rischi di incidenti rilevanti, sono espressamente 
richiamati nella autorizzazione, e le condizioni dell’auto-
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rizzazione integrata ambientale sono armonizzate a tale 
quadro prescrittivo.»; 

   q)   al comma 8  -bis  , le parole: «il Prefetto trasmet-
te i provvedimenti adottati all’autorità competente per il 
rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale. Le re-
lative prescrizioni sono espressamente riportate nell’au-
torizzazione e ad esse sono armonizzate le condizioni ivi 
previste» sono sostituite dalle seguenti: «relative all’in-
stallazione, i provvedimenti adottati dal Prefetto sono 
espressamente richiamati nell’autorizzazione e le condi-
zioni dell’autorizzazione integrata ambientale sono armo-
nizzate a tale quadro prescrittivo»; 

   r)   al comma 9, le parole: «del comma 4  -bis  » sono 
sostituite dalle seguenti: «dei commi 4  -bis   e 4  -quinquies  » 
e dopo la parola: «modifiche» sono inserite le seguenti: 
«e alle manutenzioni»; 

   s)   al comma 9  -bis  : 
 1) al primo periodo, dopo la parola: «competente» 

sono inserite le seguenti: «, su istanza del gestore,», le pa-
role: «porre limiti di emissione corrispondenti ai ‘livelli 
di emissione associati alle migliori tecniche disponibili» 
sono sostituite dalle seguenti: «il conseguimento di limiti 
all’interno dei BAT-AEL» e, le parole: «dell’istallazione 
interessata e» sono sostituite dalle seguenti: «dell’istalla-
zione interessata o»; 

 2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«L’autorità competente documenta, in uno specifico al-
legato all’autorizzazione soggetto a piena trasparenza e 
controllo pubblico e periodicamente riesaminato, le ra-
gioni di tale scelta, la valutazione effettuata sulla istanza 
e la giustificazione delle condizioni imposte, che devono 
evidenziare con argomentazioni verificabili il carattere 
strettamente eccezionale del caso.»; 

 3) al quinto periodo, le parole: «eventuali linee 
guida comunitarie in materia, per garantire la coerenza 
con tali linee guida comunitarie» sono sostituite dalle se-
guenti: «eventuali linee guida in materia, in particolare in 
esito alla emanazione dell’atto di esecuzione di cui all’ar-
ticolo 15, paragrafo 5 della direttiva 2010/75/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, 
per garantire la coerenza con tali linee guida»; 

 4) il sesto periodo è sostituito dal seguente: «L’au-
torità competente subordina il rilascio della deroga alla ac-
quisizione da parte del gestore di una valutazione dell’im-
patto della deroga sulla concentrazione degli inquinanti 
interessati nell’ambiente ricettore e, ove sia ragionevole 
attendersi effetti misurabili, alla programmazione di con-
trolli periodici su tale impatto e verifica comunque l’ap-
plicazione dei principi di cui all’articolo 6, comma 16, e 
in particolare che non si verifichino eventi inquinanti di 
rilievo e che si realizzi nel complesso un elevato livello 
di tutela ambientale, negando la deroga in ogni caso in 
cui essa rischi di compromettere il rispetto delle norme di 
qualità ambientali ai sensi dell’articolo 29  -sexies  .»; 

 5) il settimo periodo è sostituito dal seguente: 
«La permanenza delle condizioni che hanno giustificato 
l’applicazione del presente comma deve essere espres-
samente verificata in sede di controllo almeno ogni 
quattro anni e deve essere rivalutata, ai sensi dell’arti-
colo 29  -octies  , comma 4, lettera   a)  , in caso di verifica ne-

gativa, nonché in occasione di ciascun pertinente riesame 
dell’autorizzazione.». 

   t)   dopo il comma 9  -bis    sono inseriti i seguenti:  
 «9  -bis  .1. In casi specifici l’autorità competente 

può fissare condizioni e valori limite di prestazione am-
bientale meno severi di quelli discendenti dall’applica-
zione del comma 4  -quinquies   , a condizione che il gestore 
dimostri che il conseguimento dei livelli di prestazione 
associati alle migliori tecniche disponibili di cui alle con-
clusioni sulle BAT comporterebbe un significativo impat-
to ambientale negativo, compresi effetti incrociati, o un 
significativo impatto economico, in ragione:  

   a)   dell’ubicazione geografica e delle condizioni 
ambientali locali dell’installazione interessata; o 

   b)   delle caratteristiche tecniche dell’installazio-
ne interessata. 

 L’autorità competente documenta in un allegato 
all’autorizzazione soggetto a piena trasparenza e control-
lo pubblico e periodicamente riesaminato, le ragioni di 
tale scelta, la valutazione effettuata su quanto dichiarato 
dal gestore e la giustificazione delle condizioni imposte, 
che devono evidenziare con argomentazioni verificabili 
il carattere strettamente eccezionale del caso, verificando 
in particolare che la gestione secondo condizioni e valori 
limite di prestazione ambientale meno severi non causa 
un impatto ambientale significativo, incluso l’esaurimen-
to delle risorse idriche, ed è compatibile con il raggiun-
gimento di un elevato livello di protezione complessiva 
dell’ambiente. Ai fini della predisposizione di tale alle-
gato si fa riferimento ai principi e alle linee guida di cui 
all’allegato XII  -bis   alla parte seconda. Con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, da 
adottare entro sei mesi dall’emanazione da parte della 
Commissione europea di eventuali linee guida in materia, 
in particolare in esito alla emanazione dell’atto di ese-
cuzione di cui all’articolo 15, paragrafo 6 della direttiva 
2010/75/UE, si provvede all’aggiornamento dell’allegato 
XII  -bis  , al fine di garantirne la coerenza con le predette 
linee guida.»; 

   u)   al comma 9  -ter  , dopo la parola: «competente» 
sono inserite le seguenti: «, fatto salvo quanto disposto 
dall’articolo 29  -septies  ,» le parole: «del comma 4  -bis   e 
5  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: «dei commi 4  -bis  , 
4  -quinquies   e 5  -bis  » la parola: «nove» è sostituita dalla 
seguente: «trenta» e le parole: «tale tecnica sia sospesa» 
sono sostituite dalle seguenti: «l’applicazione di tale tec-
nica sia interrotta»; 

   v)   il comma 9  -quater    è sostituito dal seguente:  
 «9  -quater   . Con decreto del Ministro dell’ambien-

te e della sicurezza energetica, tenendo conto degli even-
tuali orientamenti in materia della Commissione europea, 
sono individuati i periodi e le aree geografiche in cui sus-
siste una crisi dovuta a circostanze eccezionali che sfugge 
al controllo dei gestori e della pubblica autorità e compor-
ta gravi perturbazioni o penuria, in termini di:  

   a)   approvvigionamento energetico, a condizio-
ne che vi sia un interesse pubblico prevalente alla sicurez-
za dell’approvvigionamento energetico; 

   b)   risorse, materiali o apparecchiature essenzia-
li per il gestore ai fini dello svolgimento di attività di inte-
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resse pubblico, nel rispetto dei valori limite di emissione 
o dei valori limite di prestazione ambientale applicabili; 

   c)   risorse, materiali o apparecchiature essen-
ziali, qualora la produzione compensi tale penuria o tali 
perturbazioni per ragioni di salute pubblica o di sicurezza 
pubblica, o per altre ragioni imperative di interesse pub-
blico prevalente. 

 In tali periodi e aree, in deroga ai commi 4  -bis  , 
4  -quinquies   e 5  -bis   e all’articolo 6, comma 16, lettera   a)  , 
e a condizione che non si verifichino eventi inquinanti di 
rilievo e che siano state esaurite tutte le misure che por-
tino a un minor inquinamento, l’autorità competente può 
fissare valori limite di emissione o valori limite di presta-
zione ambientale meno severi, disponendo che le emissio-
ni risultanti dalla deroga di cui al presente comma siano 
monitorate e che il pubblico possa consultare, conforme-
mente all’articolo 29  -quater  , comma 13, le informazioni 
sulla deroga e sulle condizioni imposte. La deroga non è 
concessa per un periodo superiore a tre mesi. Se le ragioni 
che giustificano la concessione di una deroga persistono, 
la deroga può essere prorogata per un periodo massimo 
di tre mesi. La concessione della deroga, comprese le ra-
gioni che ne giustificano la concessione e le condizioni 
imposte, è comunicata anche al Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica, che provvede a notificarla alla 
Commissione europea. Se la Commissione solleva obie-
zioni entro due mesi dalla notifica, l’autorità competente 
senza indugio rivaluta di conseguenza la deroga alla luce 
di tali obiezioni. Non appena le condizioni di approvvi-
gionamento sono ripristinate o qualora si individui un’al-
ternativa all’approvvigionamento di energia, risorse, ma-
teriali o apparecchiature, l’autorità competente provvede 
affinché la decisione di fissare valori limite di emissione e 
valori limite di prestazione ambientale meno severi cessi 
di produrre effetti, e l’installazione torni a rispettare le 
condizioni di autorizzazione stabilite conformemente ai 
commi 4  -bis  , 4  -quinquies   e 5  -bis   e dell’articolo 6, com-
ma 16, lettera   a)  .»; 

   z)   dopo il comma 9  -septies    sono aggiunti i seguenti:  
 «9  -octies  . Il sistema di gestione ambientale di cui 

al comma 1  -bis   è conforme alle indicazioni delle per-
tinenti conclusioni sulle BAT, che ne determinano gli 
aspetti da trattare, tenendo conto di eventuali atti di ese-
cuzione emanati dalla Commissione europea. Il sistema 
di gestione contiene almeno i seguenti elementi, che il 
gestore mette a disposizione su    internet     a titolo gratuito e 
senza limitare l’accesso agli utenti registrati:  

   a)    gli obiettivi di politica ambientale intesi a 
migliorare continuamente le prestazioni ambientali e la 
sicurezza dell’installazione, che comprendono misure 
volte a:  

 1) prevenire la produzione di rifiuti; 
 2) ottimizzare l’uso delle risorse e dell’ener-

gia e il riutilizzo dell’acqua; 
 3) prevenire o ridurre l’uso o le emissioni di 

sostanze pericolose; 
   b)   gli obiettivi e gli indicatori di prestazione re-

lativi ad aspetti ambientali significativi che tengono conto 
dei valori di riferimento stabiliti nelle conclusioni sulle 
BAT; 

   c)   per le installazioni soggette all’obbligo di 
effettuare un    audit    energetico o di attuare un sistema di 
gestione dell’energia in applicazione dell’articolo 8 del 
decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, l’inclusione 
dei risultati di tale    audit    o dell’attuazione del sistema 
di gestione dell’energia in applicazione dell’articolo 8 e 
dell’allegato 2 del citato decreto legislativo e delle misure 
di esecuzione delle relative raccomandazioni; 

   d)   un inventario delle sostanze chimiche peri-
colose presenti o emesse dall’installazione in quanto tale, 
come componenti di altre sostanze o come parti di mi-
scele, con particolare riguardo alle sostanze che soddi-
sfano i criteri di cui all’articolo 57 del regolamento (CE) 
n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 18 dicembre 2006, e alle sostanze oggetto delle re-
strizioni di cui all’allegato XVII del regolamento (CE) 
n. 1907/2006, e una valutazione del rischio dell’impatto 
di tali sostanze sulla salute umana e sull’ambiente, non-
ché un’analisi delle possibilità di sostituirle con alternati-
ve più sicure o di ridurne l’uso o le emissioni; 

   e)   le misure adottate per conseguire gli obiet-
tivi ambientali ed evitare rischi per la salute umana o 
l’ambiente, comprese, se necessario, misure correttive e 
preventive; 

   f)   il piano di trasformazione di cui al 
comma 9  -decies  . 

 Le informazioni messe a disposizione su    internet    
ai sensi del presente comma possono essere rielaborate 
ovvero, se ciò non è possibile, non pubblicate, qualora la 
loro divulgazione rechi pregiudizio agli interessi elencati 
all’articolo 5, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)   
del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 195, dandone 
preventiva comunicazione all’autorità competente. 

 9  -novies  . Il livello di dettaglio del sistema di ge-
stione ambientale di cui al comma 9  -octies   è coerente con 
la natura, le dimensioni e la complessità dell’installazio-
ne, ovvero dell’organizzazione, e con l’insieme dei suoi 
possibili effetti sull’ambiente. Qualora gli elementi che 
devono essere inclusi nel sistema di gestione ambientale, 
inclusi gli obiettivi, gli indicatori di prestazione o le misu-
re corrispondenti siano già stati sviluppati ai sensi di altre 
normative pertinenti dell’Unione europea e siano con-
formi al presente articolo, è sufficiente un riferimento ai 
documenti pertinenti nel sistema di gestione ambientale. 

 9  -decies  . Entro il 30 giugno 2030, il gestore in-
clude nel proprio sistema di gestione ambientale un piano 
di trasformazione indicativo che copra le attività elenca-
te ai punti 1, 2, 3, 4, 6.1.b e 6.1c dell’allegato VIII alla 
parte seconda. Il piano di trasformazione contiene in-
formazioni sulle modalità di trasformazione dell’instal-
lazione, da parte del gestore, nel periodo 2030-2050 al 
fine di contribuire alla nascita di un’economia sostenibi-
le, pulita, circolare, efficiente nell’impiego delle risorse 
e climaticamente neutra entro il 2050, compresa, se del 
caso, la trasformazione industriale profonda di cui all’ar-
ticolo 29  -octies  , comma 11  -ter  . Se due o più installazioni 
sono sotto il controllo dello stesso gestore, o se le instal-
lazioni sono sotto il controllo di gestori diversi che fanno 
parte della stessa impresa, tali installazioni possono esse-
re coperte da un unico piano di trasformazione. Qualora 
degli elementi dei piani di trasformazione siano già stati 
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sviluppati in conformità a un’altra legislazione dell’Unio-
ne europea e siano conformi al presente comma, nel pia-
no di trasformazione si può fare riferimento ai pertinenti 
documenti. 

 9  -undecies  . Entro il 30 giugno 2031, l’organizza-
zione di    audit    di cui al comma 1  -bis  , valuta la conformità 
dei piani di trasformazione di cui al comma 9  -decies  , ai 
requisiti stabiliti dalla Commissione europea con l’atto 
delegato di cui all’articolo 27  -quinquies  , paragrafo 5, 
della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010. 

 9  -duodecies  . Il gestore rende pubblico il suo pia-
no di trasformazione, i relativi aggiornamenti e i risultati 
della valutazione di cui al comma 9  -undecies  . come parte 
integrante della pubblicazione del suo sistema di gestione 
ambientale di cui ai commi 9  -octies   e 9  -novies  ».   

  Art. 14.
      Modifiche all’articolo 29  -septies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -septies   , del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo la parola: «rappresenta» sono 
inserite le seguenti: «al più tardi» e, dopo le parole: «com-
ma 5» sono aggiunte le seguenti: «, valutando l’impatto 
dell’applicazione di tali misure più rigorose sulla con-
centrazione degli inquinanti in questione nell’ambiente 
ricettore»; 

   b)   al comma 2, dopo le parole: «rigorose di cui al 
comma 1» sono inserite le seguenti: «, al fine di ridurre 
il contributo specifico dell’installazione all’inquinamento 
che interessa la zona in questione,»; 

   c)    dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Qualora la valutazione di cui al com-

ma 1 indichi che il carico degli inquinanti emessi dalla 
installazione abbia un effetto quantificabile o misurabile 
sull’ambiente, l’autorizzazione dispone il controllo della 
concentrazione degli inquinanti in questione nell’ambien-
te ricettore e che i risultati di tale controllo siano trasmes-
si all’autorità competente. Il controllo di cui al presente 
comma è effettuato utilizzando, ove pertinenti, i metodi 
di controllo e misurazione per gli inquinanti in questione 
stabiliti in altre normative dell’Unione, compresi even-
tualmente i metodi basati sull’effetto. Al fine di identifi-
care l’apporto concretamente riferibile alla installazione, 
il controllo di cui al presente comma enuclea apporti di 
terzi, componente di fondo e contaminazioni pregresse.».   

  Art. 15.
      Modifiche all’articolo 29  -octies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -octies   , del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 4:  
 1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «di settore», sono 

aggiunte le seguenti: «, anche nel caso in cui si tratti di 
una norma di qualità nuova o riveduta o qualora lo stato 
dell’ambiente ricettore richieda una revisione dell’auto-

rizzazione al fine di conseguire la conformità ai piani e ai 
programmi stabiliti a norma della legislazione dell’Unio-
ne europea»; 

 2) dopo la lettera   c)    è inserita la seguente:  
 «c  -bis  ) a giudizio di una amministrazione com-

petente in materia di tutela della salute, è necessaria una 
revisione dell’autorizzazione nell’interesse della salu-
te pubblica, con riferimento a specifici rischi sanitari, e 
in presenza di circostanze intervenute successivamente 
al rilascio dell’autorizzazione di cui al presente titolo. 
Con decreto del Ministro della salute, sentito il Ministro 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, possono esse-
re stabiliti, avvalendosi dell’Istituto superiore di sanità, 
criteri per l’individuazione dei rischi sanitari sulla base 
dei quali l’autorità competente in materia di tutela della 
salute può disporre la revisione di cui al primo periodo;»; 

 3) alla lettera   d)   la parola: «comunitarie» è sosti-
tuita dalla seguente: «unionali»; 

   b)    dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Se il gestore, anche consultato il gestore 

dell’impianto di trattamento delle acque esterno, ritiene 
che le condizioni di autorizzazione devono essere mo-
dificate per garantire il rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 29  -sexies  , comma 4  -quater  , lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e 
  d)  , presenta di sua iniziativa un aggiornamento della valu-
tazione di cui a tale comma ed in esito a tale comunicazio-
ne l’autorità competente dispone un riesame parziale.»; 

   c)   al comma 6, alla lettera   a)  , le parole: «commi 3, 4 
e 4  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: «commi 3, 4, 4  -bis   
e 4  -quinquies  »; 

   d)    dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 «7  -bis   . In deroga al comma 6, l’autorità compe-

tente può fissare:  
   a)   valori limite di emissione per garantire che, 

entro sei anni dalla pubblicazione di una decisione re-
lativa alle conclusioni sulle BAT concernente l’attività 
principale di un’installazione, le emissioni non superino, 
in condizioni di esercizio normali, i livelli di emissione 
associati alle tecniche emergenti stabiliti nelle decisioni 
sulle conclusioni sulle BAT; 

   b)   valori indicativi di prestazione ambientale 
coerenti con le decisioni sulle conclusioni sulle BAT.»; 

   e)    dopo il comma 11, sono aggiunti i seguenti:  
 «11  -bis  . Nell’ambito del riesame delle condizioni 

di autorizzazione di cui al comma 3, lettera   a)  , se avviato 
dopo il 1º gennaio 2030, il gestore include nel proprio 
sistema di gestione ambientale, di cui all’articolo 29  -se-
xies  , comma 9  -octies   e 9  -novies   un piano di trasforma-
zione per ciascuna installazione, ove non abbia già prov-
veduto ai sensi dell’articolo 29  -sexies  , comma 9  -decies  . 
Il piano di trasformazione contiene informazioni sulle 
modalità di trasformazione dell’installazione, da parte del 
gestore, nel periodo 2030-2050 al fine di contribuire alla 
nascita di un’economia sostenibile, pulita, circolare e cli-
maticamente neutra entro il 2050, utilizzando il formato 
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di cui ai requisiti stabiliti dalla Commissione europea con 
atto delegato di cui all’articolo 27  -quinquies  , paragrafo 5, 
della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010. Il provvedimento di 
riesame prescrive che entro un anno l’organizzazione di 
audit di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 1  -bis  , valuti la 
conformità dei piani di trasformazione ai requisiti stabi-
liti dalla Commissione europea con atto di esecuzione di 
cui all’articolo 27  -quinquies  , paragrafo 5, della direttiva 
2010/75/UE. 

 11  -ter  . Fatto salvo l’articolo 29  -septies  , in caso 
di trasformazione industriale profonda dell’installazione 
stabilita nel pertinente piano di trasformazione che co-
pre l’installazione, l’autorità competente nell’approvare e 
prescrivere l’attuazione di tale piano può prorogare il pe-
riodo entro il quale l’installazione deve soddisfare le con-
dizioni di autorizzazione aggiornate, in deroga a quanto 
disposto al comma 6, lettera   b)   o al comma 7  -bis   , fino a 
un massimo di otto anni, a condizione che:  

   a)   l’autorizzazione per l’installazione contenga 
una descrizione della trasformazione industriale profon-
da, dei livelli di emissione e dell’efficienza delle risorse 
che sarà conseguita, nonché del calendario di attuazione e 
delle tappe fondamentali; 

   b)   il gestore riferisca annualmente all’autorità 
competente in merito ai progressi compiuti nell’attuazio-
ne della trasformazione industriale profonda; 

   c)   durante il periodo concesso per la trasforma-
zione dell’installazione, l’autorità competente verifichi 
che non occorrano eventi inquinanti di rilievo e che si 
realizzi nel complesso un elevato livello di protezione 
ambientale. 

 11  -quater  . Fatti salvi gli articoli 29  -sexies  , com-
ma 9  -quinquies  , e 29  -septies  , in caso di trasformazione 
industriale profonda consistente nella chiusura di un’in-
stallazione e nella sua sostituzione con una nuova instal-
lazione stabilita nel pertinente piano di trasformazione 
relativo all’installazione, e da completare entro otto anni 
dalla pubblicazione delle decisioni sulle conclusioni sulle 
BAT, concernenti l’attività principale dell’installazione 
esistente, l’autorità competente può derogare all’obbligo 
di aggiornare l’autorizzazione conformemente al com-
ma 6, lettera   a)  , e nei tempi di cui all’articolo 29  -qua-
ter   , comma 10, purché siano soddisfatte tutte le seguenti 
condizioni:  

   a)   l’autorizzazione per l’installazione esistente 
contiene una descrizione del piano di chiusura e del ca-
lendario e delle tappe fondamentali ad esso relativi; 

   b)   il gestore comunica annualmente all’autorità 
competente i progressi compiuti in relazione al piano di 
chiusura dell’installazione esistente e alla sua sostituzio-
ne con una nuova installazione; 

   c)   durante il periodo che precede la chiusura 
dell’installazione, l’autorità competente verifica che non 
occorrano eventi inquinanti di rilievo e che si realizzi nel 
complesso un elevato livello di protezione ambientale.».   

  Art. 16.
      Modifiche all’articolo 29  -nonies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -nonies   , del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) al primo periodo, le parole: «dell’impianto» 

sono sostituite dalle seguenti: «dell’installazione» e sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, prima dell’attua-
zione di tali modifiche»; 

 2) al secondo periodo, le parole: «L’autorità com-
petente,» sono sostituite dalle seguenti: «L’autorità com-
petente si esprime in merito alle informazioni comunicate 
dal gestore e,» le parole: «ambientale o le relative con-
dizioni, ovvero, se rileva» sono sostituite dalle seguenti: 
«ambientale e, se del caso, le relative condizioni, ovvero, 
se in base alle informazioni fornite non può escludere» e 
le parole: «del presente articolo» sono soppresse; 

 3) al terzo periodo, dopo la parola: «Decorso» è 
inserita la seguente: «inutilmente»; 

   b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Il gestore attua le operazioni di cui al se-

guente elenco previo aggiornamento dell’autorizzazione, 
a conclusione del relativo procedimento avviato su sua 
istanza, al quale si applicano, in quanto compatibili, gli 
articoli 29  -ter   e 29  -quater  : 

   a)   proroga della durata di esercizio di un’instal-
lazione che svolge l’attività di cui all’allegato VIII, punto 
5.4, alla parte seconda; 

   b)   manutenzioni straordinarie, non già autoriz-
zate ai sensi dell’articolo 29  -sexies  , commi 7 o 9, che de-
terminano modifiche significative alle migliori tecniche 
disponibili di riferimento; 

   c)   interventi, non suscettibili di determinare ef-
fetti negativi su ambiente o salute rispetto alla situazione 
preesistente, ma che prospettano nuovi assetti impianti-
stici o gestionali dell’installazione, tali da determinare 
modifiche significative alle migliori tecniche disponibili 
di riferimento.».   

  Art. 17.
      Modifiche all’articolo 29  -decies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -decies   , del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal se-
guente: «Tale comunicazione non è necessaria in caso di 
provvedimento di mera conferma del precedente quadro 
autorizzativo.»; 

   b)    al comma 3:  
 1) all’alinea, le parole: «o, negli altri casi, l’auto-

rità competente,» sono sostituite dalle seguenti: «coordi-
nandosi per gli impianti localizzati in mare con gli uffici 
di vigilanza del Ministero delle imprese e del made in 
Italy, ovvero, negli altri casi, l’autorità di controllo indi-
viduata dalla regione,»; 
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 2) dopo la lettera   c)    sono aggiunte le seguenti:  
 «c  -bis  ) se del caso, a campione e in contrad-

dittorio con il soggetto interessato, la conformità di cui 
all’articolo 184  -ter  , comma 3  -ter  , informando in ogni 
caso l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca am-
bientale degli esiti di tale controllo; 

 c  -ter  ) il rispetto degli obblighi di cui all’artico-
lo 29  -sexies  , comma 1  -bis  .»; 

 3) dopo la lettera c  -ter  , è aggiunto il seguente ca-
poverso: «Ove la regione non abbia individuato una di-
stinta autorità di controllo, le relative competenze si in-
tendono attribuite all’autorità competente.»; 

   c)    al comma 9:  
 1) alla lettera   b)  : 

 1.1.) al primo periodo, dopo le parole: «con-
testuale sospensione» sono inserite le seguenti: «senza 
indugio dell’esercizio dell’installazione, o della relativa 
parte interessata», le parole «o nel caso in cui le violazio-
ni siano comunque reiterate più di due volte in un anno» 
sono soppresse; 

 1.2) al secondo periodo, le parole: «e risolto» 
sono soppresse e, dopo le parole: «l’inottemperanza» 
sono aggiunte le seguenti: «e ripristinato la conformità, 
dando attuazione alle azioni di cui al comma 2, ultimo 
periodo e rispettando le misure cui alla lettera   a)   del pre-
sente comma»; 

 2) dopo la lettera   b)    è inserita la seguente:  
 «b  -bis  ) fuori dai casi di cui alla lettera   b)  , lad-

dove una violazione persistente delle condizioni di auto-
rizzazione metta in pericolo la salute umana o provochi 
ripercussioni serie sull’ambiente, e comunque nel caso 
in cui una violazione sia reiterata più di due volte in un 
anno, alla sospensione dell’esercizio dell’installazione, o 
della relativa parte interessata, fino a quando il gestore 
non garantisce di aver ripristinato la conformità alle con-
dizioni di autorizzazione, in particolare attuando le mi-
sure necessarie a ripristinare le conformità indicate nella 
relazione di ispezione di cui al comma 6;»; 

   d)    dopo il comma 9 è inserito il seguente:  
 «9  -bis  . Fuori dei casi di pericolo immediato per la 

salute umana, ai fini dell’applicazione delle misure di cui 
al comma 9, lettere   b)   e b  -bis  ) ad installazioni destinate 
all’erogazione di servizi pubblici essenziali, ivi incluso 
il servizio idrico integrato, l’autorità competente tiene 
conto della gravità dei rischi per la salute umana e per 
l’ambiente derivanti dalla sospensione dell’erogazione di 
detti servizi.». 

   e)    dopo il comma 10 sono inseriti i seguenti:  
 «10  -bis  . In caso di violazione delle condizioni di 

autorizzazione che minacci la salute umana o l’ambiente 
in un altro Stato membro, l’autorità competente ne dà co-
municazione al Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica che provvede affinché l’altro Stato membro sia 
informato. 

 10  -ter  . In caso di non conformità che comprometta 
le risorse di acqua potabile, comprese le sorgenti di acque 
minerali e le risorse transfrontaliere, o le infrastrutture per 
le acque reflue in caso di scarico indiretto, l’autorità com-
petente, o nel caso di autorizzazioni integrate ambientali 

statali l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale, informa il Ministero della salute, i gestori di 
acque minerali, dei servizi idrici di acqua potabile e acque 
reflue interessati e le autorità ambientali competenti in 
materia, della violazione e delle misure adottate per pre-
venire ulteriori danni o porre rimedio ai danni causati alla 
salute umana e all’ambiente. 

 10  -quater  . L’accertamento, da parte dell’autorità 
di cui al comma 3, di mendaci dichiarazioni effettuate 
ai sensi del comma 9, lettere   b)   e b  -bis  ), inerenti all’av-
venuto ripristino della conformità, determina l’annulla-
mento degli effetti di tali dichiarazioni, con conseguente 
applicabilità delle sanzioni di cui all’articolo 29  -quater-
decies  , comma 1, all’eventuale esercizio successivo a tali 
dichiarazioni.»; 

   f)   al comma 11  -ter  , dopo la lettera   c)    è aggiunta la 
seguente:  

 «c  -bis  ) le eventuali linee guida emanate dalla 
Commissione europea sui criteri relativi alla valutazione 
dei rischi ambientali.»; 

   g)   dopo il comma 11  -ter    sono aggiunti i seguenti:  
 «11  -quater  . Ai fini della valutazione della confor-

mità, in condizioni di esercizio normali, ai valori limite 
di emissione le rettifiche apportate alle misurazioni per 
determinare i valori medi convalidati delle emissioni non 
superano l’incertezza di misura del metodo di misurazio-
ne. Per valutare la conformità, in condizioni di esercizio 
normali, ai valori limite di emissione stabiliti nell’auto-
rizzazione in relazione alle emissioni nell’atmosfera e 
nell’acqua le autorità di controllo di cui al comma 3 fanno 
inoltre riferimento a eventuali atti di esecuzione emanati 
dalla Commissione europea ai sensi dell’articolo 15  -bis  , 
paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010. 

 11  -quinquies  . Se un’installazione che rientra 
nell’ambito di applicazione del presente titolo rientra 
anche nell’ambito di applicazione dell’articolo 273 o del 
titolo III  -bis   della parte quarta e il rispetto dei valori li-
miti di emissione, stabiliti in conformità al presente tito-
lo, è stato dimostrato ai sensi del 11  -quater  , si considera 
che l’installazione sia conforme anche ai valori limite di 
emissione stabiliti a norma dell’articolo 273 o del titolo 
III  -bis   della parte quarta per gli inquinanti in questione in 
condizioni di esercizio normali. Fermo restando quanto 
disciplinato dall’articolo 29  -septies  , se un’installazione 
che rientra nell’ambito di applicazione del presente titolo 
rientra anche nell’ambito di applicazione della parte terza 
del presente decreto e il rispetto dei valori limite di emis-
sione, anche se espressi non in termini di concentrazione, 
stabiliti in conformità al presente titolo, è stato dimostrato 
ai sensi del 11  -quater  , si considera che l’installazione è 
conforme anche ai valori limite stabiliti a norma della ta-
bella 3, dell’allegato 5 alla parte terza del presente decre-
to per gli inquinanti in questione, purché non pericolosi, 
in condizioni di esercizio normali. 

 11  -sexies  . La verifica della qualità dei laboratori 
che effettuano il controllo si basa sulle norme CEN op-
pure, se non sono disponibili norme CEN, su norme ISO, 
norme nazionali o altre norme internazionali che assicuri-
no dati equivalenti sotto il profilo della qualità scientifica. 
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 11  -septies  . Qualora le valutazioni di cui all’arti-
colo 29  -sexies  , comma 4  -bis  , dimostrino che la deroga 
avrà un effetto quantificabile o misurabile sull’ambiente, 
l’autorità competente si assicura che la concentrazione 
degli inquinanti interessati sia controllata nell’ambiente 
ricettore. Se del caso, ai fini del controllo di cui al pre-
sente comma, si utilizzano i metodi di controllo e misura-
zione per ciascun inquinante in questione stabiliti in altre 
normative pertinenti dell’Unione europea. Eventuali con-
trolli e misurazioni aggiuntivi necessari ai sensi del pre-
sente comma sono a carico del gestore. Ove il gestore non 
possa eseguire direttamente tali controlli e misurazioni, di 
tale attività si fa carico l’agenzia regionale o provinciale 
per la protezione dell’ambiente, ponendo i relativi oneri 
a carico del gestore in applicazione di specifiche conven-
zioni sottoscritte con il gestore stesso ovvero applicando i 
tariffari approvati a livello regionale o provinciale. 

 11  -octies  . Gli enti di cui al comma 3 provvedo-
no, con oneri a carico dei gestori, attraverso le previste 
tariffe e pertanto senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, a dotarsi di un numero adeguato di 
ispettori qualificati e assicurano che gli stessi dispongano 
delle risorse finanziarie, tecniche e tecnologiche neces-
sarie per lo svolgimento delle attività di monitoraggio, 
verifica e controllo.».   

  Art. 18.

      Modifiche all’articolo 29  -undecies  
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -undecies   , del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo la parola: «significativo» sono 
inserite le seguenti: «sulla salute umana o» e, dopo la pa-
rola: «conseguenze» sono inserite le seguenti: «sanitarie 
e»; 

   b)   al comma 2, dopo la parola: «ambientale» sono 
inserite le seguenti: «o sanitaria» e, dopo la parola: «con-
seguenze» sono inserite le seguenti: «sanitarie e»; 

   c)    dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  
 «3  -bis  . In caso di inquinamento delle risorse di 

acqua potabile, comprese le acque minerali e le risorse 
transfrontaliere, o delle infrastrutture per le acque reflue 
in caso di scarico indiretto, l’autorità competente informa 
i gestori dell’acqua potabile, delle acque minerali e delle 
acque reflue interessati delle misure adottate per preveni-
re o porre rimedio ai danni causati da tale inquinamento 
alla salute umana e all’ambiente. 

 3  -ter  . In caso di incidente o evento imprevisto che 
incida in modo significativo sulla salute umana o sull’am-
biente in un altro Stato membro, le comunicazioni di cui 
ai commi 1, 2 e 3  -bis   sono indirizzate anche al Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, evidenziando 
tale circostanza. Il Ministero dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica provvede affinché le autorità competenti 
dell’altro Stato membro coinvolto siano informate imme-
diatamente e provvede altresì a diffondere alle autorità 
competenti nazionali eventuali analoghe comunicazioni 
pervenute da parte di altri Stati membri. 

 3  -quater  . In caso di effetti transfrontalieri il Mini-
stero dell’ambiente e della sicurezza energetica si adope-
ra, attraverso la cooperazione transfrontaliera e multidi-
sciplinare, per limitare le conseguenze per l’ambiente e la 
salute umana e prevenire eventuali altri incidenti o eventi 
imprevisti.».   

  Art. 19.
      Modifiche all’articolo 29  -duodecies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -duodecies  , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, al comma 1  -bis  , dopo le parole: 
«29  -sexies  , comma 9  -bis  » sono inserite le seguenti: «, 
9  -bis  .1, 9  -ter   o 9  -quater  , ovvero ai sensi dell’artico-
lo 29  -octies  , commi 7  -bis  , 11  -ter   o 11  -quater  ,».   

  Art. 20.
      Modifiche all’articolo 29  -terdecies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -terdecies    del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 3, l’ultimo periodo è sostituito dai se-
guenti: «Nell’ambito del processo di redazione o revisio-
ne dei documenti sulle BAT, le autorità competenti indi-
viduano, tra gli impianti già autorizzati e che svolgono 
le attività interessate dallo scambio di informazioni, al-
meno il 20 per cento di installazioni adeguate a fornire, 
in ambito unionale, dati e informazioni di dettaglio circa 
le prestazioni sulle migliori tecniche disponibili appli-
cate. Le autorità competenti collaborano con i gestori 
di tali installazioni per garantire che i dati raccolti siano 
conformi alle autorizzazioni esistenti e alle prestazioni 
comunicate ai sensi dell’articolo 29  -quater  , commi 1 e 
13, dell’articolo 29  -sexies  , commi 1  -bis   e 6 e dell’arti-
colo 29  -decies  , comma 2. La partecipazione dei gestori 
è incentivata prevedendo nei provvedimenti di cui all’ar-
ticolo 33, commi 3  -bis   e 4 una riduzione fino al 10 per 
cento delle tariffe istruttorie richieste per il riesame, di cui 
al comma 29  -octies  , comma 3, lettera   a)  , riferito alle in-
stallazioni che hanno contribuito al pertinente scambio di 
informazioni, nonché integrando, nell’ambito della colla-
borazione di cui al periodo precedente, i controlli di cui 
all’articolo 29  -decies  , comma 3, svolti durante il periodo 
di raccolta dati.»; 

   b)    dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:  
 «4  -bis  . Fatto salvo il diritto dell’Unione europea 

in materia di concorrenza, le informazioni oggetto dello 
scambio di informazioni di cui al comma 3, considera-
te informazioni commerciali riservate o informazioni 
commerciali sensibili da parte dei soggetti pubblici o 
privati che le hanno fornite, sono trasmesse dal Mini-
stero dell’ambiente e della sicurezza energetica solo alla 
Commissione europea, che ne garantisce la riservatezza 
nelle forme indicate dall’articolo 13, paragrafo 2 della 
direttiva 2010/75/UE. Lo scambio di informazioni consi-
derate informazioni commerciali riservate o informazioni 
commerciali sensibili resta strettamente limitato a quanto 
tecnicamente necessario per elaborare, riesaminare e, se 
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necessario, aggiornare i documenti di riferimento sulle 
BAT e dette informazioni commerciali riservate o infor-
mazioni commerciali sensibili non sono usate per altri 
scopi. La violazione di tali restrizioni è sanzionata ai sen-
si dell’articolo 325 o dell’articolo 623 del codice penale. 

 4  -ter  . Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica coordina la partecipazione dell’Italia al centro 
di innovazione per la trasformazione e le emissioni indu-
striali (INCITE), di cui all’articolo 27  -bis   della direttiva 
2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 novembre 2010, d’intesa con i Ministeri delle imprese 
e del made in Italy e dell’università e della ricerca, non-
chè con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e provvede ad 
assicurare la partecipazione dell’Italia allo scambio di in-
formazioni organizzato dalla Commissione europea rela-
tivamente alle tecniche innovative per la trasformazione e 
le emissioni industriali e al loro sviluppo. Le modalità di 
tale partecipazione, in particolare, consentono nella fase 
ascendente dello scambio di informazioni il contributo 
dei principali centri di ricerca pubblici e privati interes-
sati, nonché di rappresentanti dei fornitori di tecnologie e 
del mondo imprenditoriale potenzialmente coinvolti. Le 
attività di cui al presente comma sono svolte d’intesa con 
il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, limitatamente alle attività di cui al titolo 
III  -ter  . 

 4  -quater  . Per lo svolgimento delle attività di cui al 
comma 4  -ter   il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica si avvale dell’Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA), dell’Istituto superiore per la protezione e la ri-
cerca ambientale (ISPRA) e del Consiglio nazionale della 
ricerca (CNR).». 

 2. Per l’attuazione del comma 1, lettera   b)  , è autoriz-
zata la spesa di euro 300.000 annui a decorrere dall’anno 
2026, cui si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, com-
ma 3, della legge 13 giugno 2025, n. 91.   

  Art. 21.

      Modifiche all’articolo 29  -quaterdecies  
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 29  -quaterdecies   , del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    al comma 3:  
 1) alla lettera   a)  , dopo la parola: «emissione» 

sono inserite le seguenti: «nel punto di fuoriuscita delle 
emissioni dall’installazione»; 

 2) alla lettera   b)  , dopo la parola: «rifiuti» sono 
aggiunte le seguenti: «, escluse le casistiche per cui il 
titolo VI della parte quarta prevede specifiche sanzioni 
amministrative»; 

   b)   al comma 10, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «La medesima sanzione si applica in caso di 
violazione degli obblighi recati dall’articolo 29  -sexies  , 
comma 1  -bis  .»; 

   c)   al comma 12, dopo la parola: «sanzioni» è inse-
rita la seguente: «amministrative» e le parole: «compe-
tente per gli altri impianti» sono sostituite dalle seguen-
ti: «di cui all’articolo 29  -decies  , comma 3 per le altre 
installazioni»; 

   d)    dopo il comma 12 è inserito il seguente:  
 «12  -bis  . Per la determinazione dell’importo del-

la sanzione, costituiscono circostanze aggravanti il fatto 
che la violazione sia stata commessa ripetutamente o che 
essa, interessando popolazione e ambiente, possa aver 
pregiudicato il conseguimento di un elevato livello di 
protezione della salute umana e dell’ambiente.»; 

   e)    il comma 13 è sostituito dal seguente:  
 «13. I proventi derivanti dall’applicazione delle 

sanzioni amministrative pecuniarie di competenza sta-
tale, per le violazioni previste dal presente titolo, sono 
versati all’entrata del bilancio dello Stato e sono succes-
sivamente riassegnati ai pertinenti capitoli di spesa del 
Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica per 
essere destinati a potenziare le ispezioni ambientali stra-
ordinarie previste dal presente titolo, in particolare all’ar-
ticolo 29  -decies  , comma 4, nonché le ispezioni finalizzate 
a verificare il rispetto degli obblighi ambientali per im-
pianti ancora privi di autorizzazione.»; 

   f)    dopo il comma 13, è inserito il seguente:  
 «13  -bis  . Le regioni adeguano le proprie disposi-

zioni per garantire che i proventi derivanti dall’applica-
zione delle sanzioni amministrative pecuniarie di compe-
tenza non statale per le violazioni previste dal presente 
titolo siano destinati, nel rispetto degli equilibri di bilan-
cio, a potenziare le ispezioni ambientali straordinarie pre-
viste dal presente titolo, in particolare all’articolo 29  -de-
cies  , comma 4, nonché le ispezioni finalizzate a verificare 
il rispetto degli obblighi ambientali per impianti ancora 
privi di autorizzazione.».   

  Art. 22.
      Inserimento del Titolo III  -ter  

al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo 
l’articolo 29  -quaterdecies   , è inserito il seguente titolo:  

 «TITOLO III  -ter   - DISPOSIZIONI SPECIALI PER 
L’ALLEVAMENTO DI POLLAME E SUINI 

 Art. 29  -quinquiesdecies      (Ambito di applicazione)   . 
— 1. Fatta salva la normativa in materia di benessere de-
gli animali, il presente titolo si applica a tutte le attivi-
tà elencate nell’allegato VIII    bis    alla Parte Seconda che 
raggiungono i valori soglia di capacità fissati nello stes-
so allegato VIII    bis   , fermo restando il regime transitorio 
previsto. 

 Art. 29  -sexiesdecies      (Norme sul cumulo)   . — 1. Se 
due o più installazioni che svolgono attività di allevamen-
to del bestiame sono ubicate in prossimità tra loro, se il 
loro gestore è lo stesso o se le installazioni sono sotto il 
controllo di gestori che intrattengono rapporti economici, 
giuridici o funzionali, l’autorità competente può conside-
rare le installazioni in questione come un’unità singola ai 
fini del calcolo dei valori soglia di capacità di cui all’ar-
ticolo 29  -quinquiesdecies  , anche per assicurare che tale 
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assetto gestionale non sia volto a eludere gli obblighi sta-
biliti nel presente titolo. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, l’autorità competente 
tiene conto degli orientamenti sui criteri per considera-
re le installazioni come un’unità singola pubblicati dalla 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 70    ter    della 
direttiva (UE) 2024/1785 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 aprile 2024. 

 Art. 29  -septiesdecies      (Autorizzazioni e registrazio-
ni)   . — 1. Una volta decorsi i periodi stabiliti dalle norme 
transitorie applicabili, nessuna installazione rientrante 
nell’ambito di applicazione del presente titolo è gesti-
ta senza autorizzazione o senza essere stata registrata, 
pena l’applicazione delle sanzioni previste dall’artico-
lo 29  -quaterdecies  , comma 1. Il rispetto della autorizza-
zione, o degli impegni assunti con la registrazione, as-
sicura che il funzionamento di tutte le installazioni che 
rientrano nell’ambito di applicazione del presente titolo è 
conforme alle norme operative di cui all’articolo 5, com-
ma 1, lettera l  -ter  .3). 

 2. Al fine di garantire l’applicazione del comma 1, 
le regioni definiscono adeguate procedure di autorizza-
zione o di registrazione per le installazioni che rientrano 
nell’ambito di applicazione del presente titolo. 

 3. Nelle more della definizione delle procedure di 
cui al comma 2, i titoli autorizzativi previsti dalla previ-
gente normativa continuano a costituire titolo ad esercire, 
anche per nuove installazioni, a condizione che il gestore 
integri, ove necessario, le informazioni con quelle di cui 
al comma 5 e assuma l’impegno a gestire l’installazione 
conformemente alle norme operative di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera l  -ter  .3). Il rispetto di tale impegno co-
stituisce una condizione autorizzativa ed è conseguen-
temente controllato e sanzionato in caso di violazione. 
Nelle more della definizione delle procedure regionali di 
cui al comma 2, rimangono, comunque, soggetti ad auto-
rizzazione integrata ambientale di cui al titolo III  -bis    gli 
allevamenti intensivi di pollame e suini:  

   a)   con più di 40 000 posti per il pollame; 

   b)   con più di 2 000 posti per i suini da produzione 
di oltre 30 kg, o; 

   c)   con più di 750 posti per le scrofe; 

   d)   coinsediati e tecnicamente connessi con attività 
di cui all’allegato VIII alla parte seconda.». 

 4. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste, sentiti i Ministri 
dell’ambiente e della sicurezza energetica e della salute, 
possono essere emanati requisiti vincolanti, per talune 
categorie di installazioni che rientrano nell’ambito di ap-
plicazione del presente titolo, che includono le pertinenti 
norme operative di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l  -
ter  .3) e specificano a livello generale i contenuti dell’au-
torizzazione o le condizioni della registrazione. In tali 
casi l’attività istruttoria a carico dell’autorità competente 
si limita alla sola verifica della conformità dell’istanza ai 
requisiti vincolanti. 

  5. Le istanze di registrazione o di autorizzazio-
ne comprendono almeno una descrizione dei seguenti 
elementi:  

   a)   l’installazione e le sue attività, comprese le mo-
dalità di stabulazione; 

   b)   i tipi di animali; 
   c)   il coefficiente di densità, in UBA per ettaro, 

calcolato conformemente all’allegato VIII  -bis  , alla parte 
seconda, se del caso; 

   d)   la capacità ricettiva dell’installazione; 
   e)   le fonti di emissione dell’installazione; 
   f)   il tipo e l’entità delle prevedibili emissioni 

dell’installazione in ogni comparto ambientale; 
   g)   una sintesi non tecnica delle informazioni di 

cui alle precedenti lettere. 
 6. Il gestore comunica senza indugio, pena l’appli-

cazione della sanzione di cui all’articolo 29  -quaterdecies  , 
comma 5, all’autorità competente le eventuali modifiche 
sostanziali che prevede di apportare alle installazioni che 
rientrano nell’ambito di applicazione del presente titolo 
e che possono produrre conseguenze sull’ambiente. Ove 
necessario, l’autorità competente riesamina e aggiorna 
l’autorizzazione o segnala al gestore entro sessanta gior-
ni la necessità di richiedere una nuova autorizzazione o 
di effettuare una nuova registrazione prima di esercire la 
modifica. 

 Art. 29  -duodevicies      (Obblighi del gestore)   . — 
1. Costituisce condizione integrante dell’autorizzazione o 
della registrazione l’obbligo per il gestore di effettuare il 
controllo delle emissioni e dei livelli di prestazione am-
bientale associati, conformemente alle norme operative di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettera l  -ter  .3). I dati relativi 
a tale controllo sono ottenuti mediante metodi di misu-
razione oppure, ove ciò non sia possibile mediante l’im-
piego di modelli applicativi software o metodi di calcolo, 
come l’uso di fattori di emissione. I metodi utilizzati per 
ottenere i dati di monitoraggio sono descritti nelle norme 
operative. 

 2. Il gestore registra ed elabora tutti i risultati dei 
controlli, assicurando la conservazione dei relativi dati, 
per un periodo di almeno cinque anni, in modo da consen-
tire la verifica del rispetto dei valori limite di emissione e 
dei valori limite di prestazione ambientale stabiliti nelle 
norme operative. 

 3. In caso di mancato rispetto dei valori limite di 
emissione e dei valori limite di prestazione ambientale 
stabiliti nell’autorizzazione o nella registrazione in con-
formità alle norme operative di cui all’articolo 5, com-
ma 1, lettera l  -ter  .3), l’autorità competente assegna al 
gestore un termine entro il quale devono essere adottate 
le misure necessarie per garantire che la conformità sia 
ripristinata nel più breve tempo possibile. In caso di inu-
tile decorso di tale termine si applicano le sanzioni di cui 
all’articolo 29  -quaterdecies  , comma 2. 

 4. Il gestore assicura che la gestione del letame, com-
preso lo spandimento sul suolo di rifiuti, sottoprodotti di 
origine animale o altri residui prodotti dall’installazione, 
sia effettuata conformemente alle migliori tecniche dispo-
nibili, come specificato nelle norme operative e in altre 
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normative pertinenti dell’Unione europea, e non provochi 
un inquinamento significativo dell’ambiente. 

 Art. 29  -undevicies      (Controllo)   . — 1. L’autorità com-
petente provvede affinché il gestore effettui il controllo 
delle emissioni e dei livelli di prestazione ambientale as-
sociati, conformemente alle condizioni uniformi per le 
norme operative di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l  -
ter  .3) secondo quanto previsto dall’articolo 29  -duodevi-
cies   e dispone specifiche ispezioni, avvalendosi di SNPA 
e di SNPS, per verificare la conformità ai requisiti di cui 
al presente titolo. 

 2. Tutti i risultati del controllo sono registrati, ela-
borati e presentati in modo tale da consentire all’autorità 
competente di verificare l’osservanza delle condizioni di 
esercizio, dei valori limite di emissione e dei valori limite 
di prestazione ambientale contenuti nell’autorizzazione. 

 3. Il gestore mette a disposizione dell’autorità com-
petente, su richiesta di quest’ultima e senza indugio, i dati 
e le informazioni di cui al comma 2. L’autorità competen-
te può effettuare tale richiesta anche al fine di verificare 
il rispetto dell’autorizzazione, della registrazione o delle 
norme operative di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l  -
ter  .3). L’autorità competente formula comunque tale ri-
chiesta qualora un cittadino chieda l’accesso ai dati o alle 
informazioni di cui al comma 2, ove tali dati e informa-
zioni aggiornati non siano già stati acquisiti dall’autorità 
competente. 

 Art. 29  -vicies      (Inadempienza)   . — 1. In caso di inos-
servanza dei requisiti di cui al presente titolo, l’autorità 
competente diffida il gestore interessato a prendere, oltre 
alle misure da esso adottate a norma dell’articolo 29  -duo-
devicies  , tutti i provvedimenti necessari per garantire che 
la conformità sia ripristinata senza indugio. 

 2. Qualora l’inadempienza provochi un degrado si-
gnificativo delle condizioni locali dell’aria, dell’acqua o 
del suolo o comporti, o rischi di comportare, un pericolo 
significativo per la salute umana, l’autorità competente 
sospende il funzionamento dell’installazione, in tempi 
compatibili con il rispetto della normativa in materia di 
benessere animale, fino al ripristino della conformità. 

 Art. 29  -vicies      semel     (Informazione e partecipazione 
del pubblico)    . — 1. Le amministrazioni coinvolte garanti-
scono che al pubblico interessato siano offerte tempestive 
ed effettive opportunità di partecipazione alle seguenti 
procedure:  

   a)   elaborazione dei requisiti generali vincolanti di 
cui all’articolo 29  -septiesdecies  , comma 4, sulle autoriz-
zazioni per le installazioni che rientrano nell’ambito di 
applicazione del presente titolo; 

   b)   rilascio di un’autorizzazione per una nuova 
installazione che rientra nell’ambito di applicazione del 
presente titolo; 

   c)   rilascio di un’autorizzazione aggiornata per 
qualsiasi modifica sostanziale di un’installazione esisten-
te che rientra nell’ambito di applicazione del presente 
titolo; 

   d)   definizione della procedura di registrazione, 
nel caso in cui non siano adottati requisiti generali vin-
colanti ai sensi dell’articolo 29  -septiesdecies  , comma 4. 

 2. Nelle more della definizione di specifiche dispo-
sizioni attuative da parte delle singole amministrazioni 
coinvolte, l’attuazione del comma 1 è garantita tramite 
pubblicazione sul sito internet istituzionale dell’ammini-
strazione dello schema di decisione per un periodo non 
inferiore a venti giorni, durante il quale il pubblico inte-
ressato ha facoltà di partecipare proponendo osservazio-
ni, delle quali si tiene espressamente conto nel provvedi-
mento finale. 

  3. L’autorità competente rende disponibili al pubbli-
co, anche attraverso pubblicazione su siti internet, a titolo 
gratuito e senza limitare l’accesso agli utenti registrati, i 
documenti e le informazioni seguenti:  

   a)   l’autorizzazione o la registrazione; 

   b)   i risultati delle consultazioni tenute a norma del 
comma 1 o 2; 

   c)   i requisiti generali vincolanti di cui all’artico-
lo 29  -septiesdecies   applicabili alle installazioni che rien-
trano nell’ambito di applicazione del presente titolo; 

   d)   le relazioni di ispezione delle installazioni che 
rientrano nell’ambito di applicazione del presente titolo. 

 Art. 29  -vicies      bis     (Norme operative per condizioni 
uniformi)   . — 1. Il Ministero dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste, sentiti i Ministeri dell’am-
biente e della sicurezza energetica e della salute, gli uffici 
regionali interessati, le categorie imprenditoriali coinvolte 
nonché, ove ritenuto opportuno, le principali associazioni 
non governative che promuovono la protezione ambien-
tale, coordina la partecipazione dell’Italia allo scambio 
di informazioni organizzato dalla Commissione europea 
ai sensi dell’articolo 70    decies    della direttiva 2010/75/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 no-
vembre 2010, ai fini della definizione di norme operative, 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l  -ter   .3), per condi-
zioni uniformi di gestione degli allevamenti. In coerenza 
con l’uso delle migliori tecniche disponibili determinate 
tenendo conto della natura, del tipo, delle dimensioni e 
della densità dell’allevamento, delle dimensioni degli ar-
menti di ciascun tipo di animale nelle aziende agricole 
miste e delle specificità dei sistemi di allevamento a pa-
scolo, in cui gli animali sono tenuti solo stagionalmente 
al chiuso, tale partecipazione riguarda, in particolare, la 
raccolta di dati relativi a:  

   a)   i livelli di emissione e di prestazione ambienta-
le delle installazioni e delle tecniche e altre misure; 

   b)   le tecniche usate, il monitoraggio associato, gli 
effetti incrociati, la fattibilità economica e tecnica e i loro 
sviluppi; 

   c)   le migliori tecniche disponibili individuate, 
dopo aver esaminato gli elementi di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   le tecniche emergenti. 

 2. Il Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste assicura, tramite pubblicazione 
sul proprio sito internet, adeguata pubblicità alle norme 
operative emanate dalla Commissione europea.».   
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  Art. 23.
      Modifica della rubrica del titolo IV della parte seconda 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. La rubrica del titolo IV della parte seconda del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è sostituita dalla 
seguente: «VALUTAZIONI E EFFETTI AMBIENTALI 
INTERREGIONALI E TRANSFRONTALIERI».   

  Art. 24.
      Modifiche all’articolo 32  -bis  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 32  -bis   , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) al primo periodo, le parole: «un impianto» sono 

sostituite dalle seguenti: «una installazione per la quale 
è stata richiesta autorizzazione integrata ambientale» e 
le parole: «e 29  -octies  » sono sostituite dalle seguenti: 
«29  -octies   e 29  -nonies  »; 

 2) al terzo periodo, le parole: «l’impianto» 
sono sostituite dalle seguenti: «l’installazione» e le 
parole: «un impianto» sono sostituite dalle seguenti: 
«un’installazione»; 

   b)   al comma 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, e comunque per non meno di trenta giorni»; 

   c)   dopo il comma 2  -bis   , è aggiunto il seguente:  
 «2  -ter  . Sulla base delle informazioni scambiate 

ai sensi dei precedenti commi, d’intesa con il Ministe-
ro degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
e nel quadro dei rapporti bilaterali fra Stati, sono tenute 
consultazioni per garantire che le osservazioni dello Stato 
che potrebbe subire tali effetti significativi siano presen-
tate all’autorità competente dello Stato nel cui territorio è 
stata presentata la domanda di autorizzazione, prima che 
tale autorità adotti una decisione. L’autorità competente 
non può concludere la procedura di autorizzazione senza 
tenere nel debito conto le eventuali osservazioni formula-
te, entro il termine fissato per la consultazione del pubbli-
co interessato, dallo Stato che potrebbe subire tali effetti 
significativi.».   

  Art. 25.
      Modifiche all’articolo 33

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’articolo 33 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3  -bis  , primo periodo, le parole: «dall’ar-
ticolo 29  -decies  » sono sostituite dalle seguenti: «dagli ar-
ticoli 29  -septies  , comma 2  -bis  , 29  -decies  , 29  -undevicies  »; 

   b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Le regioni e le province autonome di Tren-

to e di Bolzano, nell’esercizio della propria autonomia 
amministrativa, provvedono con proprio provvedimento 
ad adeguare le tariffe e le modalità di versamento, di cui 
ai decreti emanati ai sensi del comma 3  -bis  , da applicare 
alle istruttorie e alle attività di controllo di propria com-

petenza, in considerazione delle specifiche realtà rilevate 
nel proprio territorio e degli effettivi costi unitari, dan-
done comunicazione al Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica. Sino alla emanazione del provvedi-
mento di cui al primo periodo, continuano ad applicarsi le 
tariffe già vigenti nella regione o provincia autonoma.».   

  Art. 26.

      Inserimento dell’articolo 33  -bis  
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo 
l’articolo 33 è inserito il seguente:  

 «Art. 33  -bis      (Risarcimento in caso di danno alla 
salute umana)   . — 1. In caso di danno alla salute uma-
na intervenuto a seguito di una violazione di condizioni 
autorizzative da parte di installazioni di cui al titolo III  -
bis   accertata dall’autorità di controllo individuata ai sensi 
dell’articolo 29  -decies  , comma 3, o a seguito di altra vio-
lazione delle disposizioni di cui ai titoli III  -bis   o III  -ter   
della parte seconda, III  -bis   della parte quarta ovvero di 
cui agli articoli 273 o 275 della parte quinta del presente 
decreto, le persone danneggiate hanno diritto al risarci-
mento a carico dalle persone fisiche o giuridiche respon-
sabili, ai sensi dell’ articolo 2043 del codice civile.».   

  Art. 27.

      Modifiche all’articolo 34
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 34, comma 9  -ter  , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, le parole: «degli allegati VIII, X e 
XI e XII» sono sostituite dalle seguenti: «degli allegati 
VIII, VIII    bis   , XI, XII e XII    bis   ».   

  Art. 28.

      Modifiche all’articolo 213
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’articolo 213, comma 1, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’alinea, le parole: «decreto legislativo 18 feb-
braio 2005, n. 59,» sono sostituite dalle seguenti: «titolo 
III  -bis   e del titolo III  -ter   della parte seconda»; 

   b)   la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   i titoli all’esercizio di cui all’articolo 216.».   

  Art. 29.

      Modifiche all’articolo 237  -quater  
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 237  -quater  , comma 2, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, la lettera   a)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  a)    gli impianti di gassificazione o di pirolisi di ri-
fiuti, se i gas o i liquidi prodotti da siffatto trattamento ter-
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mico dei rifiuti sono trattati prima del loro incenerimento 
in modo tale che:  

 1) l’incenerimento provoca emissioni inferiori ri-
spetto a quelle derivanti dalla combustione dei combusti-
bili meno inquinanti disponibili sul mercato che potreb-
bero essere utilizzati nell’installazione; 

 2) per le emissioni diverse dagli ossidi di azoto, 
dagli ossidi di zolfo e dalle polveri, l’incenerimento non 
provoca emissioni superiori rispetto a quelle derivanti 
dall’incenerimento o dal coincenerimento dei rifiuti;».   

  Art. 30.
      Modifiche all’articolo 237  -quinquies  

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 237  -quinquies    del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 3 è aggiunto il 
seguente:  

 «3  -bis  . Al fine di ridurre gli oneri amministrativi per 
gli operatori e le autorità competenti e favorire l’accesso 
e la partecipazione del pubblico alle procedure autorizza-
tive, le autorità competenti provvedono ad attuare, entro 
il 31 dicembre 2035, procedure elettroniche di autorizza-
zione attraverso l’uso delle tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione.».   

  Art. 31.
      Modifiche all’articolo 237-    quattuordecies    

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 237-   quattuordecies     del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, dopo il primo periodo, sono aggiunti 
i seguenti: «Le emissioni nell’atmosfera derivanti dagli 
impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti 
sono monitorate anche in condizioni di esercizio diverse 
da quelle normali. Le emissioni durante le fasi di avvio e 
di chiusura, quando non sono inceneriti rifiuti, compre-
se le emissioni di PCDD/F e PCB diossina-simili, sono 
stimate sulla base di campagne di misurazione effettuate 
a intervalli regolari, ad esempio ogni tre anni, durante le 
operazioni di avvio o di arresto pianificate. Le emissioni 
di PCDD/F e PCB diossina-simili sono per quanto possi-
bile evitate o ridotte al minimo.»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Le autorità competenti assicurano che il 

controllo delle emissioni sia effettuato conformemente a 
quanto indicato all’Allegato 1 al presente Titolo.».   

  Art. 32.
      Modifiche all’articolo 273

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 273 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, dopo il comma 16  -ter    è aggiunto il seguente:  

 «16  -quater  . L’autorizzazione può fissare al 1° gen-
naio 2030 il termine per adeguarsi ai valori limite previsti 
ai sensi del presente articolo o dell’articolo 29  -sexies   per 
l’emissione di anidride solforosa, ossidi di azoto e polveri 

oppure, se del caso, per il grado di desolforazione, per gli 
impianti di combustione esistenti che fanno parte di un 
piccolo sistema isolato di cui all’articolo 2, comma 17, 
del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, o di un mi-
crosistema isolato di cui all’articolo 2, comma 1, lette-
ra l-   tricies      bis)  , del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192. Fino a tale data sono fissati valori limite non meno 
restrittivi di quelli precedentemente autorizzati per l’ani-
dride solforosa, gli ossidi di azoto e le polveri, e comun-
que non meno restrittivi di quelli consentiti al 30 maggio 
2024 in applicazione del presente decreto. Fino al 1° gen-
naio 2030 sono comunque prescritti controlli delle emis-
sioni adeguati a garantire che non si verifichino eventi 
inquinanti di rilievo e sono comunque prescritte tutte le 
misure che consentono di ridurre l’inquinamento, per ga-
rantire che l’esenzione non sia concessa per un periodo 
più lungo del necessario. Le condizioni dell’autorizza-
zione tengono conto dei contenuti del pertinente piano di 
conformità definito dal Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica e stabiliscono un programma di spe-
cifici controlli, i cui esiti sono notificati anche al Mini-
stero dell’ambiente e della sicurezza energetica. Sulla 
base di tali esiti, il Ministero riferisce alla Commissione 
europea, alla fine di ogni anno civile, in merito ai progres-
si compiuti in relazione alle azioni descritte nel piano di 
conformità, nonché in merito ad ogni eventuale succes-
siva modifica del piano di conformità. Le informazioni 
sulla deroga e le condizioni imposte sono messe a dispo-
sizione del pubblico conformemente all’articolo 29  -qua-
ter  , comma 13.».   

  Art. 33.

      Modifiche all’articolo 275
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 275, comma 11, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, la lettera   b)   è abrogata.   

  Art. 34.

      Modifiche all’articolo 298  -bis  
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’articolo 298  -bis  , comma 3, terzo periodo, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: «è effet-
tuato conformemente» sono sostituite dalle seguenti: «e il 
sistema di controllo di qualità del laboratorio che effettua 
il controllo sono conformi» e dopo la parola: «CEN,» la 
parola: «conformemente» è soppressa.   

  Art. 35.

      Modifiche all’allegato VIII alla parte seconda
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’allegato VIII alla parte seconda del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al punto 1.4., all’alinea, dopo la parola: «liquefa-
zione» sono inserite le seguenti: «o pirolisi»; 
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   b)    al punto 2.3.:  
 1) dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  

 «a   bis)   attività di laminazione a freddo con una 
capacità superiore a 10 Mg di acciaio grezzo all’ora;»; 

 2) alla lettera   b)  , le parole: «e allorché la potenza 
calorifica è superiore a 20 MW» sono soppresse; 

 3) dopo la lettera   b)    è inserita la seguente:  
 «b   bis)   attività di forgiatura con presse per fu-

cinare la cui forza è superiore a 30 mega-newton (MN) 
per pressa;»; 

   c)    dopo il punto 2.6. è inserito il seguente:  
 «2.7. Fabbricazione di batterie, diversa dal solo 

assemblaggio, con una capacità di produzione pari o su-
periore a 15 000 Mg di celle di batterie (catodo, anodo, 
elettrolita, separatore, capsula) all’anno.»; 

   d)    dopo il punto 3.5. è inserito il seguente:  
 «3.6 Estrazione, comprese operazioni di tratta-

mento in loco quali la polverizzazione, il controllo delle 
dimensioni, l’arricchimento e il miglioramento (upgra-
ding) dei seguenti minerali su scala industriale: bauxite, 
cromo, cobalto, rame, oro, ferro, piombo, litio, mangane-
se, nichel, palladio, platino, stagno, tungsteno e zinco»; 

   e)   al punto 4.2., alla lettera   a)  , dopo le parole: «azo-
to, idrogeno,» sono inserite le seguenti: «tranne quando 
prodotto per elettrolisi dell’acqua,»; 

   f)    al punto 5.3.:  
 1) alla lettera   a)  , al numero 1), dopo la parola: 

«biologico» sono inserite le seguenti: «(come la digestio-
ne anaerobica o la co-digestione)»; 

 2) alla lettera   b)  , al numero 1), dopo la parola: 
«biologico» sono inserite le seguenti: «(come la digestio-
ne anaerobica)»; 

   g)   al punto 6.2., le parole: «o tintura» sono sostituite 
dalle seguenti: «tintura o finitura»; 

   h)   al punto 6.5., le parole: «residue di animali» 
sono sostituite dalle seguenti: «sottoprodotti di origine 
animale»; 

   i)    il punto 6.6. è sostituito dal seguente:  
 «6.6. Elettrolisi dell’acqua per la produzione di 

idrogeno quando la capacità di produzione supera 50 Mg 
al giorno.».   

  Art. 36.
      Inserimento dell’allegato VIII     bis     alla parte seconda

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo 
l’allegato VIII alla parte seconda, è inserito l’allegato 
VIII    bis    di cui all’allegato A al presente decreto.   

  Art. 37.
      Abrogazione dell’allegato X alla parte seconda

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. L’allegato X alla parte seconda del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, è abrogato.   

  Art. 38.
      Modifiche all’allegato XI alla parte seconda
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’allegato XI alla parte seconda del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al punto 2., dopo la parola: «pericolose» sono 
aggiunte le seguenti: «, compreso il minore impiego di 
sostanze estremamente preoccupanti»; 

   b)   al punto 5., dopo la parola: «tecnico» sono inseri-
te le seguenti: «, compresi gli strumenti digitali,»; 

   c)   al punto 9., dopo la parola: «energetica» sono ag-
giunte le seguenti: «, nonché riutilizzo e decarbonizzazio-
ne, promuovendo ove possibile l’utilizzo e la produzione 
di energia rinnovabile»; 

   d)   al punto 10., le parole: «l’impatto globale sull’am-
biente delle emissioni e dei rischi» sono sostituite dalle 
seguenti: «sia l’impatto globale delle emissioni sull’am-
biente, compresa la biodiversità, sia i rischi correlati»; 

   e)   al punto 11., dopo la parola: «ambiente» sono ag-
giunte le seguenti: «e la salute umana»; 

   f)   al punto 12., la parola: «29-tedecies» è sostituita 
dalla seguente: «29  -terdecies  ».   

  Art. 39.
      Modifiche all’allegato XII  -bis   alla parte seconda

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’allegato XII  -bis    alla parte seconda del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   al titolo, le parole: «Linee guida» sono sostituite 
dalle seguenti: «Principi e linee guida» e le parole: «da 
tenere in considerazione per l’applicazione dell’articolo» 
sono sostituite dalle seguenti: «da rispettare ai fini della 
concessione delle deroghe di cui all’articolo»; 

   b)    dopo il titolo, sono inseriti i seguenti paragrafi:  
 «Principi 
 Le deroghe concesse a norma dell’articolo 29  -se-

xies  , comma 9  -bis   , rispettano i seguenti principi:  
 1. Costi 

 1.1. I costi di cui all’articolo 29  -sexies  , com-
ma 9  -bis  , sono i costi sostenuti per rispettare i livelli 
di emissione associati alle migliori tecniche disponi-
bili e comprendono sia i costi di capitale sia i costi di 
esercizio. Non sono inclusi i costi più generali di natura 
socio-economica. 

 1.2. La valutazione dei costi, che è quantitativa, 
si avvale di una valutazione qualitativa. 

  1.3. I costi di cui si tiene conto nella valutazione:  
   a)   rappresentano i costi relativi al valore net-

to, previa deduzione di eventuali benefici finanziari deri-
vanti dall’applicazione delle migliori tecniche disponibili; 

   b)   comprendono i costi di accesso al capitale 
finanziario necessario per finanziare le migliori tecniche 
disponibili; 
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   c)   sono calcolati utilizzando un tasso di at-
tualizzazione per tener conto delle differenze di valore 
monetario nel tempo. 

 1.4. La domanda di deroga indica chiaramente 
la fonte dei costi e i metodi utilizzati per calcolarli, com-
presi il tasso di attualizzazione di cui al punto 1.3, lettera 
  c)  , e la stima delle incertezze associate alla valutazione 
dei costi. 

 1.5. I costi valutati dal gestore sono verificati 
dall’autorità competente sulla base di informazioni pro-
venienti da altre fonti, quali fornitori di tecnologia, ricer-
che sottoposte a revisione tra pari, pareri di esperti o dati 
provenienti da altre installazioni in cui sono state recente-
mente introdotte le migliori tecniche disponibili. 

 2. Benefici ambientali 
 2.1. I benefici ambientali di cui all’artico-

lo 29  -sexies  , comma 9  -bis  , sono i benefici ambientali ot-
tenuti grazie al rispetto dei livelli di emissione associati 
alle migliori tecniche disponibili, tenendo conto anche, 
ove pertinenti, degli effetti incrociati. 

 2.2. La valutazione dei benefici ambientali, che 
è quantitativa (in termini monetari), si avvale di una valu-
tazione qualitativa. Laddove disponibili, sono utilizzati i 
costi accertati dei danni causati dagli inquinanti. 

 2.3. La valutazione dei benefici ambientali 
prende in considerazione un tasso di attualizzazione ap-
plicato a qualsiasi beneficio monetizzato che tenga con-
to delle differenze di valore per la società nel corso del 
tempo. 

 2.4. La domanda di deroga indica chiaramen-
te la fonte delle informazioni sui benefici ambientali e 
i metodi utilizzati per calcolarli, compreso il tasso di 
attualizzazione di cui al punto 1.3, lettera   c)  , e la stima 
delle incertezze associate alla valutazione dei benefici 
ambientali. 

 2.5. I benefici per l’ambiente valutati dal gesto-
re sono verificati dall’autorità competente sulla base di 
pareri di esperti o dati provenienti da altre installazioni in 
cui sono state recentemente introdotte le migliori tecniche 
disponibili. 

 3. Sproporzione dei costi rispetto ai benefici 
ambientali 

 3.1. Per determinare un’eventuale sproporzione 
sono messi a confronto i costi necessari per rispettare i li-
velli di emissione associati alle migliori tecniche disponi-
bili e gli eventuali benefici ottenuti grazie a tale rispetto. 

  3.2. Il meccanismo di comparazione compren-
de i seguenti elementi:  

   a)   un metodo per tenere conto delle incertez-
ze nella valutazione dei costi e dei benefici ambientali; 

   b)   l’indicazione della misura in cui i costi do-
vrebbero superare i benefici ambientali. 

 4. Linee guida 
 Al fine di guidare gestori ed autorità compe-

tenti nella corretta applicazione del presente allegato, la 
Commissione europea provvederà ad emanare specifiche 
linee guida con atto delegato ai sensi dell’articolo 15 del-
la direttiva IED. 

 Nelle more della emanazione di tali linee guida, 
si fa riferimento a quanto segue.»; 

   c)   alla lettera   a)  , dopo le parole «BAT-AEL» sono 
inserite le seguenti: «e ai BAT-AEPL»; 

   d)   alla lettera   b)  , dopo le parole: «BAT-AEL» sono 
inserite le seguenti: «e ai BAT-AEPL»; 

   e)   alla lettera   c)  , dopo le parole: «BAT-AEL» sono 
inserite le seguenti: «e ai BAT-AEPL»; 

   f)   alla lettera   e)  , dopo le parole: «BAT-AEL» sono 
inserite le seguenti: «e ai BAT-AEPL»; 

   g)   alla lettera   f)  , dopo le parole: «BAT-AEL» sono 
inserite le seguenti: «e ai BAT-AEPL»; 

   h)   alla lettera   g)  , dopo le parole: «BAT-AEL» sono 
inserite le seguenti: «e ai BAT-AEPL»; 

   i)   la lettera   h)    è sostituita dalla seguente:  
 «  h)   è opportuno concedere al gestore una dilazio-

ne dei tempi per il raggiungimento di limiti corrispon-
denti ai BAT-AEL e ai BAT-AEPL nel caso in cui i tempi 
tecnici strettamente necessari a implementare le relative 
modifiche, individuati considerando il particolare assetto 
impiantistico, i vincoli determinati dalla collocazione ge-
ografica e i tempi amministrativi necessari ad ottenere le 
necessarie autorizzazioni alla realizzazione, abbiano du-
rata superiore a quattro anni;».   

  Art. 40.
      Modifiche all’allegato 1 al titolo III  -bis   alla parte 
quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’allegato 1 al titolo III  -bis    alla parte quarta del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, alla sezione C., 
punto 1., secondo capoverso, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il 
campionamento e l’analisi di tutte le sostanze inquinanti, 
ivi compresi le diossine e i furani, nonché l’assicurazione 
di qualità dei sistemi automatici di misurazione e la loro 
taratura in base ai metodi di misurazione di riferimento, 
sono effettuati conformemente alle norme CEN.»; 

   b)   dopo il terzo periodo, è aggiunto il seguente: «Ciò 
si applica anche al sistema di assicurazione della qualità 
del laboratorio che esegue il campionamento e l’analisi.».   

  Art. 41.
      Modifiche all’allegato II alla parte quinta

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. All’allegato II alla parte quinta del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla parte I, punto 4.9., dopo la parola: «informa-
re» sono inserite le seguenti: «, senza indebito ritardo,»; 

   b)   alla parte I, punto 6.1., dopo il primo periodo è 
aggiunto il seguente: «Il provvedimento di sospensione 
è notificato anche al Ministero dell’ambiente e della si-
curezza energetica, che provvede a informare immedia-
tamente la Commissione europea delle deroghe conces-
se, compresi i motivi che le giustificano e le condizioni 
imposte.»; 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 25128-10-2026

   c)   alla parte II, sezione 8, punto 5., al terzo periodo, 
dopo la parola: «provvedimenti» sono inserite le seguen-
ti: «, senza indebito ritardo,».   

  Art. 42.
      Modifiche all’allegato IV alla parte quinta
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

     1. All’allegato IV alla parte quinta del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, alla parte II, lettera   nn)  , la paro-
la: «Allevamenti» è sostituita dalle seguenti: «Escluse le 
installazioni soggette al titolo III  -ter   della parte seconda, 
gli allevamenti».   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 43.
      Disposizioni transitorie e finali

anche di natura finanziaria    

     1. Quanto previsto dal comma 4  -quinquies   dell’artico-
lo 29  -sexies    del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
come introdotto dal presente decreto, si applica alle in-
stallazioni che svolgono le attività di cui all’allegato 
VIII alla parte seconda del medesimo decreto legislativo 
n. 152 del 2006:  

   a)   dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
per le installazioni autorizzate per la prima volta dopo la 
pubblicazione delle decisioni sulle conclusioni sulle BAT 
pubblicate dopo il 1° luglio 2026 relative all’attività prin-
cipale dell’installazione; 

   b)   per le altre installazioni, entro quattro anni dalla 
pubblicazione delle decisioni sulle conclusioni sulle BAT 
pubblicate dopo il 1° luglio 2026 relative all’attività prin-
cipale della installazione. 

 2. Quanto previsto dall’articolo 29  -sexies  , commi 3  -
bis  , lettere da   a)   a   d)  , 4  -bis  , 4  -quater  , 9  -ter  , e all’artico-
lo 29  -decies  , commi 10  -ter  , 10  -quater  , 10  -quinquies  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, a seguito delle 
modifiche introdotte dal presente decreto, si applica alle 
installazioni che al 4 agosto 2024 svolgevano attività, di 
cui all’allegato VIII alla Parte Seconda del medesimo de-
creto legislativo n. 152 del 2006 nella versione vigente a 
tale data, e 

   a)   sono in funzione e detengono un’autorizzazione 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero 

   b)   per le quali i gestori hanno presentato una doman-
da completa di autorizzazione prima della data di entra-
ta in vigore del presente decreto, a condizione che tali 
installazioni siano messe in funzione entro i successivi 
dodici mesi, da quando l’autorizzazione è riesaminata 
o aggiornata a norma dell’articolo 29  -octies  , o a norma 
dell’articolo 29  -nonies  , comma 2, del medesimo decreto 
legislativo n. 152 del 2006, e comunque entro il 1° set-
tembre 2036. 

 3. Quanto previsto dal comma 4  -bis   dell’artico-
lo 29  -sexies  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
come modificato dal presente decreto, si applica alle in-

stallazioni che svolgono attività di cui all’allegato VIII 
alla parte Seconda del medesimo decreto legislativo 
n. 152 del 2006, che al 4 agosto 2024 erano in eserci-
zio autorizzato con autorizzazione integrata ambientale o 
altro provvedimento conforme ai requisiti della direttiva 
2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 novembre 2010, a partire da quando l’autorizzazione è 
riesaminata ai sensi dell’articolo 29  -octies   del medesimo 
decreto legislativo n. 152 del 2006, e comunque entro il 
1° settembre 2036. 

 4. Fino alla scadenza dei periodi di cui ai commi 2 e 3, 
alle installazioni ivi menzionate, che rientrano nell’ambi-
to di applicazione dell’allegato VIII alla parte seconda del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nella versione in 
vigore il 4 agosto 2024, si applicano le disposizioni di cui 
al titolo III  -bis   della parte seconda del medesimo decreto 
legislativo n. 152 del 2006 nella versione vigente a tale 
data. 

 5. Alle installazioni che alla data del 4 agosto 2024 non 
rientravano nell’ambito di applicazione del titolo III    bis    
della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, nella versione vigente a tale data, e svolgono le at-
tività di cui all’allegato VIII alla parte seconda, punto 2.3, 
lettera a  -bis  ), del medesimo decreto legislativo n. 152 del 
2006, o la finitura di fibre tessili o di tessili di cui al punto 
6.2 di tale allegato, come modificato dal presente decreto, 
e sono in funzione prima del 1° luglio 2026, le disposi-
zioni di cui al presente decreto si applicano a partire dal 
1° luglio 2030, ad eccezione delle modifiche introdotte 
dall’articolo 13, comma 1, lettere   g)   e   t)  , del presente 
decreto. 

 6. Alle installazioni che alla data del 4 agosto 2024 non 
rientravano nell’ambito di applicazione del titolo III    bis    
della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, nella versione vigente a tale data, e svolgono le at-
tività di cui all’allegato VIII alla parte seconda, punto 1.4, 
punto 2.3, lettere   b)   e b  -bis  ), e punto 3.6, del medesimo 
decreto legislativo n. 152 del 2006, come modificato dal 
presente decreto, le disposizioni di cui al presente decreto 
si applicano entro quattro anni dalla pubblicazione delle 
decisioni sulle conclusioni sulle BAT relative all’attività 
principale di un’installazione o al più tardi entro il 1° set-
tembre 2034, ad eccezione dell’articolo 29  -sexies  , commi 
4  -quinquies   e 9  -bis  .1, del medesimo decreto legislativo 
n. 152 del 2006. Fino alla pertinente data di applicazione 
di cui al primo periodo, agli impianti facenti parte di in-
stallazioni che rientrano nell’ambito di applicazione del 
titolo III  -bis   della parte seconda del citato decreto legi-
slativo n. 152 del 2006, nella versione vigente al 4 agosto 
2024, si applicano le disposizioni del citato titolo III  -bis  , 
come vigenti a tale data. Alle installazioni autorizzate per 
la prima volta dopo la pubblicazione delle decisioni sulle 
conclusioni sulle BAT pubblicate dopo il 1° luglio 2026, 
relative all’attività principale dell’installazione, le dispo-
sizioni di cui al primo periodo si applicano dalla data di 
autorizzazione. 

 7. Alle installazioni che svolgono le attività di cui 
all’allegato VIII  -bis    alla parte seconda del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, come introdotto dal presen-
te decreto, e per le quali sono specificate le modalità di 
calcolo della capacità produttiva in UBA (unità bestiame 
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equivalente), le disposizioni di cui al presente decreto, 
fatta salva la possibilità per le regioni e le provincie auto-
nome di calendarizzare in via anticipata le tempistiche di 
presentazione delle relative istanze, si applicano:  

   a)   quattro anni dopo la data di entrata in vigore delle 
norme operative di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l  -
ter  .3), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in esi-
to alla pubblicazione dell’atto di esecuzione di cui all’ar-
ticolo 70    decies   , paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE, 
se l’installazione ha una capacità pari o superiore a 600 
UBA; 

   b)   cinque anni dopo la data di entrata in vigore delle 
norme operative di cui alla lettera   a)  , se l’installazione ha 
una capacità pari o superiore a 400 UBA; 

   c)   sei anni dopo la data di entrata in vigore delle 
norme operative di cui alla lettera   a)  , per tutte le altre 
installazioni di cui al citato allegato VIII  -bis   al decreto 
legislativo n. 152 del 2006. 

 8. Fino alla pertinente data di applicazione di cui al 
comma 7, alle installazioni di cui al medesimo comma, 
che rientrano nell’ambito di applicazione dell’allegato 
VIII alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, nella versione in vigore il 4 agosto 2024, 
si applicano le disposizioni di cui al titolo III  -bis   della 
medesima parte seconda, vigenti a tale data. 

 9. Le deroghe concesse dall’autorità competente a nor-
ma dell’articolo 29  -sexies  , comma 9  -bis  , del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, prima del 1° luglio 2026, 
restano valide fino a quando l’autorità competente non 
valuta nuovamente se la deroga sia giustificata a norma 
del medesimo comma 9  -bis  , come modificato dal presen-
te decreto. Tale valutazione è effettuata nell’ambito dei 
procedimenti di riesame di cui all’articolo 29  -octies  , al 
più tardi entro il 1° luglio 2030. 

 10. Le deroghe per la sperimentazione e l’utilizzo di 
tecniche emergenti già concesse dall’autorità competente 
a norma dell’articolo 29  -sexies  , comma 9  -ter  , del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, restano valide per tutto 
il periodo specificato nella decisione che concede la de-
roga. Alla scadenza di tale periodo, qualora l’attività ec-
ceda i livelli di emissione associati alle migliori tecniche 
disponibili, la sperimentazione della tecnica è interrotta. 

 11. Per le relazioni di riferimento di cui all’articolo 29  -
ter  , comma 1, lettera   m)  , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, già presentate alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, ove non sia stata già prestata la 
garanzia finanziaria di cui all’articolo 29  -sexies  , com-
ma 9  -septies  , del medesimo decreto legislativo n. 152 del 
2006, il gestore provvede a prestare tale garanzia entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 12. Le installazioni già autorizzate ai sensi del titolo 
III  -bis   della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, che per effetto delle modifiche introdotte 
agli allegati VIII e VIII  -bis   della parte seconda del citato 
decreto legislativo n. 152 del 2006 non sono più sogget-
te agli obblighi di cui al medesimo titolo III  -bis  , ovvero 
agli obblighi di cui al titolo III  -ter   della medesima parte 
seconda, hanno titolo ad esercire sulla base delle autoriz-
zazioni già rilasciate fino alla data del previsto rinnovo, 

e comunque fino a dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 13. Fermo quanto previsto dal terzo periodo, fino 
all’approvazione del primo aggiornamento del decreto di 
cui all’articolo 33, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, successivo alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, per la presentazione delle istan-
ze di cui all’articolo 29  -nonies  , comma 3  -bis  , del citato 
decreto legislativo n. 152 del 2006 sono corrisposte le 
tariffe istruttorie stabilite per le istanze di cui al comma 2 
del medesimo articolo 29  -nonies  . I decreti di cui all’arti-
colo 33, comma 3  -bis   e comma 4 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, sono aggiornati entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione. Nelle 
more di tale aggiornamento le tariffe istruttorie e quelle 
relative ai controlli sono incrementate del 20 per cento ri-
spetto a quelle applicabili ai sensi delle norme previgenti. 

 14. Entro centottanta giorni dall’adozione delle con-
clusioni sulle BAT pertinenti a ciascuna delle categorie 
di attività di cui all’allegato VIII della parte seconda del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, di 
concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, 
previo parere della Conferenza permanente per i rappor-
ti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sono 
disciplinati i criteri e le soglie per individuare i casi di 
trasformazione industriale profonda ai fini dell’applica-
zione dell’articolo 29  -octies  , comma 11  -ter  , del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  Art. 44.

      Abrogazioni    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, sono abrogati:  

   a)   l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
13 gennaio 2003, n. 36; 

   b)   l’articolo 10 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90; 

   c)   l’articolo 28, commi 7, 8 e 9 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

   d)   l’articolo 4  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2009, n. 13.   

  Art. 45.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 20, comma 2, 
e all’articolo 43, comma 13, le amministrazioni interes-
sate provvedono agli adempimenti previsti dal presente 
decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
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Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 settembre 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FOTI, Ministro per gli affari 
europei, il PNRR e le po-
litiche di coesione 

 PICHETTO FRATIN, Ministro 
dell’ambiente e della si-
curezza energetica 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 SCHILLACI, Ministro della sa-
lute 

 LOLLOBRIGIDA, Ministro 
dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle 
foreste 

 CALDEROLI, Ministro per gli 
affari regionali e le auto-
nomie 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  ALLEGATO  A 
     «Allegato VIII    bis    alla Parte Seconda 
 Attività di cui al Titolo III  -ter   della Parte Seconda 
 A- Le installazioni rientrano nell’ambito di applica-

zione del presente allegato se appartengono a una o più 
delle seguenti categorie di attività. 

 1. Allevamento di suini che raggiunge 350 o più 
UBA, escluse le attività di allevamento svolte nel qua-
dro di regimi di produzione biologica a norma del rego-
lamento (UE) 2018/848, o dove la densità di allevamento 
è inferiore a 2 UBA/ettaro utilizzato esclusivamente per 
pascolo o coltura di foraggi utilizzati per l’alimentazione 
degli animali e gli animali sono tenuti per un periodo di 
tempo significativo all’anno all’esterno o sono tenuti sta-
gionalmente all’esterno. 

 2. Allevamento esclusivo di galline ovaiole che 
raggiunge 300 o più UBA, o allevamento di altre cate-
gorie di pollame che raggiunge 280 o più UBA. Nelle 
installazioni in cui è allevata una combinazione di pol-
lame, comprese galline ovaiole, la soglia è di 280 UBA 

e la capacità è calcolata utilizzando 0,93 come fattore di 
ponderazione (*) per le galline ovaiole. 

 3. Allevamento di qualsiasi combinazione di suini 
o pollame che raggiunge 380 o più UBA, escluso l’alle-
vamento di suini in installazioni con regimi di produzio-
ne biologica a norma del regolamento (UE) 2018/848, o 
dove la densità di allevamento è inferiore a 2 UBA/ettaro 
utilizzato esclusivamente per pascolo o coltura di foraggi 
utilizzati per l’alimentazione degli animali e gli animali 
sono tenuti per un periodo di tempo significativo all’anno 
all’esterno o sono tenuti stagionalmente all’esterno. 

  B- Il livello di UBA raggiunto dalla capacità ricet-
tiva di un’installazione è calcolato utilizzando i seguenti 
tassi di conversione:  

 Suini:  Scrofe riproduttrici ≥ 50 kg ...  0,500 
    Suinetti ≤ 20 kg ...  0,027 
    Altri suini ...  0,300 
 Pollame:  Polli da carne ...  0,007 
    Galline ovaiole ...  0,014 
    Tacchini ...  0,030 
    Anatre ...  0,010 
    Oche ...  0,020 
    Struzzi ...  0,350 
    Altro pollame ...  0,001 

   
 (*) Il fattore di ponderazione per le galline ovaiole è sta-
to calcolato dividendo la soglia dell’altro pollame (280 
 UBA) per la soglia delle galline ovaiole (300  UBA), vale 
a dire 280/300 = 0,93 (arrotondato).».   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal 
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Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 recante: “Norme genera-
li sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione del-
la normativa e delle politiche dell’Unione europea” è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 3 del 4 gennaio 2013. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10 della legge 13 giugno 2025, 
n.91 recante: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di dele-
gazione europea 2024» pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 145 del 
25 giugno 2025:  

 «Art. 10    (Princìpi e criteri direttivi per l’esercizio della dele-
ga per il recepimento della direttiva (UE) 2024/1785 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, che modifica la direttiva 
2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alle emis-
sioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento), 
e la direttiva 1999/31/CE del Consiglio, relativa alle discariche di ri-
fiuti)    . — 1. Nell’esercizio della delega per il recepimento della direttiva 
(UE) 2024/1785 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 
2024, il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di 
cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   attribuire alla competenza regionale la definizione delle 
modalità con le quali condurre i procedimenti di autorizzazione o di 
registrazione degli impianti di allevamento nonché la definizione del-
le connesse tariffe istruttorie e dei controlli, nel rispetto della discipli-
na dell’Unione europea e fermi restando gli obblighi di informazione 
nei confronti del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, 
assicurando nelle more un regime transitorio che garantisca il rispetto 
dei requisiti minimi richiesti dall’articolo 3, paragrafo 5, della direttiva 
(UE) 2024/1785; 

   b)   introdurre, sia per gli allevamenti, sia per altre categorie 
di installazioni, la possibilità, prevista dall’articolo 6 della direttiva 
2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 
2010, di emanare requisiti generali vincolanti, in modo da sostituire i 
procedimenti di rilascio, modifica e rinnovo dell’autorizzazione inte-
grata ambientale con una presa d’atto di conformità, modificando e in-
tegrando a tal fine le vigenti disposizioni in materia, ferma restando la 
disciplina riguardante le procedure di riesame e di controllo; 

   c)   assicurare l’efficace partecipazione dell’Italia alle atti-
vità di scambio di informazioni tecniche previste dalla direttiva (UE) 
2024/1785 e, in particolare, alle attività del centro di innovazione per la 
trasformazione e le emissioni industriali (INCITE), previsto dall’artico-
lo 27  -bis   della direttiva 2010/75/UE; 

   d)   assicurare che la singola autorizzazione contribuisca al 
raggiungimento dell’obiettivo di un elevato livello di protezione della 
salute umana e dell’ambiente nel loro complesso a scala comunitaria, 
anche nel caso in cui non possa da sola garantire il suo conseguimento 
a scala locale, individuando a tal fine le procedure e gli strumenti, per 
quanto possibile valorizzando quelli già esistenti, nonché le eventuali 
risorse finanziarie occorrenti, da porre a carico dei gestori mediante le 
previste tariffe, attraverso le quali le autorità sanitarie possono contribu-
ire efficacemente all’individuazione delle migliori tecniche disponibili 

e, sia in fase previsionale, sia in fase di controllo, delle eventuali criticità 
sanitarie che rendono necessario, in particolari contesti, condizionare 
l’esercizio al raggiungimento di prestazioni ambientali particolarmente 
ambiziose; 

   e)   riordinare le procedure autorizzative per il rilascio delle au-
torizzazioni integrate ambientali alla luce degli sviluppi della disciplina 
in materia di procedimento amministrativo, in particolare garantendo il 
coinvolgimento nella fase decisoria dei soli soggetti aventi titolo a espri-
mere atti di assenso necessari, evitando la duplicazione di oneri infor-
mativi e rinviando alle sedi opportune, senza effetti sul procedimento, 
la definizione o l’aggiornamento del quadro prescrittivo non sostituito 
dall’autorizzazione; 

   f)   chiarire come le disposizioni vigenti in materia di risarci-
mento e indennizzo siano applicabili in caso di violazione delle pre-
scrizioni autorizzative che determina un danno sanitario, ove necessario 
integrando tali disposizioni al fine di renderle coerenti con la pertinente 
disciplina dell’Unione europea, chiarendo altresì quale sia il soggetto 
pubblico titolato ad accertare la violazione e introducendo specifiche 
disposizioni volte a evitare plurimi indennizzi a fronte del medesimo 
evento dannoso; 

   g)   riordinare le disposizioni legislative e regolamentari che di-
sciplinano la Commissione istruttoria per l’autorizzazione integrata am-
bientale - IPPC, i criteri di presentazione delle relazioni di riferimento 
di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 9  -quinquies  , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, le procedure autorizzative riguardanti interventi 
che comportano una significativa modifica delle migliori tecniche di-
sponibili di riferimento, nonché le competenze del tavolo di coordina-
mento previsto dall’articolo 29  -quinquies   del decreto legislativo n. 152 
del 2006, alla luce della disciplina in materia di interpello ambientale; 

   h)   prevedere sanzioni effettive, dissuasive e proporzionate ri-
spetto alla gravità della violazione degli obblighi derivanti dalla diretti-
va (UE) 2024/1785, anche in deroga ai criteri e ai limiti previsti dall’ar-
ticolo 32, comma 1, lettera   d)  , della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
e alla legge 24 novembre 1981, n. 689, introducendo altresì strumenti 
deflativi del contenzioso, quali la diffida ad adempiere; 

   i)   apportare alla normativa vigente ogni ulteriore modifica e 
integrazione al fine di assicurare il coordinamento con le disposizioni 
emanate in attuazione del presente articolo, anche attraverso l’abroga-
zione delle disposizioni incompatibili. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati previa 
acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, lettera   c)  , 
pari a euro 300.000 a decorrere dall’anno 2026, si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-
2027, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica. 

 4. Dall’attuazione dei criteri di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  , 
  e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   e   i)  , non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 34 della legge 7 maggio 2026, 
n. 70 recante: «Valorizzazione della risorsa mare», pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 106 del 9 maggio 2026:  

 «Art. 34    (Delega al Governo per il recepimento della direttiva 
(UE) 2024/1785 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 
2024, che modifica la direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzio-
ne integrate dell’inquinamento), e la direttiva 1999/31/CE del Consi-
glio, relativa alle discariche di rifiuti)   . — 1. Il Governo è delegato ad 
adottare, entro il 30 giugno 2026, un decreto legislativo di attuazione 
della direttiva (UE) 2024/1785 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 aprile 2024, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi generali 
di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, nonché dei 
princìpi e criteri direttivi specifici di cui all’articolo 10, comma 1, della 
legge 13 giugno 2025, n. 91, fermo restando quanto previsto ai commi 3 
e 4 del medesimo articolo 10. 

 2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta 
del Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione e 
del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della 
giustizia, dell’economia e delle finanze, delle imprese e del made in 
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Italy, della salute, dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fo-
reste e per gli affari regionali e le autonomie, previa acquisizione del 
parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281. Sullo schema di decreto legislativo è acqui-
sito il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e 
per i profili finanziari, che sono tenute a esprimersi nel termine di trenta 
giorni dalla data di trasmissione; decorso tale termine i decreti possono 
comunque essere adottati. Qualora il termine previsto per l’espressione 
del parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che 
precedono la scadenza del termine per l’esercizio della delega, o succes-
sivamente, quest’ultimo è prorogato di novanta giorni.». 

 — La direttiva 2024/1785 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 aprile 2024, che modifica la direttiva 2010/75/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativa alle emissioni industriali (prevenzione 
e riduzione integrate dell’inquinamento), e la direttiva 1999/31/CE del 
Consiglio, relativa alle discariche di rifiuti, è pubblicata nella G.U.U.E. 
15 luglio 2024, Serie L. 

 — Il regolamento 1907/2006/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 dicembre 206 concernente la registrazione, la valu-
tazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (RE-
ACH), che istituisce un’agenzia europea per le sostanze chimiche, che 
modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regolamento (CEE) 
n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Com-
missione, nonché la direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive 
della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE, 
è pubblicato nella G.U.U.E. 30 dicembre 2006, n. L 396. 

 — Il regolamento 2016/429 del Parlamento europeo, del 9 marzo 
2016 relativo alle malattie animali trasmissibili e che modifica e abroga 
taluni atti in materia di sanità animale «normativa in materia di sanità 
animale» è pubblicato nella G.U.U.E. 31 marzo 2016, n. L 84. 

 — Il regolamento 2018/848/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 30 maggio 2018 relativo alla produzione biologica e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CE) 
n. 834/2007 del Consiglio, è pubblicato nella G.U.U.E. 14 giugno 2018, 
n. L 150. 

 — Il regolamento 2024/1244 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 24 aprile 2024 relativo alla comunicazione dei dati ambientali 
delle installazioni industriali e alla creazione di un portale sulle emissio-
ni industriali, e che abroga il regolamento (CE) n. 166/2006, è pubblica-
to nella G.U.U.E. 2 maggio 2024, Serie L. 

 — La legge 7 agosto 1990, n. 241 recante: «Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 192 del 18 ago-
sto 1990, n. 192. 

 — Il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 recante: «Attuazione 
della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 75 del 
31 marzo 1999. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 recante: «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 106 del 9 mag-
gio 2001. 

 — Il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 recante: «Attuazio-
ne della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti» è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 59 del 12 marzo 2003. 

 — La legge 15 dicembre 2004, n. 308 recante: «Delega al Governo 
per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione in 
materia ambientale e misure di diretta applicazione» è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 302 del 27 dicembre 2004. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante: «Codice 
dell’amministrazione digitale» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 112 del 16 maggio 2005. 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 recante: «Attua-
zione della direttiva (UE) 2018/844, che modifica la direttiva 2010/31/
UE sulla prestazione energetica nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE 
sull’efficienza energetica, della direttiva 2010/31/UE, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia, e della direttiva 2002/91/CE relativa al rendi-
mento energetico nell’edilizia» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 222 del 23 settembre 2005. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante: «Norme 
in materia ambientale» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 
14 aprile 2006. 

 — Il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 recante: «Disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, 

la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria» 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 147 del 25 giugno 2008, è conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 — Il decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208 recante: «Misure stra-
ordinarie in materia di risorse idriche e di protezione dell’ambiente» è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 304 del 31 dicembre 2008. 

 — Il decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 122 recante: «Attuazio-
ne della direttiva 2008/120/CE che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei suini» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 178 del 
2 agosto 2011. 

 — Il decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105 recante: «Attua-
zione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di 
incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 161 del 14 luglio 2015. 

 — La legge 28 giugno 2016, n. 132 recante: «Istituzione del Siste-
ma nazionale a rete per la protezione dell’ambiente e disciplina dell’Isti-
tuto superiore per la protezione e la ricerca ambientale» è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 166 del 18 luglio 2016. 

 — Il decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101 recante: «Attuazio-
ne della direttiva 2013/59/Euratom, che stabilisce norme fondamentali 
di sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall’espo-
sizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Eura-
tom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 2003/122/Eura-
tom e riordino della normativa di settore in attuazione dell’articolo 20, 
comma 1, lettera   a)  , della legge 4 ottobre 2019, n. 117» è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 201 del 12 agosto 2020. 

 — Il decreto legislativo 23 febbraio 2023, n. 18 recante: «Attua-
zione della direttiva (UE) 2020/2184 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 dicembre 2020, concernente la qualità delle acque desti-
nate al consumo umano» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 55 del 
6 marzo 2023. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, 
n. 90 recante: «Regolamento per il riordino degli organismi operanti 
presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
a norma dell’articolo 29 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248» è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 158 del 10 luglio 2007. 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 recante: «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 20230 agosto 1997:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   
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  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 

3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 4    (Principi generali per le procedure di VIA, di VAS e 

per la valutazione d’incidenza e l’autorizzazione integrata ambientale 
(AIA))   . — 1. Le norme    della presente parte seconda     costituiscono rece-
pimento ed attuazione:  

   a)   della direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli impatti 
di determinati piani e programmi sull’ambiente; 

   b)   della direttiva 2014/52/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la direttiva 2011/92/UE con-
cernente la valutazione di impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati; 

     c)   della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali e 
derivanti dall’allevamento di bestiame (prevenzione e riduzione inte-
grate dell’inquinamento);   

 2. Il presente decreto individua, nell’ambito della procedura 
di Valutazione dell’impatto ambientale modalità di semplificazione e 
coordinamento delle procedure autorizzative in campo ambientale, ivi 
comprese le procedure di cui al Titolo III  -bis  , Parte Seconda del pre-
sente decreto. 

 3. La valutazione ambientale di piani, programmi e progetti ha 
la finalità di assicurare che l’attività antropica sia compatibile con le 
condizioni per uno sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capa-
cità rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della 
biodiversità e di un’equa distribuzione dei vantaggi connessi all’attività 
economica. Per mezzo della stessa si affronta la determinazione della 
valutazione preventiva integrata degli impatti ambientali nello svolgi-
mento delle attività normative e amministrative, di informazione am-
bientale, di pianificazione e programmazione. 

  4. In tale ambito:  
   a)   la valutazione ambientale di piani e programmi che posso-

no avere un impatto significativo sull’ambiente ha la finalità di garantire 
un elevato livello di protezione dell’ambiente e contribuire all’integra-
zione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione, dell’ado-
zione e approvazione di detti piani e programmi assicurando che siano 
coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile; 

   b)   la valutazione ambientale dei progetti ha la finalità di pro-
teggere la salute umana, contribuire con un miglior ambiente alla qua-
lità della vita, provvedere al mantenimento delle specie e conservare la 
capacità di riproduzione degli ecosistemi in quanto risorse essenziali 
per la vita. A questo scopo essa individua, descrive e valuta, in modo 
appropriato, per ciascun caso particolare e secondo le disposizioni del 
presente decreto, gli impatti ambientali di un progetto come definiti 
all’articolo 5, comma 1, lettera   c)  ; 

    c)   l’autorizzazione integrata ambientale ha per oggetto la 
prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento proveniente dal-
le attività di cui all’allegato VIII e VIII  -bis   alla parte seconda e prevede 
misure intese a evitare, ove possibile, o a ridurre progressivamente le 
emissioni delle suddette attività nell’aria, nell’acqua e nel suolo, e la 
produzione di rifiuti, a migliorare l’efficienza nell’impiego delle risor-
se, nonché a promuovere l’economia circolare e la decarbonizzazione, 
per garantire che ciascuna attività contribuisca all’obiettivo di con-
seguire, a scala unionale, un livello elevato di protezione della salute 
umana e dell’ambiente nel loro complesso.».    

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’articolo 5 del citato decreto legislativo 

3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 5    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si intende 

per:  
   a)   valutazione ambientale di piani e programmi, nel seguito 

valutazione ambientale strategica, di seguito VAS: il processo che com-
prende, secondo le disposizioni di cui al titolo II della seconda parte 
del presente decreto, lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, 
l’elaborazione del rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, 
la valutazione del piano o del programma, del rapporto e degli esiti delle 
consultazioni, l’espressione di un parere motivato, l’informazione sulla 
decisione ed il monitoraggio; 

   b)   valutazione d’impatto ambientale, di seguito VIA: il pro-
cesso che comprende, secondo le disposizioni di cui al Titolo III della 

parte seconda del presente decreto, l’elaborazione e la presentazione 
dello studio d’impatto ambientale da parte del proponente, lo svolgi-
mento delle consultazioni, la valutazione dello studio d’impatto am-
bientale, delle eventuali informazioni supplementari fornite dal propo-
nente e degli esiti delle consultazioni, l’adozione del provvedimento di 
VIA in merito agli impatti ambientali del progetto, l’integrazione del 
provvedimento di VIA nel provvedimento di approvazione o autorizza-
zione del progetto; 

 b  -bis  ) valutazione di impatto sanitario, di seguito VIS: elabo-
rato predisposto dal proponente sulla base delle linee guida adottate con 
decreto del Ministro della salute, che si avvale dell’Istituto superiore di 
sanità, al fine di stimare gli impatti complessivi, diretti e indiretti, che la 
realizzazione e l’esercizio del progetto può procurare sulla salute della 
popolazione; 

 b  -ter  ) valutazione d’incidenza: procedimento di carattere pre-
ventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che 
possa avere incidenze significative su un sito o su un’area geografica 
proposta come sito della rete Natura 2000, singolarmente o congiunta-
mente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conserva-
zione del sito stesso; 

   c)    impatti ambientali: effetti significativi, diretti e indiretti, di 
un piano, di un programma o di un progetto, sui seguenti fattori:  

 popolazione e salute umana; 
 biodiversità, con particolare attenzione alle specie e agli 

habitat protetti in virtù della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 
2009/147/CE; 

 territorio, suolo, acqua, aria e clima; 
 beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio; 
 interazione tra i fattori sopra elencati. 

 Negli impatti ambientali rientrano gli effetti derivanti dalla vul-
nerabilità del progetto a rischio di gravi incidenti o calamità pertinenti 
il progetto medesimo; 

   d)   patrimonio culturale: l’insieme costituito dai beni culturali 
e dai beni paesaggistici in conformità al disposto di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   e)    piani e programmi: gli atti e provvedimenti di pianificazio-
ne e di programmazione comunque denominati, compresi quelli cofi-
nanziati dalla Comunità europea, nonché le loro modifiche:  

 1) che sono elaborati e/o adottati da un’autorità a livello 
nazionale, regionale o locale oppure predisposti da un’autorità per es-
sere approvati, mediante una procedura legislativa, amministrativa o 
negoziale e 

 2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamen-
tari o amministrative; 

   f)   rapporto ambientale: il documento del piano o del program-
ma redatto in conformità alle previsioni di cui all’articolo 13; 

   g)   progetto: la realizzazione di lavori di costruzione o di al-
tri impianti od opere e di altri interventi sull’ambiente naturale o sul 
paesaggio, compresi quelli destinati allo sfruttamento delle risorse del 
suolo. Ai fini del rilascio del provvedimento di VIA il proponente pre-
senta il progetto di fattibilità come definito dall’articolo 23, commi 5 
e 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, o, ove disponibile, il 
progetto definitivo come definito dall’articolo 23, comma 7, del decreto 
legislativo n. 50 del 2016, ed in ogni caso tale da consentire la compiu-
ta valutazione dei contenuti dello studio di impatto ambientale ai sensi 
dell’allegato IV della direttiva 2011/92/UE; 

 g  -bis  ) studio preliminare ambientale: documento da presen-
tare per l’avvio del procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, 
contenente le informazioni sulle caratteristiche del progetto e sui suoi 
probabili effetti significativi sull’ambiente, redatto in conformità alle 
indicazioni contenute nell’allegato IV  -bis   alla parte seconda del pre-
sente decreto; 

   h)   progetto definitivo: gli elaborati progettuali predisposti in 
conformità all’articolo 93 del decreto n. 163 del 2006 nel caso di opere 
pubbliche; negli altri casi, il progetto che presenta almeno un livello in-
formativo e di dettaglio equivalente ai fini della valutazione ambientale; 

   i)   studio di impatto ambientale: documento che integra i pro-
getti ai fini del procedimento di VIA, redatto in conformità alle disposi-
zioni di cui all’articolo 22 e alle indicazioni contenute nell’allegato VII 
alla parte seconda del presente decreto; 

 i  -bis  ) sostanze: gli elementi chimici e loro composti, esclu-
se le sostanze radioattive di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, 
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n. 230, e gli organismi geneticamente modificati di cui ai decreti legisla-
tivi del 3 marzo 1993, n. 91 e n. 92; 

 i  -ter  ) inquinamento: l’introduzione diretta o indiretta, a segui-
to di attività umana, di sostanze, vibrazioni, calore   , rumore, odore    o più 
in generale di agenti fisici o chimici, nell’aria, nell’acqua o nel suolo, 
che potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità dell’ambiente, 
causare il deterioramento dei beni materiali, oppure danni o perturbazio-
ni a valori ricreativi dell’ambiente o ad altri suoi legittimi usi; 

 i  -quater  ) installazione: unità tecnica permanente, in cui sono 
svolte una o più attività elencate all’allegato VIII    o all’allegato VIII-bis    
alla Parte Seconda e qualsiasi altra attività accessoria, che sia tecnica-
mente connessa con le attività    elencate nei suddetti allegati, sia esercita 
nel medesimo sito    e possa influire sulle emissioni e sull’inquinamento. 
È considerata accessoria l’attività tecnicamente connessa anche quando 
condotta da diverso gestore; 

   i  -quinquies  ) valore limite di prestazione ambientale: un valo-
re di prestazione incluso in un’autorizzazione, espresso per determinate 
condizioni in rapporto a determinati parametri specifici;   

   i  -sexies  ) profonda trasformazione industriale: l’attuazione, 
da parte degli operatori industriali, di tecniche emergenti o delle mi-
gliori tecniche disponibili che comportano un cambiamento importante 
nella progettazione o nella tecnologia di un’installazione, in tutto o in 
parte, o la sostituzione di un’installazione esistente con una nuova in-
stallazione, che consenta una riduzione estremamente sostanziale delle 
emissioni di gas a effetto serra in linea con l’obiettivo della neutralità 
climatica e ottimizzi i vantaggi collaterali per l’ambiente, almeno ai 
livelli che possono essere conseguiti con le tecniche individuate nelle 
conclusioni sulle BAT applicabili, tenendo conto degli effetti incrociati;   

 i  -septies  ) emissione: lo scarico diretto o indiretto, da fonti 
puntiformi o diffuse dell’impianto, opera o infrastruttura, di sostanze, 
vibrazioni, calore o rumore, agenti fisici o chimici, radiazioni, nell’aria, 
nell’acqua ovvero nel suolo; 

 i  -octies  ) valori limite di emissione: la massa espressa in rap-
porto a determinati parametri specifici, la concentrazione ovvero il li-
vello di un’emissione che non possono essere superati in uno o più pe-
riodi di tempo. I valori limite di emissione possono essere fissati anche 
per determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze, indicate nell’al-
legato X. I valori limite di emissione delle sostanze si applicano, tranne 
i casi diversamente previsti dalla legge, nel punto di fuoriuscita delle 
emissioni dell’impianto; nella loro determinazione non devono essere 
considerate eventuali diluizioni. Per quanto concerne gli scarichi indi-
retti in acqua, l’effetto di una stazione di depurazione può essere preso 
in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione 
dall’impianto, a condizione di garantire un livello equivalente di prote-
zione dell’ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi inquinanti 
maggiori nell’ambiente, fatto salvo il rispetto delle disposizioni di cui 
alla parte terza del presente decreto; 

 i  -nonies  ) norma di qualità ambientale: la serie di requisiti, in-
clusi gli obiettivi di qualità, che sussistono in un dato momento in un 
determinato ambiente o in una specifica parte di esso, come stabilito 
nella normativa vigente in materia ambientale; 

   l)   modifica: la variazione di un piano, programma,    installazio-
ne,    impianto o progetto approvato, compresi, nel caso    delle installazio-
ni,    degli impianti e dei progetti, le variazioni delle loro caratteristiche 
o del loro funzionamento, ovvero un loro potenziamento, che possano 
produrre effetti sull’ambiente; 

 l  -bis  ) modifica sostanziale di un progetto, opera   , installazione,    
o di un impianto: la variazione delle caratteristiche o del funzionamento 
ovvero un potenziamento    dell’installazione,    dell’impianto, dell’opera 
o dell’infrastruttura o del progetto che, secondo l’autorità competen-
te, producano effetti negativi e significativi sull’ambiente o sulla salute 
umana. In particolare, con riferimento alla disciplina dell’autorizzazio-
ne integrata ambientale, per ciascuna attività per la quale l’allegato VIII   , 
o l’allegato VIII  -bis  ,    indica valori di soglia, è sostanziale una modifica 
all’installazione che dia luogo ad un incremento del valore di una delle 
grandezze, oggetto della soglia, pari o superiore al valore della soglia 
stessa; 

 l  -ter  ) migliori tecniche disponibili (best available techniques 
-    BAT)    : la più efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi 
metodi di esercizio indicanti l’idoneità pratica di determinate tecniche 
a costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione e 
delle altre condizioni di autorizzazione intesi ad evitare oppure, ove ciò 
si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le emissioni e l’impatto 
sull’ambiente nel suo complesso. Nel determinare le migliori tecniche 

disponibili, occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui 
all’allegato XI. Si intende per:  

 1) tecniche: sia le tecniche impiegate sia le modali-
tà di progettazione, costruzione, manutenzione, esercizio e chiusura 
dell’impianto; 

 2) disponibili: le tecniche sviluppate su una scala che ne 
consenta l’applicazione in condizioni economicamente e tecnicamen-
te    attuabili    nell’ambito del relativo comparto industriale, prendendo in 
considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che sia-
no o meno applicate o prodotte in ambito nazionale,    o dell’Unione eu-
ropea, purché il gestore possa avervi accesso a condizioni ragionevoli   ; 

 3) migliori: le tecniche più efficaci per ottenere un elevato 
livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso   , comprese la sa-
lute umana e la protezione del clima   ; 

 l  -ter  .1) “documento di riferimento sulle BAT” o “BREF”: 
documento pubblicato dalla Commissione europea ai sensi dell’artico-
lo 13, paragrafo 6, della direttiva 2010/75/UE; 

 l  -ter  .2) “conclusioni sulle BAT”: un documento adottato se-
condo quanto specificato all’articolo 13, paragrafo 5, della direttiva 
2010/75/UE, e pubblicato in italiano nella Gazzetta Ufficiale dell’Unio-
ne europea, contenente le parti di un BREF riguardanti le conclusioni 
sulle migliori tecniche disponibili    e sulle tecniche emergenti, la loro de-
scrizione, le informazioni per valutarne l’applicabilità, i livelli di emis-
sione associati alle migliori tecniche disponibili, i livelli di prestazione 
ambientale associati a tali tecniche, i contenuti di un sistema di gestione 
ambientale comprensivo dei valori di riferimento, il monitoraggio asso-
ciato, i livelli di consumo associati e, se del caso, le pertinenti misure 
di ripristino del sito   ; 

   l  -ter  .3) norme operative: le norme per condizioni operative 
uniformi emanate dalla Commissione europea, con atto di esecuzione 
adottato ai sensi dell’articolo 70  -decies  , paragrafo 2, della direttiva 
2010/75/UE come modificata dalla direttiva UE 2024/1785;   

 l  -ter  .4) “livelli di emissione associati alle migliori tecniche 
disponibili” o “BAT-AEL”: intervalli di livelli di emissione ottenuti in 
condizioni di esercizio normali utilizzando una migliore tecnica dispo-
nibile o una combinazione di migliori tecniche disponibili, come indica-
to nelle conclusioni sulle BAT, espressi come media in un determinato 
arco di tempo e nell’ambito di condizioni di riferimento specifiche; 

 l  -ter  .5) “tecnica emergente”: una tecnica innovativa per un’at-
tività industriale che, se sviluppata commercialmente, potrebbe assicu-
rare un più elevato livello di protezione    della salute umana e    dell’am-
biente nel    loro    complesso o almeno lo stesso livello di protezione    della 
salute umana e    dell’ambiente e maggiori risparmi di spesa rispetto alle 
migliori tecniche disponibili esistenti; 

   l  -quater  ) livelli di prestazione ambientale associati alle mi-
gliori tecniche disponibili o BAT AEPL: gli intervalli di livelli di presta-
zione ambientale, ottenuti in condizioni di esercizio normali utilizzando 
una BAT o una combinazione di BAT, come descritto nelle conclusioni 
sulle BAT;   

   l  -quinquies  ) prestazione ambientale: la prestazione relativa 
ai livelli di consumo, all’efficienza delle risorse in relazione ai mate-
riali, all’acqua e alle risorse energetiche, al riutilizzo dei materiali e 
dell’acqua e alla produzione di rifiuti;   

   l  -sexies  ) valori di riferimento: la gamma indicativa dei livelli 
di prestazione ambientale associati alle migliori tecniche disponibili, da 
utilizzare come riferimento nel sistema di gestione ambientale;   

   m)   verifica di assoggettabilità a VIA di un progetto: la verifica 
attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se un progetto determina 
potenziali impatti ambientali significativi e negativi e deve essere quin-
di sottoposto al procedimento di VIA secondo le disposizioni di cui al 
Titolo III della parte seconda del presente decreto; 

 m  -bis  ) verifica di assoggettabilità di un piano o program-
ma: la verifica attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se piani, 
programmi ovvero le loro modifiche, possano aver effetti significativi 
sull’ambiente e devono essere sottoposti alla fase di valutazione secon-
do le disposizioni del presente decreto considerato il diverso livello di 
sensibilità ambientale delle aree interessate; 

 m  -ter  ) parere motivato: il provvedimento obbligatorio con 
eventuali osservazioni e condizioni che conclude la fase di valutazio-
ne di VAS, espresso dall’autorità competente sulla base dell’istruttoria 
svolta e degli esiti delle consultazioni; 

   n)   provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA: il 
provvedimento motivato, obbligatorio e vincolante dell’autorità compe-
tente che conclude il procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA; 
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   o)   provvedimento di VIA: il provvedimento motivato, obbli-
gatorio e vincolante, che esprime la conclusione dell’autorità competen-
te in merito agli impatti ambientali significativi e negativi del progetto, 
adottato sulla base dell’istruttoria svolta, degli esiti delle consultazioni 
pubbliche e delle eventuali consultazioni transfrontaliere; 

 o  -bis  ) autorizzazione integrata ambientale: il provvedimento 
che autorizza l’esercizio di una installazione rientrante fra quelle di cui 
all’articolo 4, comma 4, lettera   c)  , o di parte di essa a determinate con-
dizioni che devono garantire che l’installazione sia conforme ai requi-
siti di cui al Titolo III  -bis   ai fini dell’individuazione delle soluzioni più 
idonee al perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 4, comma 4, 
lettera   c)  . Un’autorizzazione integrata ambientale può valere per una o 
più installazioni o parti di esse che siano localizzate sullo stesso sito e 
gestite dal medesimo gestore. Nel caso in cui diverse parti di una instal-
lazione siano gestite da gestori differenti, le relative autorizzazioni in-
tegrate ambientali sono opportunamente coordinate a livello istruttorio; 

 o  -ter  ) condizione ambientale del provvedimento di verifi-
ca di assoggettabilità a VIA: prescrizione vincolante, se richiesta dal 
proponente, relativa alle caratteristiche del progetto ovvero alle misure 
previste per evitare o prevenire impatti ambientali significativi e nega-
tivi, eventualmente associata al provvedimento negativo di verifica di 
assoggettabilità a VIA; 

 o  -quater  ) condizione ambientale del provvedimento di VIA: 
prescrizione vincolante eventualmente associata al provvedimento di 
VIA che definisce le linee di indirizzo da seguire nelle successive fasi 
di sviluppo progettuale delle opere per garantire l’applicazione di criteri 
ambientali atti a contenere e limitare gli impatti ambientali significativi 
e negativi o incrementare le prestazioni ambientali del progetto, nonché 
i requisiti per la realizzazione del progetto o l’esercizio delle relative at-
tività, ovvero le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se pos-
sibile, compensare gli impatti ambientali significativi e negativi nonché, 
ove opportuno, le misure di monitoraggio; 

 o  -quinquies  ) autorizzazione: il provvedimento che abilita il 
proponente a realizzare il progetto    o il gestore a esercire l’installazione   ; 

   o  -sexies  ) registrazione: procedura alternativa alla autorizza-
zione che, nei casi previsti, abilita il gestore a esercire l’installazione a 
seguito di una sua comunicazione, con la quale assume impegni confor-
mi ai requisiti previsti;   

   p)   autorità competente: la pubblica amministrazione cui com-
pete l’adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA, 
l’elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e 
programmi, e l’adozione dei provvedimenti di VIA, nel caso di progetti 
ovvero il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale o del provve-
dimento comunque denominato che autorizza l’esercizio; 

   q)   autorità procedente: la pubblica amministrazione che ela-
bora il piano, programma soggetto alle disposizioni del presente decreto, 
ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma 
sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione 
che recepisce, adotta o approva il piano, programma; 

   r)   proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il 
piano, programma o progetto soggetto alle disposizioni del presente 
decreto; 

 r  -bis  ) gestore: qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene 
o gestisce, nella sua totalità o in parte, l’installazione o l’impianto op-
pure che dispone di un potere economico determinante sull’esercizio 
tecnico dei medesimi; 

   s)   soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche 
amministrazioni e gli enti pubblici che, per le loro specifiche compe-
tenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate 
agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei piani, programmi o 
progetti; 

   t)   consultazione: l’insieme delle forme di informazione e 
partecipazione, anche diretta, delle amministrazioni, del pubblico e del 
pubblico interessato nella raccolta dei dati e nella valutazione dei piani, 
programmi e progetti; 

   u)   pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, 
ai sensi della legislazione vigente, le associazioni, le organizzazioni o i 
gruppi di tali persone; 

   v)   pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire 
gli effetti delle procedure decisionali in materia ambientale o che ha 
un interesse in tali procedure; ai fini della presente definizione le orga-
nizzazioni non governative che promuovono la protezione    della salute 
umana o    dell’ambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla norma-

tiva statale vigente, nonché le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative, sono considerate come aventi interesse; 

 v  -bis  ) relazione di riferimento: informazioni sullo stato di 
qualità del suolo e delle acque sotterranee, con riferimento alla presen-
za di sostanze pericolose pertinenti, necessarie al fine di effettuare un 
raffronto in termini quantitativi con lo stato al momento della cessazio-
ne definitiva delle attività. Tali informazioni riguardano almeno: l’uso 
attuale e, se possibile, gli usi passati del sito, nonché, se disponibili, le 
misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee che ne illu-
strino lo stato al momento dell’elaborazione della relazione o, in alter-
nativa, relative a nuove misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque 
sotterranee tenendo conto della possibilità di una contaminazione del 
suolo e delle acque sotterranee da parte delle sostanze pericolose usa-
te, prodotte o rilasciate dall’installazione interessata. Le informazioni 
definite in virtù di altra normativa che soddisfano i requisiti di cui alla 
presente lettera possono essere incluse o allegate alla relazione di riferi-
mento. Nella redazione della relazione di riferimento si terrà conto delle 
linee guida eventualmente emanate dalla Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 22, paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE; 

 v  -ter  ) acque sotterranee: acque sotterranee quali definite 
all’articolo 74, comma 1, lettera   l)  ; 

 v  -quater  ) suolo: lo strato più superficiale della crosta terrestre 
situato tra il substrato roccioso e la superficie. Il suolo è costituito da 
componenti minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi. 
Ai soli fini dell’applicazione della Parte Terza, l’accezione del termine 
comprende, oltre al suolo come precedentemente definito, anche il terri-
torio, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali; 

 v  -quinquies  ) ispezione ambientale: tutte le azioni, ivi com-
presi visite in loco, controllo delle emissioni e controlli delle relazioni 
interne e dei documenti di follow-up, verifica dell’autocontrollo, con-
trollo delle tecniche utilizzate e adeguatezza della gestione ambientale 
dell’installazione, intraprese dall’autorità competente o per suo conto 
al fine di verificare e promuovere il rispetto delle condizioni di auto-
rizzazione da parte delle installazioni, nonché, se del caso, monitorare 
l’impatto ambientale di queste ultime; 

  v  -sexies  ) pollame: il pollame quale definito all’articolo 4, 
punto 9, del regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 9 marzo 2016, relativo alle malattie animali trasmissibili 
e che modifica e abroga taluni atti in materia di sanità animale (norma-
tiva in materia di sanità animale)   ; 

 v  -septies  ) combustibile: qualsiasi materia combustibile soli-
da, liquida o gassosa, che la norma ammette possa essere combusta per 
utilizzare l’energia liberata dal processo; 

 v  -octies  ) sostanze pericolose: le sostanze o miscele, come de-
finite all’articolo 2, punti 7 e 8, del regolamento (CE) n. 1272/2008, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, pericolose 
ai sensi dell’articolo 3 del medesimo regolamento. Ai fini della Parte 
Terza si applica la definizione di cui all’articolo 74, comma 2, lettera 
  ee)  ; 

   v  -novies  ) suini: i suini quali definiti all’articolo 2 del decreto 
legislativo 7 luglio 2011 n. 122;   

   v  -decies  ) unità di bestiame (UBA): un’unità di misura stan-
dard che consente l’aggregazione delle varie categorie di bestiame a 
fini comparativi ed è calcolata utilizzando i coefficienti per le singole 
categorie di bestiame di cui all’allegato VIII bis alla parte seconda;   

   v  -undecies  ) livelli di emissione associati alle tecniche emer-
genti: la gamma di livelli di emissione ottenuti in condizioni di esercizio 
normali utilizzando una tecnica emergente o una combinazione di tec-
niche emergenti, come descritto nelle conclusioni sulle BAT, espressi 
come media in un determinato arco di tempo nell’ambito di condizioni 
di riferimento specifiche;   

   v  -duodecies  ) livelli di prestazione ambientale associati alle 
tecniche emergenti: la gamma di livelli di prestazione ambientale, ot-
tenuti in condizioni di esercizio normali, utilizzando una tecnica emer-
gente o una combinazione di tecniche emergenti, come descritto nelle 
conclusioni sulle BAT;   

   v  -terdecies   ) garanzia della conformità: i meccanismi per ga-
rantire la conformità utilizzando tre categorie di intervento:    

 1)     promozione della conformità;   
 2)    monitoraggio della conformità;  
 3)    verifica e esecuzione.  

 1  -bis  . Ai fini della presente Parte Seconda si applicano inoltre 
le definizioni di impianto di incenerimento dei rifiuti’ e di ‘impianto 
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di coincenerimento dei rifiuti di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1 
dell’articolo 237  -ter  .».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato 3 aprile 2006 n. 152, 

come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 6    (Oggetto della disciplina)   . — 1. La valutazione ambien-

tale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti 
significativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale. 

  2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una 
valutazione per tutti i piani e i programmi:  

   a)   che sono elaborati per la valutazione e gestione della qua-
lità dell’aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, della pesca, ener-
getico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, 
delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o del-
la destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per 
l’approvazione, l’autorizzazione, l’area di localizzazione o comunque 
la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV del 
presente decreto; 

   b)   per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle fina-
lità di conservazione dei siti designati come zone di protezione speciale 
per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti 
di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della 
flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d’inci-
denza ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni. 

 3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano 
l’uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e 
dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è necessaria 
qualora l’autorità competente valuti che producano impatti significati-
vi sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all’articolo 12 e tenuto 
conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di 
intervento. 

 3  -bis  . L’autorità competente valuta, secondo le disposizioni di 
cui all’articolo 12, se i piani e i programmi, diversi da quelli di cui al 
comma 2, che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione 
dei progetti, producano impatti significativi sull’ambiente. 

 3  -ter  . Per progetti di opere e interventi da realizzarsi nell’am-
bito del Piano regolatore portuale o del Piano di sviluppo aeroportuale, 
già sottoposti ad una valutazione ambientale strategica, e che rientrano 
tra le categorie per le quali è prevista la Valutazione di impatto am-
bientale, costituiscono dati acquisiti tutti gli elementi valutati in sede di 
VAS o comunque desumibili dal Piano regolatore portuale o dal Piano 
di sviluppo aeroportuale. Qualora il Piano regolatore Portuale, il Piano 
di sviluppo aeroportuale ovvero le rispettive varianti abbiano contenuti 
tali da essere sottoposti a valutazione di impatto ambientale nella loro 
interezza secondo le norme comunitarie, tale valutazione è effettuata 
secondo le modalità e le competenze previste dalla Parte Seconda del 
presente decreto ed è integrata dalla valutazione ambientale strategica 
per gli eventuali contenuti di pianificazione del Piano e si conclude con 
un unico provvedimento. 

  4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del pre-
sente decreto:  

   a)   i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di 
difesa nazionale caratterizzati da somma urgenza o ricadenti nella disci-
plina di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
e successive modificazioni; 

   b)   i piani e i programmi finanziari o di bilancio; 
   c)   i piani di protezione civile in caso di pericolo per l’incolu-

mità pubblica; 
 c  -bis  ) i piani di gestione forestale o strumenti equivalenti, ri-

feriti ad un ambito aziendale o sovraziendale di livello locale, redatti 
secondo i criteri della gestione forestale sostenibile e approvati dalle 
regioni o dagli organismi dalle stesse individuati; 

 c  -ter  ) i piani, i programmi e i provvedimenti di difesa fitosani-
taria adottati dal Servizio fitosanitario nazionale che danno applicazione 
a misure fitosanitarie di emergenza. 

 5. La valutazione d’impatto ambientale si applica ai progetti che 
possono avere impatti ambientali significativi e negativi, come definiti 
all’articolo 5, comma 1, lettera   c)  . 

  6. La verifica di assoggettabilità a VIA è effettuata per:  
   a)   i progetti elencati nell’allegato II alla parte seconda del 

presente decreto, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo 

sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati 
per più di due anni; 

   b)   le modifiche o le estensioni dei progetti elencati nell’al-
legato II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, ivi 
compresi gli interventi di modifica, anche sostanziale, per rifacimen-
to, potenziamento o integrale ricostruzione di impianti di produzione 
di energia da fonti eoliche o solari, la cui realizzazione potenzialmente 
possa produrre impatti ambientali significativi e negativi, ad eccezione 
delle modifiche o estensioni che risultino conformi agli eventuali valori 
limite stabiliti nei medesimi allegati II e III; 

   c)   i progetti elencati nell’allegato II  -bis   alla parte seconda 
del presente decreto, in applicazione dei criteri e delle soglie defini-
ti dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015; 

   d)   i progetti elencati nell’allegato IV alla parte seconda del 
presente decreto, in applicazione dei criteri e delle soglie definiti dal 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015. 

 6.1. Le lettere   c)   e   d)   del comma 6 si applicano compatibilmen-
te con le disposizioni attuative dell’articolo 26, comma 4, della legge 
5 agosto 2022, n. 118, nonché con quelle di adeguamento delle regioni 
o delle province autonome, ove adottate. 

 6  -bis  . Qualora nei procedimenti di VIA di competenza statale 
l’autorità competente coincida con l’autorità che autorizza il progetto, 
la valutazione di impatto ambientale viene rilasciata dall’autorità com-
petente nell’ambito del procedimento autorizzatorio. Resta fermo che 
la decisione di autorizzare il progetto è assunta sulla base del provve-
dimento di VIA. 

  7. La VIA è effettuata per:  
   a)   i progetti di cui agli allegati II e III alla parte seconda del 

presente decreto; 
   b)   i progetti di cui agli allegati II  -bis   e IV alla parte seconda 

del presente decreto, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazio-
ne, che ricadono, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protet-
te come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394, ovvero all’interno 
di siti della rete Natura 2000; 

   c)   i progetti elencati nell’allegato II alla parte seconda del 
presente decreto, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo 
sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati 
per più di due anni, qualora, all’esito dello svolgimento della verifica di 
assoggettabilità a VIA, l’autorità competente valuti che possano produr-
re impatti ambientali significativi; 

   d)   le modifiche o estensioni dei progetti elencati negli allegati 
II e III che comportano il superamento degli eventuali valori limite ivi 
stabiliti; 

   e)   le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell’allega-
to II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente decreto, qualora, 
all’esito dello svolgimento della verifica di assoggettabilità a VIA, l’au-
torità competente valuti che possano produrre impatti ambientali signi-
ficativi e negativi; 

   f)   i progetti di cui agli allegati II  -bis   e IV alla parte seconda 
del presente decreto, qualora all’esito dello svolgimento della verifica 
di assoggettabilità a VIA, in applicazione dei criteri e delle soglie defi-
niti dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 
dell’11 aprile 2015, l’autorità competente valuti che possano produrre 
impatti ambientali significativi e negativi. 

 8. Per i progetti di cui agli allegati III e IV, ricadenti all’interno 
di aree naturali protette, le soglie dimensionali, ove previste, sono ridot-
te del cinquanta per cento. Le medesime riduzioni si applicano anche 
per le soglie dimensionali dei progetti di cui all’allegato II, punti 4  -bis  ) 
e 4  -ter  ), relativi agli elettrodotti facenti parte della rete elettrica di tra-
smissione nazionale. 

 9. Per le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici fina-
lizzati a migliorare il rendimento e le prestazioni ambientali dei progetti 
elencati negli allegati II, II  -bis  , III e IV alla parte seconda del presente 
decreto, fatta eccezione per le modifiche o estensioni di cui al comma 7, 
lettera   d)  , il proponente, in ragione della presunta assenza di potenzia-
li impatti ambientali significativi e negativi, ha la facoltà di richiede-
re all’autorità competente, trasmettendo adeguati elementi informativi 
tramite apposite liste di controllo, una valutazione preliminare al fine 
di individuare l’eventuale procedura da avviare. L’autorità competen-
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te, entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta di valutazione 
preliminare, comunica al proponente l’esito delle proprie valutazioni, 
indicando se le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici de-
vono essere assoggettati a verifica di assoggettabilità a VIA, a VIA, ov-
vero non rientrano nelle categorie di cui ai commi 6 o 7. L’esito della 
valutazione preliminare e la documentazione trasmessa dal proponente 
sono tempestivamente pubblicati dall’autorità competente sul proprio 
sito internet istituzionale. 

 9  -bis  . Nell’ambito dei progetti già autorizzati, per le varianti 
progettuali legate a modifiche, estensioni e adeguamenti tecnici non so-
stanziali che non comportino impatti ambientali significativi e negativi 
si applica la procedura di cui al comma 9. 

 10. Per i progetti o parti di progetti aventi quale unico obiettivo 
la difesa nazionale e per i progetti aventi quali unico obiettivo la risposta 
alle emergenze che riguardano la protezione civile, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, dopo una valutazione 
caso per caso, può disporre, con decreto, l’esclusione di tali progetti dal 
campo di applicazione delle norme di cui al titolo III della parte seconda 
del presente decreto, qualora ritenga che tale applicazione possa pregiu-
dicare i suddetti obiettivi. Per i progetti o parti di progetti aventi quale 
unico obiettivo la difesa nazionale, il decreto di cui al primo periodo è 
adottato entro trenta giorni dall’adozione del provvedimento di com-
petenza del Ministro della difesa, ai sensi dell’articolo 233 del codice 
dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, e dell’articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 15 novembre 2012, n. 236, anche in deroga alle dispo-
sizioni degli articoli 23 e 25 del presente decreto. 

 10  -bis  . Ai procedimenti di cui ai commi 6, 7 e 9 del presente 
articolo, nonché all’articolo 28, non si applica quanto previsto dall’arti-
colo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

  11. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 32, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può, in casi ecce-
zionali, previo parere del Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, esentare in tutto o in parte un progetto specifico dalle disposi-
zioni di cui al titolo III della parte seconda del presente decreto, qualora 
l’applicazione di tali disposizioni incida negativamente sulla finalità del 
progetto, a condizione che siano rispettati gli obiettivi della normativa 
nazionale ed europea in materia di valutazione di impatto ambientale. In 
tali casi il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare:  

   a)   esamina se sia opportuna un’altra forma di valutazione; 
   b)   mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni 

raccolte con le altre forme di valutazione di cui alla lettera   a)  , le infor-
mazioni relative alla decisione di esenzione e le ragioni per cui è stata 
concessa; 

   c)   informa la Commissione europea, prima del rilascio 
dell’autorizzazione, dei motivi che giustificano l’esenzione accordata 
fornendo tutte le informazioni acquisite. 

 12. Per le modifiche dei piani e dei programmi elaborati per 
la pianificazione territoriale, urbanistica o della destinazione dei suoli 
conseguenti all’approvazione dei piani di cui al comma 3  -ter  , nonché a 
provvedimenti di autorizzazione di opere singole che hanno per legge 
l’effetto di variante ai suddetti piani e programmi, ferma restando l’ap-
plicazione della disciplina in materia di VIA, la valutazione ambientale 
strategica non è necessaria per la localizzazione delle singole opere. 

  13. L’autorizzazione integrata ambientale è necessaria per:  
   a)   le installazioni che svolgono attività di cui all’Allegato 

VIII alla Parte Seconda; 
     b)   le modifiche sostanziali delle installazioni di cui alle lettere 

  a)   e b  -bis  ) del presente comma;   
   b  -bis  ) le installazioni che svolgono attività di cui all’allegato 

VIII  -bis   alla parte seconda, ove non aderiscano al regime di registra-
zione di cui all’articolo 29  -septiesdecies  , comma 1 o non diversamen-
te disposto dalle norme regionali di cui all’articolo 29  -septiesdecies  , 
comma 2.   

 14. Per le attività di smaltimento o di recupero di rifiuti svolte 
nelle installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, anche qualora co-
stituiscano solo una parte delle attività svolte nell’installazione, l’au-
torizzazione integrata ambientale, ai sensi di quanto disposto dall’ar-
ticolo 29  -quater  , comma 11, costituisce anche autorizzazione alla rea-
lizzazione o alla modifica, come disciplinato dall’articolo 208. 

 15. Per le installazioni di cui    alla lettera   a)   e b  -bis  )    del com-
ma 13, nonché per le loro modifiche sostanziali, l’autorizzazione inte-

grata ambientale è rilasciata nel rispetto della disciplina di cui al presen-
te decreto e dei termini di cui all’articolo 29  -quater  , comma 10. 

  16. L’autorità competente, nel determinare le condizioni per 
l’autorizzazione integrata ambientale, fermo restando il rispetto delle 
norme di qualità ambientale, tiene conto dei seguenti principi generali:  

   a)   devono essere prese le opportune misure di prevenzio-
ne dell’inquinamento, applicando in particolare le migliori tecniche 
disponibili; 

   b)   non si devono verificare fenomeni di inquinamento 
significativi; 

   c)   è prevenuta la produzione dei rifiuti, a norma della parte 
quarta del presente decreto; i rifiuti la cui produzione non è prevenibile 
sono in ordine di priorità e conformemente alla parte quarta del presente 
decreto, riutilizzati, riciclati, ricuperati o, ove ciò sia tecnicamente ed 
economicamente impossibile, sono smaltiti evitando e riducendo ogni 
loro impatto sull’ambiente; 

   d)   l’energia deve essere utilizzata in modo efficace ed effi-
ciente    promuovendo ove possibile l’utilizzo e la produzione di energia 
rinnovabile   ; 

   d  -bis  ) le risorse materiali e l’acqua sono utilizzate in modo 
efficiente, anche attraverso il riutilizzo;   

   d  -ter  ) è attuato il sistema di gestione ambientale di cui all’ar-
ticolo 29  -sexies  , comma 9  -octies  ;   

   e)   devono essere prese le misure necessarie per prevenire gli 
incidenti e limitarne le conseguenze; 

   f)   deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al mo-
mento della cessazione definitiva delle attività e il sito stesso deve es-
sere ripristinato conformemente a quanto previsto all’articolo 29  -sexies  , 
comma 9  -quinquies  . 

 17. Ai fini di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, all’inter-
no del perimetro delle aree marine e costiere a qualsiasi titolo protette 
per scopi di tutela ambientale, in virtù di leggi nazionali, regionali o in 
attuazione di atti e convenzioni dell’Unione europea e internazionali 
sono vietate le attività di ricerca, di prospezione nonché di coltivazione 
di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della 
legge 9 gennaio 1991, n. 9. Il divieto è altresì stabilito nelle zone di 
mare poste entro nove miglia dalle linee di costa lungo l’intero perime-
tro costiero nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine 
e costiere protette. I titoli abilitativi già rilasciati sono fatti salvi per la 
durata di vita utile del giacimento, nel rispetto degli standard di sicu-
rezza e di salvaguardia ambientale. Sono sempre assicurate le attività di 
manutenzione finalizzate all’adeguamento tecnologico necessario alla 
sicurezza degli impianti e alla tutela dell’ambiente, nonché le operazioni 
finali di ripristino ambientale. Dall’entrata in vigore delle disposizioni 
di cui al presente comma è abrogato il comma 81 dell’articolo 1 della 
legge 23 agosto 2004, n. 239. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, i titolari delle concessioni di coltivazione in 
mare sono tenuti a corrispondere annualmente l’aliquota di prodotto di 
cui all’articolo 19, comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 625, elevata dal 7% al 10% per il gas e dal 4% al 7% per l’olio. Il 
titolare unico o contitolare di ciascuna concessione è tenuto a versare le 
somme corrispondenti al valore dell’incremento dell’aliquota ad appo-
sito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato, per essere interamente 
riassegnate, in parti uguali, ad appositi capitoli istituiti nello stato di 
previsione , rispettivamente, del Ministero dello sviluppo economico, 
per lo svolgimento delle attività di vigilanza e controllo della sicurezza 
anche ambientale degli impianti di ricerca e coltivazione in mare, e del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, per assi-
curare il pieno svolgimento delle azioni di monitoraggio, ivi compresi 
gli adempimenti connessi alle valutazioni ambientali in ambito costiero 
e marino, anche mediante l’impiego dell’Istituto superiore per la pro-
tezione e la ricerca ambientale (ISPRA), delle Agenzie regionali per 
l’ambiente e delle strutture tecniche dei corpi dello Stato preposti alla 
vigilanza ambientale, e di contrasto dell’inquinamento marino.».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 7    (Competenze in materia di VAS e di AIA)   . — 1. Sono 
sottoposti a VAS in sede statale i piani e programmi di cui all’articolo 6, 
commi da 1 a 4, la cui approvazione compete ad organi dello Stato. 

 2. Sono sottoposti a VAS secondo le disposizioni delle leggi re-
gionali, i piani e programmi di cui all’articolo 6, commi da 1 a 4, la 
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cui approvazione compete alle regioni e province autonome o agli enti 
locali. 

 3. Sono sottoposti a VIA in sede statale i progetti di cui all’alle-
gato II al presente decreto. 

 4. Sono sottoposti a VIA secondo le disposizioni delle leggi re-
gionali, i progetti di cui agli allegati III e IV al presente decreto. 

 4  -bis  . Sono sottoposti ad AIA in sede statale    le installazioni che 
svolgono    attività di cui all’allegato XII al presente decreto e loro modi-
fiche sostanziali. 

 4  -ter  . Sono sottoposti ad AIA secondo le disposizioni delle leggi 
regionali e provinciali    le installazioni che svolgono attività    di cui all’al-
legato VIII che non risultano ricompresi anche nell’allegato XII al pre-
sente decreto e loro modifiche sostanziali   , nonché le installazioni di cui 
all’allegato VIII  -bis   che non aderiscano al regime di registrazione di 
cui all’articolo 29  -septiesdecies  , comma 1, ove non diversamente dispo-
sto dalle norme regionali di cui all’articolo 29  -septiesdecies  , comma 2.  

 5. In sede statale, l’autorità competente ai fini della VAS e 
dell’AIA è il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Il parere motivato in sede di VAS è espresso dal Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, che collabora alla relati-
va attività istruttoria. Il provvedimento di AIA è rilasciato dal compe-
tente direttore generale del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica. 

 6. In sede regionale, l’autorità competente ai fini della VAS e 
dell’AIA è la pubblica amministrazione con compiti di tutela, protezio-
ne e valorizzazione ambientale individuata secondo le disposizioni delle 
leggi regionali o delle Province autonome. 

  7. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano di-
sciplinano con proprie leggi e regolamenti le competenze proprie e quel-
le degli altri enti locali in materia di VAS e di AIA. Disciplinano inoltre:  

   a)   i criteri per la individuazione degli enti locali territoriali 
interessati; 

   b)   i criteri specifici per l’individuazione dei soggetti compe-
tenti in materia ambientale; 

   c)   fermo il rispetto della legislazione europea, eventuali ul-
teriori modalità, rispetto a quelle indicate nel presente decreto, purché 
con questo compatibili, per l’individuazione dei piani e programmi o 
progetti o installazioni da sottoporre a VAS ed AIA e per lo svolgimento 
della relativa consultazione; 

   d)   le modalità di partecipazione delle regioni e province au-
tonome confinanti al processo di VAS, in coerenza con quanto stabilito 
dalle disposizioni nazionali in materia; 

   e)   le regole procedurali per il rilascio dei provvedimenti di 
AIA e dei pareri motivati in sede di VAS di propria competenza, fermo 
restando il rispetto dei limiti generali di cui al presente decreto ed all’ar-
ticolo 29 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

 8. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
informano, ogni dodici mesi, il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare circa i provvedimenti adottati e i procedimenti 
di valutazione in corso. 

 9. Le Regioni e le Province Autonome esercitano la competenza 
ad esse assegnata dai commi 2, 4 e 7 nel rispetto dei principi fondamen-
tali dettati dal presente Titolo.».   

  Note all’art. 5:
     — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 si 

vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto legislativo 

3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 9    (Norme procedurali)   . — 1. Alle procedure di verifica e 

autorizzazione disciplinate dal presente decreto si applicano, in quanto 
compatibili, le norme della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, concernente norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi. 

 2. L’autorità competente, ove ritenuto utile indice, così come 
disciplinato dagli articoli che seguono, una o più conferenze di servizi 
ai sensi dell’articolo 14 della legge n. 241 del 1990 al fine di acquisi-
re elementi informativi e le valutazioni delle altre autorità pubbliche 
interessate. 

 3. Nel rispetto dei tempi minimi definiti per la consultazione del 
pubblico, nell’ambito delle procedure di seguito disciplinate, l’autorità 
competente può concludere con il proponente o l’autorità procedente e 
le altre amministrazioni pubbliche interessate accordi per disciplinare lo 
svolgimento delle attività di interesse comune ai fini della semplifica-
zione e della maggiore efficacia dei procedimenti. 

 4. Per ragioni di segreto industriale o commerciale è facoltà 
del proponente presentare all’autorità competente motivata richiesta di 
non rendere pubblica parte della documentazione relativa al progetto, 
allo studio preliminare ambientale o allo studio di impatto ambientale. 
L’autorità competente, verificate le ragioni del proponente, accoglie o 
respinge motivatamente la richiesta soppesando l’interesse alla riserva-
tezza con l’interesse pubblico all’accesso alle informazioni. L’autori-
tà competente dispone comunque della documentazione riservata, con 
l’obbligo di rispettare le disposizioni vigenti in materia. L’invio di in-
formazioni a un altro Stato membro e il ricevimento di informazioni da 
un altro Stato membro sono soggetti alle restrizioni vigenti nello Stato 
membro in cui il progetto è proposto. 

 4  -bis  . L’autorità competente provvede a mettere a disposizione 
del pubblico, mediante il proprio sito internet istituzionale, le informa-
zioni pratiche sull’accesso alle procedure di ricorso amministrativo e 
giurisdizionale. Ai sensi dell’articolo 3, comma 4, della legge 7 agosto 
1990 n. 241, in ogni atto notificato al destinatario sono indicati l’autorità 
cui è possibile ricorrere e il relativo termine. 

   4  -ter  . L’autorità competente provvede a digitalizzare e telematiz-
zare i processi di presentazione delle istanze di autorizzazione integra-
ta ambientale, di conduzione dei relativi procedimenti autorizzativi, 
di emanazione dei provvedimenti e di gestione delle autorizzazioni, 
garantendo entro il 31 dicembre 2035 il pieno sviluppo di sistemi per 
le autorizzazioni elettroniche e di procedure elettroniche di autorizza-
zione. Nell’ambito di tali attività le autorità competenti garantiscono 
altresì, entro il medesimo termine, il pieno sviluppo di sistemi per le 
autorizzazioni elettroniche e di procedure elettroniche di autorizzazione 
per i grandi impianti di combustione, di cui all’articolo 268, comma 1, 
lettera   gg)   non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale. Tale 
attività si basa anche sulle migliori pratiche individuate dalla Com-
missione europea ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 3, della direttiva 
2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 
2010, e dal coordinamento di cui all’articolo 29  -quinquies   ed è attuata 
nel rispetto del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche avvalendosi dei servizi forniti 
dallo sportello unico per le attività produttive (SUAP), purché compati-
bili anche rispetto alle tempistiche del procedimento.       Nell’applicazione 
del presente comma le autorità competenti adottano le necessarie azioni 
con gradualità tenendo conto delle osservazioni eventualmente presen-
tate dalle principali associazioni di categoria interessate.    ».   

  Note all’art. 7:
      — Si riporta il testo dell’articolo 10, del citato decreto legislativo 

3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 10    (Coordinamento delle procedure di VAS, VIA, Verifica 

di assoggettabilità a VIA, Valutazione di incidenza e Autorizzazione in-
tegrata ambientale)   . —    1. Esclusi i casi di cui agli articoli 27, 27  -bis   e 
27  -ter  , per i progetti soggetti alla procedura di verifica di assoggettabi-
lità a VIA o alla procedura di VIA, l’istanza di autorizzazione integrata 
ambientale è presentata successivamente all’emanazione del provvedi-
mento di non assoggettabilità alla VIA o del provvedimento favorevo-
le di VIA. Nel caso di riesame di autorizzazione integrata ambientale 
avviato d’ufficio, ai sensi dell’articolo 29  -octies  , comma 4, o sulla base 
delle tempistiche dettate dagli obblighi comunitari, ai sensi dell’arti-
colo 29  -octies  , comma 3, lettera   a)  , ove il gestore ritenga che il pieno 
conseguimento degli obiettivi del riesame richieda di realizzare pro-
getti migliorativi da assoggettare alle procedure di cui al titolo III, la 
documentazione istruttoria presentata, ai sensi dell’articolo 29  -octies  , 
comma 5, contiene l’indicazione dei tempi complessivi prevedibili per 
la messa in esercizio di tali progetti, comprensivi dei tempi necessari 
per gli adempimenti amministrativi, l’approvazione, il finanziamento, 
la realizzazione, il collaudo e la messa a regime, nonché la descrizione 
delle misure transitorie proposte per il parziale conseguimento degli 
obiettivi del riesame, nelle more della messa in esercizio.  

 2. Le regioni e le province autonome assicurano che, per i pro-
getti per i quali la valutazione d’impatto ambientale sia di loro attribu-
zione e che ricadano nel campo di applicazione dell’allegato VIII del 
presente decreto, la procedura per il rilascio di autorizzazione integra-
ta ambientale sia coordinata nell’ambito del procedimento di VIA. È 
in ogni caso disposta l’unicità della consultazione del pubblico per le 
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due procedure. Se l’autorità competente in materia di VIA coincide con 
quella competente al rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, 
le disposizioni regionali e delle province autonome possono prevedere 
che il provvedimento di valutazione d’impatto ambientale faccia luogo 
anche di quella autorizzazione. In questo caso, si applica il comma 1  -bis   
del presente articolo. 

 3. La VAS e la VIA comprendono le procedure di valutazione 
d’incidenza di cui all’articolo 5 del decreto n. 357 del 1997; a tal fine, 
il rapporto ambientale, lo studio preliminare ambientale o lo studio di 
impatto ambientale contengono gli elementi di cui all’allegato G dello 
stesso decreto n. 357 del 1997 e la valutazione dell’autorità competente 
si estende alle finalità di conservazione proprie della valutazione d’inci-
denza oppure dovrà dare atto degli esiti della valutazione di incidenza. 
Le modalità di informazione del pubblico danno specifica evidenza del-
la integrazione procedurale. 

 4. La verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 19 può essere 
condotta, nel rispetto delle disposizioni contenute nel presente decreto, 
nell’ambito della VAS. In tal caso le modalità di informazione del pub-
blico danno specifica evidenza della integrazione procedurale. 

 5. Nella redazione dello studio di impatto ambientale di cui 
all’articolo 22, relativo a progetti previsti da piani o programmi già 
sottoposti a valutazione ambientale, possono essere utilizzate le infor-
mazioni e le analisi contenute nel rapporto ambientale. Nel corso della 
redazione dei progetti e nella fase della loro valutazione, sono tenute in 
considerazione la documentazione e le conclusioni della VAS.».   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo dell’articolo 26 del citato decreto legislativo 

3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 26    (Integrazione del provvedimento di VIA negli atti auto-

rizzatori)   . — 1. Il provvedimento di VIA è sempre integrato nell’auto-
rizzazione e in ogni altro titolo abilitativo alla realizzazione dei progetti 
sottoposti a VIA. 

  2. L’autorizzazione recepisce ed esplicita almeno le seguenti 
informazioni:  

   a)   il provvedimento di VIA; 
   b)   le eventuali condizioni ambientali del provvedimento di 

VIA, una descrizione delle caratteristiche del progetto e delle eventuali 
misure previste per evitare, prevenire o ridurre e se possibile compensa-
re gli impatti ambientali negativi e significativi, nonché, ove opportuno, 
una descrizione delle misure di monitoraggio. 

  3. Della decisione in merito alla concessione o al rigetto dell’au-
torizzazione, è data prontamente informazione al pubblico, nonché alle 
Amministrazioni e agli enti pubblici che hanno ricevuto la comunica-
zione di cui all’articolo 23, comma 4, mediante pubblicazione sul sito 
web dell’autorità che ha adottato l’atto, consentendo altresì l’accesso 
almeno alle seguenti informazioni:  

   a)   il contenuto della decisione e le condizioni che eventual-
mente l’accompagnano; 

   b)   le motivazioni e le considerazioni su cui si fonda la deci-
sione, incluse le informazioni relative al processo di partecipazione del 
pubblico nel procedimento di VIA, la sintesi dei risultati delle consulta-
zioni e delle informazioni raccolte ai sensi degli articoli 23, 24 e 24  -bis  , 
e, ove applicabile, ai sensi dell’articolo 32, nonché l’indicazione di come 
tali risultati siano stati integrati o altrimenti presi in considerazione.».   

  Note all’art. 9:
     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -bis    del citato decreto legislati-

vo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -bis      (Individuazione e utilizzo delle migliori tecniche 

disponibili)   . — 1. L’autorizzazione integrata ambientale è rilasciata te-
nendo conto di quanto indicato all’Allegato XI alla Parte Seconda e le 
relative condizioni sono definite avendo a riferimento le Conclusioni 
sulle BAT, salvo quanto previsto all’articolo 29  -sexies  ,    commi 9  -bis  , 9  -
bis  .1, 9  -ter   e 9-quater   , e all’articolo 29  -octies  . Nelle more della emana-
zione delle conclusioni sulle BAT l’autorità competente utilizza quale 
riferimento per stabilire le condizioni dell’autorizzazione le pertinenti 
conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, tratte dai documenti pub-
blicati dalla Commissione europea in attuazione dell’articolo 16, para-
grafo 2, della direttiva 96/61/CE o dell’articolo 16, paragrafo 2, della 
direttiva 2008/01/CE. 

   2. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica, di concerto con i Ministri delle imprese e del made in 

Italy e della salute, d’intesa con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresen-
tative a livello nazionale degli operatori delle installazioni interessate, 
possono essere determinati requisiti generali, per talune categorie di 
installazioni che svolgono attività di cui all’allegato VIII o VIII bis alla 
parte seconda, che tengano luogo dei corrispondenti requisiti fissati 
per ogni singola autorizzazione. I requisiti generali si basano sulle mi-
gliori tecniche disponibili, senza prescrivere l’utilizzo di alcuna tecnica 
o tecnologia specifica, al fine di garantire la conformità con l’artico-
lo 29  -sexies  , un approccio integrato ed una elevata protezione equiva-
lente dell’ambiente nel suo complesso. I requisiti generali fissano, in 
particolare, i limiti di emissione e di prestazione più rigorosi che posso-
no essere imposti a sottocategorie di installazioni aventi caratteristiche 
simili, tenendo conto dell’intera gamma dei BAT-AEL e dei BAT-AEPL 
indicata nelle pertinenti conclusioni sulle BAT e assumendo la appli-
cazione delle tecniche poste a riferimento nei BREF più performanti 
tra quelle generalmente applicabili alla sottocategoria. Per le installa-
zioni appartenenti alle sottocategorie interessate, salva l’applicazione 
dell’articolo 29  -septies   e dell’articolo 29  -octies  , l’autorità competente 
rilascia l’autorizzazione che sostituisce i titoli di cui all’allegato IX alla 
parte seconda in base ad una semplice verifica di conformità dell’istan-
za ai requisiti generali e non trovano conseguentemente applicazione i 
commi 5, 5  -bis  , 6 e 8, dell’articolo 29  -quater  .   

   2  -bis  . Nelle more della emanazione dei decreti di cui al com-
ma 2, le regioni hanno facoltà di emanare, sentiti i Ministeri dell’am-
biente e della sicurezza energetica, delle imprese e del made in Italy 
e della salute, requisiti generali regionali che, per talune categorie di 
installazioni che svolgono attività di cui all’allegato VIII o VIII bis alla 
parte seconda e non rientrano nelle installazioni di cui all’allegato XII 
alla parte seconda, tengano luogo dei corrispondenti requisiti fissati 
per ogni singola autorizzazione, tenendo conto delle specificità proprie 
del contesto regionale. I requisiti generali definiti a livello regionale si 
basano sulle migliori tecniche disponibili, senza prescrivere l’utilizzo di 
alcuna tecnica o tecnologia specifica, al fine di garantire la conformità 
con l’articolo 29  -sexies  , un approccio integrato e una elevata prote-
zione equivalente dell’ambiente nel suo complesso. I requisiti generali 
regionali fissano, in particolare, i limiti di emissione e di prestazione 
più rigorosi che possono essere imposti a sottocategorie di installazioni 
aventi caratteristiche simili, tenendo conto dell’intera gamma dei BAT-
AEL e dei BAT-AEPL indicata nelle pertinenti conclusioni sulle BAT e 
assumendo l’applicazione delle tecniche poste a riferimento nei BREF 
più performanti tra quelle generalmente applicabili alla sottocatego-
ria nel territorio regionale. Per le installazioni appartenenti alle sot-
tocategorie interessate, salva l’applicazione dell’articolo 29  -septies   e 
dell’articolo 29  -octies  , l’autorità competente rilascia l’autorizzazione 
che sostituisce i titoli di cui all’allegato IX alla parte seconda in base ad 
una semplice verifica di conformità dell’istanza con i requisiti generali 
e non trovano conseguentemente applicazione i commi 5, 5  -bis  , 6 e 8, 
dell’articolo 29  -quater  . In caso di successiva emanazione di requisiti 
generali di cui al comma 2, applicabili all’installazione, o di pertinenti 
conclusioni sulle BAT, i requisiti generali regionali perdono di effica-
cia in occasione del primo rinnovo dell’autorizzazione disposto ai sensi 
dell’articolo 29  -octies  , comma 3.   

   2  -ter  . Prima dell’adozione dei decreti di cui al comma 2, il Mini-
stero dell’ambiente e della sicurezza energetica provvede a pubblicare 
nel sito internet istituzionale lo schema da sottoporre alle amministra-
zioni concertanti per un periodo non inferiore a trenta giorni, durante il 
quale il pubblico interessato può formulare osservazioni, delle quali si 
tiene conto nel provvedimento finale.   

 3. Per le discariche di rifiuti da autorizzare ai sensi del presen-
te titolo, si considerano soddisfatti i requisiti tecnici di cui al presente 
titolo se sono soddisfatti i requisiti tecnici di cui al decreto legislativo 
13 gennaio 2003, n. 36 fino    all’aggiornamento delle autorizzazioni in 
esito alla pubblicazione delle pertinenti    conclusioni sulle BAT   .   ».   

  Note all’art. 10:

     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -ter   , del citato decreto legislati-
vo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 29  -ter      (Domanda di autorizzazione integrata ambientale)   . 
— 1. Ai fini dell’esercizio delle nuove installazioni di nuovi impianti, 
della modifica sostanziale e dell’adeguamento del funzionamento degli 
impianti delle installazioni esistenti alle disposizioni del presente de-
creto, si provvede al rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale 
di cui all’articolo 29  -sexies   . Fatto salvo quanto disposto al comma 4 
e ferme restando le informazioni richieste dalla normativa concernen-
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te aria, acqua, suolo e rumore, la domanda deve contenere le seguenti 
informazioni:  

   a)   descrizione dell’installazione e delle sue attività, specifi-
candone tipo e portata; 

     b)   descrizione delle materie prime e ausiliarie, delle sostanze, 
dell’energia e dell’acqua usate o prodotte, nonché dell’acqua riutiliz-
zata dall’installazione;   

   b  -bis  ) ove necessario, la dichiarazione di conformità ai sensi 
dell’articolo 184  -ter  , comma 3;   

   c)   descrizione delle fonti di emissione dell’installazione   , com-
presi gli odori   ; 

   d)   descrizione dello stato del sito di ubicazione 
dell’installazione; 

   e)   descrizione del tipo e dell’entità delle prevedibili emissioni 
dell’installazione   , inclusi gli odori,    in ogni comparto ambientale nonché 
un’identificazione degli effetti significativi delle emissioni sull’ambien-
te    e sulla salute umana   ; 

   f)   descrizione della tecnologia e delle altre tecniche di cui si 
prevede l’uso per prevenire le emissioni dall’installazione oppure, qua-
lora ciò non fosse possibile, per ridurle; 

   g)   descrizione delle misure di prevenzione, di prepara-
zione per il riutilizzo, di riciclaggio e di recupero dei rifiuti prodotti 
dall’installazione; 

   h)   descrizione delle misure previste per controllare le emis-
sioni nell’ambiente nonché le attività di autocontrollo e di controllo 
programmato che richiedono l’intervento dell’ente responsabile degli 
accertamenti di cui all’articolo 29  -decies  , comma 3; 

   i)   descrizione delle principali alternative alla tecnologia, alle 
tecniche e alle misure proposte, prese in esame dal gestore in forma 
sommaria; 

   l)   descrizione delle altre misure previste per ottemperare ai 
principi di cui all’articolo 6, comma 16; 

   m)   se l’attività comporta l’utilizzo, la produzione o lo scarico 
di sostanze pericolose e, tenuto conto della possibilità di contamina-
zione del suolo e delle acque sotterrane nel sito dell’installazione, una 
relazione di riferimento elaborata dal gestore prima della messa in eser-
cizio dell’installazione o prima del primo aggiornamento dell’autoriz-
zazione rilasciata   . L’autorità competente dispone nell’autorizzazione o 
nell’atto di aggiornamento, ove ritenuto necessario   , ulteriori e specifici 
approfondimenti. 

   m  -bis  ) quietanza dell’avvenuto versamento della tariffa 
istruttoria di cui all’articolo 33, comma 3  -ter  .   

 2. La domanda di autorizzazione integrata ambientale deve con-
tenere anche una sintesi non tecnica dei dati di cui alle lettere da   a)   a 
  m)   del comma 1 e l’indicazione delle informazioni che ad avviso del 
gestore non devono essere diffuse per ragioni di riservatezza industriale, 
commerciale o personale, di tutela della proprietà intellettuale e, tenen-
do conto delle indicazioni contenute nell’articolo 39 della legge 3 ago-
sto 2007, n. 124, di pubblica sicurezza o di difesa nazionale. In tale caso 
il richiedente fornisce all’autorità competente anche una versione della 
domanda priva delle informazioni riservate, ai fini dell’accessibilità al 
pubblico. 

 3. Qualora le informazioni e le descrizioni fornite secondo un 
rapporto di sicurezza, elaborato conformemente alle norme previste sui 
rischi di incidente rilevante connessi a determinate attività industriali, 
o secondo la norma UNI EN ISO 14001, ovvero i dati prodotti per i 
siti registrati ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001 e successive 
modifiche, nonché altre informazioni fornite secondo qualunque altra 
normativa, rispettino uno o più requisiti di cui al comma 1 del presen-
te articolo, tali dati possono essere utilizzati ai fini della presentazione 
della domanda e possono essere inclusi nella domanda o essere ad essa 
allegati. 

   4. Entro dieci giorni dalla presentazione della istanza, l’autori-
tà competente, effettuate le verifiche ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, anche in relazione all’avvenuto pa-
gamento della tariffa ai sensi dell’articolo 33, comma 3  -ter  , inoltra 
l’istanza alle amministrazioni e agli uffici competenti in materia am-
bientale che hanno la responsabilità di garantire la conformità alla 
legislazione ambientale dell’Unione europea, comprese le norme di 
qualità ambientale, per aspetti connessi all’esercizio dell’installazio-
ne. L’istanza è inoltrata, altresì, all’autorità sanitaria individuata dalla 
regione, al sindaco del comune in cui è ubicata l’installazione, nonché, 
per le installazioni soggette alle disposizioni di cui al decreto legislativo 
26 giugno 2015, n. 105, e al decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, 

alle relative autorità competenti, e, nel caso di impianti di competenza 
statale, ai Ministeri dell’interno, della salute e delle imprese e del made 
in Italy.   

   4  -bis  . Entro e non oltre venti giorni dall’inoltro dell’istanza, le 
amministrazioni e gli uffici di cui al comma 4 trasmettono all’autorità 
competente eventuali osservazioni, ovvero richieste di integrazione.   

   4  -ter  . Qualora, anche sulla base degli elementi acquisiti ai sensi 
del comma 4  -bis   e dell’articolo 29  -quater  , comma 4, le informazioni 
contenute nell’istanza risultino incomplete, l’autorità competente, nel 
caso di impianti di competenza statale anche sulla base di una proposta 
della Commissione di cui all’articolo 8  -bis  , entro trenta giorni dall’av-
vio del procedimento chiede una sola volta integrazioni al gestore, asse-
gnando un termine non inferiore a trenta giorni. In tal caso i termini del 
procedimento sono interrotti fino alla ricezione della documentazione 
integrativa. È fatta salva la facoltà per il gestore di richiedere una pro-
roga del termine in ragione della complessità della documentazione da 
presentare. Qualora il gestore non depositi la documentazione completa 
degli elementi mancanti entro il termine assegnato, l’istanza si intende 
ritirata.    ».   

  Note all’art. 11:
     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -quater   , del citato decreto le-

gislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -quater      (Procedura per il rilascio dell’autorizzazione 

integrata ambientale)   . — 1. Per le installazioni di competenza statale 
la domanda è presentata all’autorità competente per mezzo di procedure 
telematiche, con il formato e le modalità stabiliti con il decreto di cui 
all’articolo 29  -duodecies  , comma 2.    Le autorità competenti provvedono 
a informatizzare la presentazione delle istanze e i procedimenti nel ri-
spetto dell’articolo 9, comma 4  -ter  .  

 2. L’autorità competente individua gli uffici presso i quali sono 
depositati i documenti e gli atti inerenti il procedimento, al fine della 
consultazione del pubblico. Tale consultazione è garantita anche me-
diante pubblicazione sul sito internet dell’autorità competente,    in una 
fase precoce della procedura di adozione della decisione e, comunque, 
non appena sia ragionevolmente possibile, su una pagina internet facil-
mente reperibile, a titolo gratuito e senza limitare l’accesso agli utenti 
registrati, dell’istanza, del progetto di decisione, compreso il verbale 
conclusivo della conferenza di servizi di cui al comma 5, del contenuto 
della decisione, compresa una copia dell’autorizzazione e degli even-
tuali successivi aggiornamenti e, se del caso, delle condizioni di auto-
rizzazione consolidate, e con particolare riferimento agli elementi di 
cui alle lettere   b)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   ed h  -bis  ), nonché delle proposte di 
riesame pervenute dalle autorità competenti in materia ambientale ai 
sensi dell’articolo 29  -octies  , comma 4, ovvero ai sensi del comma 7, 
del presente articolo e, entro sessanta giorni dalla presentazione, delle 
comunicazioni di cui all’articolo 29  -nonies  , commi 1 e 3  -bis  .  

 3. L’autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento del-
la domanda ovvero, in caso di riesame ai sensi dell’articolo 29  -octies  , 
comma 4, contestualmente all’avvio del relativo procedimento, comu-
nica al gestore la data di avvio del procedimento ai sensi dell’art. 7 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e la sede degli uffici di cui al comma 2. En-
tro il termine di quindici giorni dalla data di avvio del procedimento, 
l’autorità competente pubblica nel proprio sito web l’indicazione della 
localizzazione dell’installazione e il nominativo del gestore, nonché gli 
uffici individuati ai sensi del comma 2 ove è possibile prendere visione 
degli atti e trasmettere le osservazioni. Tali forme di pubblicità tengono 
luogo delle comunicazioni di cui all’articolo 7 ed ai commi 3 e 4 dell’ar-
ticolo 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 4. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio 
di cui al comma 3, i soggetti interessati possono presentare in forma 
scritta, all’autorità competente, osservazioni sulla domanda.    In tale pe-
riodo sono sospesi i termini di cui al comma 10 e di cui all’articolo 29  -
ter   commi 4  -bis   e 4  -ter  .  

   5. L’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione integra-
ta ambientale convoca apposita conferenza di servizi decisoria, ai sensi 
dell’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, alla qua-
le partecipano le amministrazioni titolate ad esprimere pareri, intese, 
concerti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, ne-
cessari al rilascio dell’autorizzazione. L’autorità sanitaria individuata 
dalla regione e il sindaco territorialmente competente partecipano alla 
conferenza di servizi esclusivamente nei casi specifici di cui all’artico-
lo 29  -sexies  , commi 9  -bis  , 9  -bis  .1 e 9  -ter  .   

   5  -bis  . Per le autorizzazioni di competenza statale, alla conferen-
za di servizi partecipano, tra le altre amministrazioni, il Ministero della 
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salute, ai fini della definizione delle determinazioni volte alla tutela del-
la salute pubblica, i Ministeri dell’interno e delle imprese e del made in 
Italy, per gli aspetti di rispettiva competenza.   

   6. Nell’ambito della conferenza di servizi, è acquisita la propo-
sta dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale su 
cui esprime parere, per gli eventuali aspetti di competenza, l’Istituto 
superiore di Sanità, per le installazioni di competenza statale, ovvero il 
parere delle agenzie regionali e provinciali per la protezione dell’am-
biente, per le altre installazioni, per quanto riguarda le modalità di mo-
nitoraggio e controllo degli impianti e delle emissioni nell’ambiente.   

 7.    (abrogato).  
 8. Nell’ambito della Conferenza dei servizi, l’autorità compe-

tente può richiedere integrazioni alla documentazione, anche al fine di 
valutare la applicabilità di specifiche misure alternative o aggiuntive, 
indicando il termine massimo non superiore a novanta giorni per la pre-
sentazione della documentazione integrativa. In tal caso, il termine di 
cui al comma 10 resta sospeso fino alla presentazione della documen-
tazione integrativa. 

   8  -bis  . L’autorizzazione può prescrivere, anche per quanto attie-
ne agli aspetti sanitari, approfondimenti conoscitivi o lo svolgimento 
di campagne di monitoraggio sugli effetti dell’esercizio dell’impianto 
nel corso della durata dell’autorizzazione, e la conseguente attivazione 
di successivi specifici riesami parziali. Ove lo svolgimento di tali ap-
profondimenti e campagne di monitoraggio richieda il coinvolgimen-
to di amministrazioni pubbliche con competenze non ambientali, tali 
amministrazioni sono individuate in conferenza di servizi e forniscono 
supporto all’autorità di controllo ambientale di cui all’articolo 29  -de-
cies  , comma 3.   

 9. Salvo quanto diversamente concordato, la Conferenza dei ser-
vizi di cui al comma 5 deve concludersi entro sessanta giorni dalla data 
di scadenza del termine previsto dal comma 4 per la presentazione delle 
osservazioni. 

 10. L’autorità competente esprime le proprie determinazioni sul-
la domanda di autorizzazione integrata ambientale entro centocinquanta 
giorni dalla presentazione della domanda   , salve le sospensioni e le in-
terruzioni previste dai commi 4 e 8 e dall’articolo 29  -ter  , comma 4-ter   . 

 11. Le autorizzazioni integrate ambientali rilasciate ai sensi del 
presente decreto, sostituiscono ad ogni effetto le autorizzazioni riportate 
nell’elenco dell’Allegato IX alla Parte Seconda del presente decreto. A 
tal fine il provvedimento di autorizzazione integrata ambientale richia-
ma esplicitamente le eventuali condizioni, già definite nelle autorizza-
zioni sostituite, la cui necessità permane. Inoltre le autorizzazioni inte-
grate ambientali sostituiscono la comunicazione di cui all’articolo 216 
   e danno attuazione alla disciplina regionale definita in esecuzione 
dell’articolo 113 in materia di acque meteoriche.  

 12. Ogni autorizzazione integrata ambientale deve includere le 
modalità previste dal presente decreto per la protezione dell’ambiente, 
la data entro la quale le prescrizioni debbono essere attuate. 

  13. Copia dell’autorizzazione integrata ambientale e di qualsiasi 
suo successivo aggiornamento, è messa tempestivamente a disposizione 
del pubblico, presso l’ufficio di cui al comma 2. Presso il medesimo 
ufficio sono inoltre rese disponibili:  

   a)   informazioni relative alla partecipazione del pubblico al 
procedimento; 

   b)   i motivi su cui è basata la decisione; 
   c)   i risultati delle consultazioni condotte, anche coinvolgendo 

altri Stati ai sensi dell’articolo 32  -bis  , prima dell’adozione della decisio-
ne e una spiegazione della modalità con cui se ne è tenuto conto nella 
decisione; 

   d)      gli estremi    dei documenti di riferimento sulle BAT perti-
nenti per l’installazione o l’attività    interessate   ; 

   e)   il metodo utilizzato per determinare le condizioni di auto-
rizzazione di cui all’articolo 29  -sexies  , ivi compresi i valori limite di 
emissione,    i livelli di prestazione ambientale e i valori limite di pre-
stazione ambientale,    in relazione alle migliori tecniche disponibili e ai 
livelli di emissione ivi associati; 

   f)   se è concessa una deroga ai sensi dell’articolo 29  -sexies  , 
   commi da 9  -bis   a 9-quater   , i motivi specifici della deroga sulla base dei 
criteri indicati    nel pertinente    comma e le condizioni imposte; 

   g)   le informazioni pertinenti sulle misure adottate dal gesto-
re, in applicazione dell’articolo 29  -sexies  , comma 13, al momento della 
cessazione definitiva delle attività; 

   h)   i risultati del controllo delle emissioni, richiesti dalle condi-
zioni di autorizzazione e in possesso dell’autorità competente; 

   h  -bis  ) i risultati dei controlli sugli effetti ambientali di cui agli 
articoli 29  -septies  , comma 2  -bis  , e 29  -sexies  , comma 9  -bis  .   

 14. L’autorità competente può sottrarre all’accesso le informa-
zioni, in particolare quelle relative agli impianti militari di produzione 
di esplosivi di cui al punto 4.6 dell’allegato VIII, qualora ciò si ren-
da necessario per l’esigenza di salvaguardare ai sensi dell’articolo 24, 
comma 6, lettera   a)  , della legge 7 agosto 1990, n. 241, e relative nor-
me di attuazione, la sicurezza pubblica o la difesa nazionale. L’autorità 
competente può inoltre sottrarre all’accesso informazioni non riguar-
danti le emissioni dell’impianto nell’ambiente, per ragioni di tutela 
della proprietà intellettuale o di riservatezza industriale, commerciale 
o personale. 

 15. In considerazione del particolare e rilevante impatto ambien-
tale, della complessità e del preminente interesse nazionale dell’impian-
to, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, possono essere 
conclusi, d’intesa tra lo Stato, le regioni, le province e i comuni territo-
rialmente competenti e i gestori, specifici accordi, al fine di garantire, in 
conformità con gli interessi fondamentali della collettività, l’armoniz-
zazione tra lo sviluppo del sistema produttivo nazionale, le politiche del 
territorio e le strategie aziendali. In tali casi l’autorità competente, fatto 
comunque salvo quanto previsto al comma 12, assicura il necessario 
coordinamento tra l’attuazione dell’accordo e la procedura di rilascio 
dell’autorizzazione integrata ambientale. Nei casi disciplinati dal pre-
sente comma i termini di cui al comma 10 sono raddoppiati.».   

  Note all’art. 12:

      — Si riporta il testo dell’articolo 29- quinquies, del citato decreto 
legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 29  -quinquies      (Coordinamento per l’uniforme applicazione 
sul territorio nazionale)   . — 1. È istituito, presso il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, un Coordinamento tra i 
rappresentanti di tale Ministero, di ogni regione e provincia autonoma 
e dell’Unione delle province italiane (UPI). Partecipano al Coordina-
mento rappresentanti dell’ISPRA, nonché, su indicazione della regione 
o provincia autonoma di appartenenza, rappresentanti delle agenzie re-
gionali e provinciali per la protezione dell’ambiente. Il Coordinamento 
opera attraverso l’indizione di riunioni periodiche e la creazione di una 
rete di referenti per lo scambio di dati e di informazioni. 

 2. Il Coordinamento previsto dal comma 1 assicura, anche me-
diante gruppi di lavoro, l’elaborazione di indirizzi e di linee guida in 
relazione ad aspetti di comune interesse e permette un esame congiunto 
di temi connessi all’applicazione del presente Titolo, anche al fine di 
garantire un’attuazione coordinata e omogenea delle nuove norme e di 
prevenire le situazioni di inadempimento e le relative conseguenze. 

   2  -bis  . Alle attività del coordinamento di cui al comma 1 posso-
no partecipare, in relazione agli aspetti di rispettivo interesse, referenti 
delle direzioni generali del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica e dei Ministeri della salute, delle imprese e del made in Italy, 
dell’interno, del lavoro e delle politiche sociali e dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste.   

   2  -ter  . Delle indicazioni fornite dal coordinamento di cui al 
comma 1 si tiene conto nelle risposte agli interpelli ambientali di cui 
all’articolo 3  -septies  , attinenti all’applicazione delle disposizioni del 
presente titolo.   

 3. Ai soggetti che partecipano, a qualsiasi titolo, al Coordina-
mento previsto al comma 1 non sono corrisposti gettoni, compensi, rim-
borsi spese o altri emolumenti comunque denominati.».   

  Note all’art. 13:

     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -sexies   , del citato decreto le-
gislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 29  -sexies      (Autorizzazione integrata ambientale)   . — 
1. L’autorizzazione integrata ambientale rilasciata ai sensi del presente 
decreto, deve includere tutte le misure necessarie a soddisfare i requisiti 
di cui ai seguenti commi del presente articolo nonché di cui agli articoli 
6, comma 16, e 29  -septies  , al fine di conseguire un livello elevato di 
protezione dell’ambiente nel suo complesso. L’autorizzazione integra-
ta ambientale di attività regolamentate dal decreto legislativo 4 aprile 
2006, n. 216, contiene valori limite per le emissioni dirette di gas serra, 
di cui all’allegato B del medesimo decreto, solo quando ciò risulti indi-
spensabile per evitare un rilevante inquinamento locale. 
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   1  -bis  . Per ogni installazione che ricade nell’ambito di applica-
zione del presente titolo, il gestore predispone ed attua un sistema di ge-
stione ambientale conforme ai commi 9  -octies   e 9  -novies   entro il 1° lu-
glio 2030, ovvero, per installazioni che hanno acquisito l’autorizzazione 
integrata ambientale successivamente, entro il termine fissato per la 
prima comunicazione di cui all’articolo 29  -decies  , comma 1, sottopone 
tale documento ad un primo audit entro la medesima scadenza, lo mette 
a disposizione del pubblico come specificato al comma 9  -duodecies   e 
effettua il periodico riesame di tale documento almeno in occasione di 
ogni riesame con valenza di rinnovo di cui all’articolo 29  -octies  , com-
ma 3, per garantirne la continua idoneità, adeguatezza ed efficacia. 
Inoltre, per verificare la conformità del sistema di gestione ambientale e 
della sua attuazione al presente articolo, il gestore sottopone il sistema 
di gestione ambientale almeno ogni tre anni ad audit effettuato da un 
organismo accreditato per la valutazione della conformità a norma del 
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 9 luglio 2008, oppure da un verificatore ambientale accreditato o 
dotato di licenza, quale definito all’articolo 2, punto 20, del regola-
mento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 novembre 2009. Sono riconosciuti come equivalenti i sistemi già cer-
tificati secondo la norma UNI EN ISO 14001:2015 o registrati ai sensi 
del citato regolamento (CE) n. 1221/2009.   

 2. In caso di nuovo impianto o di modifica sostanziale, se sotto-
posti alla normativa in materia di valutazione d’impatto ambientale, si 
applicano le disposizioni di cui all’art. 10 del presente decreto. 

 3.    L’autorizzazione integrata ambientale deve includere valori 
limite di emissione fissati per le sostanze inquinanti, tra cui quelle elen-
cate nell’allegato II del regolamento (UE) n. 2024/1244 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, che possono essere emesse 
dall’installazione interessata in quantità significativa, in considerazio-
ne della loro natura, della loro pericolosità e delle loro potenzialità di 
trasferimento dell’inquinamento da un elemento ambientale all’altro, 
acqua, aria e suolo tenendo conto della variazione della dinamica del 
flusso d’acqua nei corpi idrici riceventi, nonché i valori limite ai sensi 
della vigente normativa in materia di inquinamento acustico.    I valori 
limite di emissione fissati nelle autorizzazioni integrate ambientali non 
possono comunque essere meno rigorosi di quelli fissati dalla normativa 
vigente nel territorio in cui è ubicata l’installazione. Se del caso i valori 
limite di emissione possono essere integrati o sostituiti con parametri o 
misure tecniche equivalenti. 

   3  -bis   . L’autorizzazione integrata ambientale contiene inoltre:    
     a)   valori limite di prestazione ambientale come specificati nel 

comma 4  -quinquies  ;   
     b)   disposizioni adeguate che garantiscono la valutazione del-

la necessità di prevenire o ridurre le emissioni di sostanze che soddi-
sfano i criteri di cui all’articolo 57 del regolamento (CE) n. 1907/2006 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, oppure 
sostanze oggetto delle restrizioni di cui all’allegato XVII del medesimo 
regolamento;   

     c)   disposizioni adeguate che definiscono le caratteristiche di 
un sistema di gestione ambientale conformemente al comma 1  -bis  ;   

     d)   opportuni requisiti di controllo del consumo e del riutilizzo 
di risorse come l’energia, l’acqua e le materie prime;   

     e)   opportune disposizioni per il monitoraggio e la gestione 
dei rifiuti prodotti dall’installazione;   

     f)   opportune disposizioni per la riduzione dell’impatto 
acustico;   

     g)   disposizioni adeguate per la manutenzione e la sorveglian-
za dei presidi volti a prevenire le emissioni;   

     h)   ulteriori disposizioni che garantiscono la protezione del 
suolo, delle acque sotterranee, delle acque superficiali e dei bacini 
idrografici di alimentazione dei punti di estrazione di acque destinate al 
consumo umano di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 23 febbraio 
2023, n. 18;   

     i)   disposizioni adeguate per la relazione di riferimento e la 
verifica periodica delle misure adottate per prevenire le emissioni nel 
suolo, nelle acque superficiali e nelle acque sotterranee;   

     l)   disposizioni adeguate relative al controllo periodico del 
suolo, delle acque superficiali e delle acque sotterranee in relazione 
alle sostanze pericolose che possono essere presenti nel sito e tenuto 
conto della possibilità di contaminazione del suolo, delle acque superfi-
ciali e delle acque sotterranee presso il sito dell’installazione.   

 4. Fatto salvo l’articolo 29  -septies  , i valori limite, i parametri e le 
misure tecniche equivalenti di cui ai commi precedenti fanno riferimen-

to all’applicazione delle migliori tecniche disponibili, senza l’obbligo 
di utilizzare una tecnica o una tecnologia specifica, tenendo conto delle 
caratteristiche tecniche dell’impianto in questione, della sua ubicazione 
geografica e delle condizioni locali dell’ambiente. In tutti i casi, le con-
dizioni di autorizzazione prevedono disposizioni per ridurre al minimo 
l’inquinamento a grande distanza o attraverso le frontiere e garantiscono 
un elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso. 

 4  -bis  . L’autorità competente fissa valori limite di emissione 
che garantiscono che, in condizioni di esercizio normali, le emissioni 
non superino i livelli di emissione associati alle migliori tecniche di-
sponibili (BAT-AEL) di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l  -ter  .4)    e 
si attestino sui valori più rigorosi ottenibili e mantenibili stabilmente 
applicando le migliori tecniche disponibili, tenuto conto degli eventuali 
effetti incrociati. A tal fine il gestore valuta l’intera gamma dei BAT-
AEL, analizzando in particolare se sia realisticamente possibile fissare 
limiti corrispondenti ai valori più rigorosi della gamma BAT-AEL, e 
illustra le migliori prestazioni complessive che l’installazione può rag-
giungere e mantenere stabilmente grazie all’applicazione delle tecniche 
di riferimento descritte nelle conclusioni sulle BAT applicabili al caso 
specifico, tenuto conto degli eventuali effetti incrociati. I valori limite di 
emissione sono fissati     attraverso una delle due opzioni seguenti:  

   a)   fissando valori limite di emissione, in condizioni di eserci-
zio normali,    all’interno dei valori dei    BAT-AEL, adottino le stesse con-
dizioni di riferimento dei BAT-AEL e tempi di riferimento non maggiori 
di quelli dei BAT-AEL; 

   b)   fissando valori limite di emissione diversi da quelli di cui 
alla lettera   a)   in termini di valori, tempi di riferimento e condizioni, a 
patto che l’autorità competente stessa valuti almeno annualmente i ri-
sultati del controllo delle emissioni al fine di verificare che le emissioni, 
in condizioni di esercizio normali, non superino i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili. 

 4  -ter  . L’autorità competente può fissare valori limite di emissio-
ne più rigorosi di quelli di cui al comma 4  -bis   , se pertinenti, nei seguenti 
casi:  

   a)   quando previsto dall’articolo 29  -septies  ; 
   b)   quando lo richiede il rispetto della normativa vigente nel 

territorio in cui è ubicata l’installazione o il rispetto dei provvedimen-
ti relativi all’installazione non sostituiti dall’autorizzazione integrata 
ambientale. 

 4  -quater  . I valori limite di emissione delle sostanze inquinanti 
   originate nell’installazione    si applicano nel punto di fuoriuscita delle 
emissioni dall’installazione e la determinazione di tali valori è effet-
tuata al netto di ogni eventuale diluizione che avvenga prima di quel 
punto, tenendo se del caso esplicitamente conto dell’eventuale presen-
za di fondo della sostanza nell’ambiente per motivi non antropici.    Per 
quanto concerne gli scarichi indiretti di sostanze inquinanti nell’acqua, 
l’effetto di un impianto di depurazione esterna può essere preso in con-
siderazione nella determinazione dei valori limite di emissione dell’in-
stallazione interessata, a condizione che ciò non comporti livelli più 
elevati di inquinamento ambientale rispetto ad un assetto che preveda 
la depurazione e lo scarico diretto e che sia garantito un livello equiva-
lente di protezione dell’ambiente nel suo complesso. A tal fine il gesto-
re, consultato il gestore dell’impianto di trattamento esterno, si accerta 
che l’efficienza di abbattimento dell’impianto di depurazione esterno 
sia adeguata a garantire il raggiungimento di livelli di emissione cor-
rispondenti a quelli che risulterebbero dallo scarico diretto, allegando 
all’istanza la documentazione a supporto di detto accertamento, che 
gli scarichi indiretti non compromettano il rispetto delle disposizioni 
dell’autorizzazione dell’impianto di trattamento e che siano rispettate 
tutte le condizioni di cui alle seguenti lettere da   a)   a   d)   . In sede di rila-
scio dell’autorizzazione l’autorità competente documenta il rispetto dei 
suddetti requisiti sulla base della documentazione tecnica fornita dal 
gestore, dandone evidenza nel provvedimento finale. Il gestore verifica 
in particolare che:   

     a)   le sostanze inquinanti scaricate non ostacolano il funziona-
mento dell’impianto di trattamento o la capacità di recupero di risorse 
dal flusso;   

     b)   le sostanze inquinanti scaricate non danneggiano la salute 
del personale che lavora nelle reti fognarie e negli impianti di tratta-
mento delle acque reflue;   

     c)   l’impianto di trattamento è progettato e attrezzato per ri-
durre le sostanze inquinanti scaricate;   

     d)   il carico complessivo delle sostanze inquinanti generate 
nell’installazione, scaricato infine nel corpo recettore, non è maggiore 
rispetto allo scenario in cui gli scarichi dell’installazione interessata 
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fossero diretti e conformi ai valori limite di emissione definiti in con-
formità al comma 4  -bis  , salva l’applicazione dell’articolo 29  -septies  .   

   4  -quinquies    – L’autorità competente, relativamente a condizioni 
di esercizio normali, fissa, distinguendo per le centrali che alimentano 
reti di teleriscaldamento, tra prelievo idrico di processo e acqua prele-
vata ad uso teleriscaldamento:    

     a)   prestazioni ambientali corrispondenti a quelle indicate, 
con riferimento ad uno o più periodi e agli intervalli BAT-AEPL, nelle 
conclusioni sulle BAT emanate dopo il 1° luglio 2026;   

     b)   tenuto conto degli eventuali effetti incrociati, valori limite 
di prestazione ambientale in materia di acqua, individuati negli inter-
valli BAT-AEPL di cui alla lettera   a)  , che non devono essere violati 
durante i periodi indicati;   

     c)   livelli di prestazione ambientale indicativi, per i quali ga-
rantire il monitoraggio, in materia di rifiuti e risorse diverse dall’ac-
qua, avendo a riferimento un valore scelto nell’intervallo BAT AEPL 
pertinente di cui alla lettera   a)  .   

 5. L’autorità competente rilascia l’autorizzazione integrata am-
bientale osservando quanto specificato nell’articolo 29  -bis  , commi 1, 2 
e 3. In mancanza delle conclusioni sulle BAT l’autorità competente ri-
lascia comunque l’autorizzazione integrata ambientale secondo quanto 
indicato al comma 5  -ter  , tenendo conto di quanto previsto nell’Allegato 
XI alla Parte Seconda. 

 5  -bis   . Se l’autorità competente stabilisce condizioni di auto-
rizzazione sulla base di una migliore tecnica disponibile non descritta 
in alcuna delle pertinenti conclusioni sulle BAT, essa verifica che tale 
tecnica sia determinata prestando particolare attenzione ai criteri di cui 
all’Allegato XI alla Parte Seconda, e:  

   a)   qualora le conclusioni sulle BAT applicabili contengano 
BAT-AEL verifica il rispetto degli obblighi di cui ai commi 4  -bis   e 9  -bis   
   e qualora contengano BAT-AEPL, verifica il rispetto degli obblighi di 
cui ai commi 4  -quinquies   e 9  -bis  .1,    ovvero 

   b)   qualora le conclusioni sulle BAT applicabili non contenga-
no BAT-AEL    o BAT-AEPL    verifica che la tecnica garantisca un livello 
di protezione dell’ambiente non inferiore a quello garantito dalle mi-
gliori tecniche disponibili descritte nelle conclusioni sulle BAT. 

 5  -ter  . Se un’attività, o un tipo di processo di produzione svolto 
all’interno di un’installazione non è previsto, né da alcuna delle conclu-
sioni sulle BAT, né dalle conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, 
tratte dai documenti pubblicati dalla Commissione europea in attuazio-
ne dell’articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 96/61/CE o dell’artico-
lo 16, paragrafo 2, della direttiva 2008/01/CE o, se queste conclusioni 
non prendono in considerazione tutti gli effetti potenziali dell’attività o 
del processo sull’ambiente, l’autorità competente, consultato il gestore, 
stabilisce le condizioni dell’autorizzazione tenendo conto dei criteri di 
cui all’Allegato XI. 

 6. L’autorizzazione integrata ambientale contiene gli opportuni 
requisiti di controllo delle emissioni    e delle prestazioni ambientali    che 
specificano, in conformità a quanto disposto dalla vigente normativa in 
materia ambientale e basandosi sulle conclusioni sulle BAT applicabili, 
la metodologia e la frequenza di misurazione, le condizioni per valuta-
re la conformità, la relativa procedura di valutazione, nonché l’obbligo 
di comunicare all’autorità competente periodicamente, ed almeno una 
volta all’anno, i dati necessari per verificarne la conformità alle condi-
zioni di autorizzazione    integrata ambientale, le informazioni sui pro-
gressi compiuti ai fini del conseguimento degli obiettivi della politica 
ambientale di cui al piano di gestione ambientale di cui al comma 1  -
bis  ,    nonché, quando si applica il comma 4  -bis  , lettera   b)  , una sintesi 
di detti risultati espressi in un formato che consenta un confronto con i 
livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili, renden-
do disponibili, a tal fine, anche i risultati del controllo delle emissioni 
per gli stessi periodi e alle stesse condizioni di riferimento dei livelli di 
emissione associati alle migliori tecniche disponibili. L’autorizzazione 
contiene altresì l’obbligo di comunicare all’autorità competente e ai co-
muni interessati, nonché all’ente responsabile degli accertamenti di cui 
all’articolo 29  -decies  , comma 3, i dati relativi ai controlli delle emis-
sioni richiesti dall’autorizzazione integrata ambientale. Tra i requisiti 
di controllo, l’autorizzazione stabilisce in particolare, nel rispetto del 
decreto di cui all’articolo 33, comma 3  -bis  , le modalità e la frequenza 
dei controlli programmati di cui all’articolo 29  -decies  , comma 3. Per gli 
impianti di competenza statale le comunicazioni di cui al presente com-
ma sono trasmesse per il tramite dell’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale. L’autorità competente in sede di aggiornamento 
dell’autorizzazione, per fissare i nuovi requisiti di controllo delle emis-
sioni, su richiesta del gestore, tiene conto dei dati di controllo sull’in-

stallazione trasmessi per verificarne la conformità all’autorizzazione e 
dei dati relativi ai controlli delle emissioni, nonché dei dati reperiti du-
rante le attività di cui all’articolo 29  -octies  , commi 3 e 4. 

 6  -bis  . Fatto salvo quanto specificato nelle conclusioni sulle BAT 
applicabili, l’autorizzazione integrata ambientale programma specifici 
controlli almeno una volta ogni    quattro    anni per le acque sotterranee e 
almeno una volta ogni    nove    anni per il suolo, a meno che sulla base di 
una valutazione sistematica del rischio di contaminazione   , anche consi-
derando gli esiti della verifica di sussistenza dell’obbligo di predisporre 
la relazione di riferimento,    non siano state fissate diverse modalità o più 
ampie frequenze per tali controlli.    L’autorità competente, considerata 
estensione del sito e il rischio di contaminazione, ha facoltà di ammet-
tere ai fini dei controlli l’acquisizione degli esiti di indagini indirette, o 
condotte a livello consortile, o eseguite con altro scopo primario.  

 6  -ter  . Nell’ambito dei controlli di cui al comma 6 è espressamen-
te prevista un’attività ispettiva presso le installazioni svolta con oneri a 
carico del gestore dall’autorità di controllo di cui all’articolo 29  -decies  , 
comma 3, e che preveda    nel periodo di validità dell’autorizzazione    
l’esame di tutta la gamma degli effetti ambientali indotti dalle installa-
zioni interessate. Le Regioni possono prevedere il coordinamento delle 
attività ispettive in materia di autorizzazione integrata ambientale con 
quelle previste in materia di valutazione di impatto ambientale e in ma-
teria di incidenti rilevanti, nel rispetto delle relative normative. 

 7. L’autorizzazione integrata ambientale contiene le misure rela-
tive alle condizioni diverse da quelle di esercizio normali, in particolare 
per le fasi di avvio e di arresto dell’installazione, per le emissioni fuggi-
tive    per le manutenzioni,    per i malfunzionamenti, e per l’arresto defini-
tivo dell’installazione. L’autorizzazione può, tra l’altro, ferme restando 
le diverse competenze in materia di autorizzazione alla demolizione e 
alla bonifica dei suoli, disciplinare la pulizia, la protezione passiva e la 
messa in sicurezza di parti dell’installazione per le quali il gestore di-
chiari non essere previsto il funzionamento o l’utilizzo durante la durata 
dell’autorizzazione stessa. Gli spazi liberabili con la rimozione di tali 
parti    dell’installazione    sono considerati disponibili alla realizzazione 
delle migliori tecniche disponibili negli stretti tempi tecnici e ammini-
strativi necessari alla demolizione e, se del caso, alla bonifica. 

 7  -bis  . Fermo restando quanto prescritto agli articoli 237  -sexies  , 
comma 1, lettera   e)  , e 237-octiedecies per gli impianti di incenerimen-
to o coincenerimento, è facoltà dell’autorità competente, considerata la 
stabilità d’esercizio delle tecniche adottate, l’affidabilità dei controlli e 
la mancata contestazione al gestore, nel periodo di validità della prece-
dente autorizzazione, di violazioni relative agli obblighi di comunica-
zione, indicare preventivamente nell’autorizzazione il numero massi-
mo, la massima durata e la massima intensità   , comunque non eccedente 
il 20 per cento, di superamenti dei valori limite di cui ai commi 4  -bis   e 4 
quinquies, dovuti ad una medesima causa, che possono essere senz’al-
tro considerati    nel corso di validità dell’autorizzazione stessa, situazioni 
diverse dal normale esercizio e nel contempo non rientrare tra le situa-
zioni di incidente o imprevisti, disciplinate dall’articolo 29  -undecies  . 

   8. Per le installazioni assoggettate al decreto legislativo del 
26 giugno 2015, n. 105, i provvedimenti recanti le prescrizioni ai fini 
della sicurezza e della prevenzione dei rischi di incidenti rilevanti, sono 
espressamente richiamati nella autorizzazione, e le condizioni dell’au-
torizzazione integrata ambientale sono armonizzate a tale quadro 
prescrittivo.   

 8  -bis  . Per le pratiche assoggettate al decreto legislativo del 
31 luglio 2020, n. 101,    relative all’installazione, i provvedimenti adot-
tati dal Prefetto sono espressamente richiamati nell’autorizzazione e le 
condizioni dell’autorizzazione integrata ambientale sono armonizzate a 
tale quadro prescrittivo.  

 9. L’autorizzazione integrata ambientale può contenere ulteriori 
condizioni specifiche ai fini del presente decreto, giudicate opportune 
dell’autorità competente. Ad esempio, fermo restando l’obbligo di im-
mediato rispetto dei precedenti commi e in particolare    dei commi 4  -bis   
e 4-quinquies   , l’autorizzazione può disporre la redazione di progetti 
migliorativi, da presentare ai sensi del successivo articolo 29  -nonies  , 
ovvero il raggiungimento di determinate ulteriori prestazioni ambientali 
in tempi fissati, impegnando il gestore ad individuare le tecniche da 
implementare a tal fine. In tale ultimo caso, fermo restando l’obbligo 
di comunicare i miglioramenti progettati, le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 29  -nonies   non si applicano alle modifiche    e alle manutenzioni    
strettamente necessarie ad adeguare la funzionalità degli impianti alle 
prescrizioni dell’autorizzazione integrata ambientale. 

 9  -bis  . In casi specifici l’autorità competente   , su istanza del ge-
store,    può fissare valori limite di emissione meno severi di quelli discen-
denti dall’applicazione del comma 4  -bis  , a condizione che una valuta-
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zione dimostri che    il conseguimento di limiti all’interno dei BAT-AEL    
comporterebbe una maggiorazione sproporzionata dei costi rispetto ai 
benefici ambientali, in ragione dell’ubicazione geografica e delle condi-
zioni ambientali locali    dell’istallazione interessata o    delle caratteristiche 
tecniche dell’istallazione interessata.    L’autorità competente documenta, 
in uno specifico allegato all’autorizzazione soggetto a piena trasparen-
za e controllo pubblico e periodicamente riesaminato, le ragioni di tale 
scelta, la valutazione effettuata sulla istanza e la giustificazione delle 
condizioni imposte, che devono evidenziare con argomentazioni veri-
ficabili il carattere strettamente eccezionale del caso.    I valori limite di 
emissione così fissati non superano, in ogni caso, i valori limite di emis-
sione di cui agli allegati del presente decreto, laddove applicabili. Ai fini 
della predisposizione di tale allegato si fa riferimento alle linee guida di 
cui all’Allegato XII  -bis   alla Parte Seconda. Tale Allegato è aggiornato 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare entro sei mesi dall’emanazione, da parte della Commissione eu-
ropea, di    eventuali linee guida in materia, in particolare in esito alla 
emanazione dell’atto di esecuzione di cui all’articolo 15, paragrafo 5 
della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 novembre 2010, per garantire la coerenza con tali linee guida. L’au-
torità competente subordina il rilascio della deroga alla acquisizione 
da parte del gestore di una valutazione dell’impatto della deroga sulla 
concentrazione degli inquinanti interessati nell’ambiente ricettore e, 
ove sia ragionevole attendersi effetti misurabili, alla programmazione 
di controlli periodici su tale impatto e verifica comunque l’applicazione 
dei principi di cui all’articolo 6, comma 16, e in particolare che non si 
verifichino eventi inquinanti di rilievo e che si realizzi nel complesso 
un elevato livello di tutela ambientale, negando la deroga in ogni caso 
in cui essa rischi di compromettere il rispetto delle norme di qualità 
ambientali ai sensi dell’articolo 29  -sexies  .     La permanenza delle con-
dizioni che hanno giustificato l’applicazione del presente comma deve 
essere espressamente verificata in sede di controllo almeno ogni quattro 
anni e deve essere rivalutata, ai sensi dell’articolo 29  -octies  , comma 4, 
lettera   a)  , in caso di verifica negativa, nonché in occasione di ciascun 
pertinente riesame dell’autorizzazione.  

   9  -bis  .1 - In casi specifici l’autorità competente può fissare con-
dizioni e valori limite di prestazione ambientale meno severi di quelli 
discendenti dall’applicazione del comma 4  -quinquies   , a condizione che 
il gestore dimostri che il conseguimento dei livelli di prestazione asso-
ciati alle migliori tecniche disponibili di cui alle conclusioni sulle BAT 
comporterebbe un significativo impatto ambientale negativo, compresi 
effetti incrociati, o un significativo impatto economico, in ragione:    

     a)   dell’ubicazione geografica e delle condizioni ambientali 
locali dell’installazione interessata; o   

     b)   delle caratteristiche tecniche dell’installazione interessata.   
   L’autorità competente documenta in un allegato all’autorizza-

zione soggetto a piena trasparenza e controllo pubblico e periodica-
mente riesaminato, le ragioni di tale scelta, la valutazione effettuata 
su quanto dichiarato dal gestore e la giustificazione delle condizioni 
imposte, che devono evidenziare con argomentazioni verificabili il ca-
rattere strettamente eccezionale del caso, verificando in particolare che 
la gestione secondo condizioni e valori limite di prestazione ambienta-
le meno severi non causa un impatto ambientale significativo, incluso 
l’esaurimento delle risorse idriche, ed è compatibile con il raggiungi-
mento di un elevato livello di protezione complessiva dell’ambiente. Ai 
fini della predisposizione di tale allegato si fa riferimento ai principi 
e alle linee guida di cui all’allegato XII  -bis   alla parte seconda. Con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, da 
adottare entro sei mesi dall’emanazione da parte della Commissione 
europea di eventuali linee guida in materia, in particolare in esito alla 
emanazione dell’atto di esecuzione di cui all’articolo 15, paragrafo 6 
della direttiva 2010/75/UE, si provvede all’aggiornamento dell’allega-
to XII  -bis  , al fine di garantirne la coerenza con le predette linee guida.   

 9  -ter  . L’autorità competente   , fatto salvo quanto disposto dall’ar-
ticolo 29  -septies  ,    può accordare deroghe temporanee alle disposizioni 
   dei commi 4  -bis  , 4  -quinquies   e 5-bis    e dell’articolo 6, comma 16, lettera 
  a)  , in caso di sperimentazione e di utilizzo di tecniche emergenti per 
un periodo complessivo non superiore a    trenta    mesi, a condizione che 
dopo il periodo specificato    l’applicazione di tale tecnica sia interrotta    o 
che le emissioni dell’attività raggiungano almeno i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili. 

   9  -quater   . Con decreto del Ministro dell’ambiente e della sicu-
rezza energetica, tenendo conto degli eventuali orientamenti in materia 
della Commissione europea, sono individuati i periodi e le aree geogra-
fiche in cui sussiste una crisi dovuta a circostanze eccezionali che sfug-

ge al controllo dei gestori e della pubblica autorità e comporta gravi 
perturbazioni o penuria, in termini di:    

     a)   approvvigionamento energetico, a condizione che vi sia un 
interesse pubblico prevalente alla sicurezza dell’approvvigionamento 
energetico;   

     b)   risorse, materiali o apparecchiature essenziali per il gesto-
re ai fini dello svolgimento di attività di interesse pubblico, nel rispetto 
dei valori limite di emissione o dei valori limite di prestazione ambien-
tale applicabili;   

     c)   risorse, materiali o apparecchiature essenziali, qualora la 
produzione compensi tale penuria o tali perturbazioni per ragioni di 
salute pubblica o di sicurezza pubblica, o per altre ragioni imperative 
di interesse pubblico prevalente.   

   In tali periodi e aree, in deroga ai commi 4  -bis  , 4  -quinquies   e 
5  -bis   e all’articolo 6, comma 16, lettera   a)  , e a condizione che non si 
verifichino eventi inquinanti di rilievo e che siano state esaurite tutte le 
misure che portino a un minor inquinamento, l’autorità competente può 
fissare valori limite di emissione o valori limite di prestazione ambien-
tale meno severi, disponendo che le emissioni risultanti dalla deroga di 
cui al presente comma siano monitorate e che il pubblico possa consul-
tare, conformemente all’articolo 29  -quater  , comma 13, le informazioni 
sulla deroga e sulle condizioni imposte. La deroga non è concessa per 
un periodo superiore a tre mesi. Se le ragioni che giustificano la con-
cessione di una deroga persistono, la deroga può essere prorogata per 
un periodo massimo di tre mesi. La concessione della deroga, compre-
se le ragioni che ne giustificano la concessione e le condizioni impo-
ste, è comunicata anche al Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica, che provvede a notificarla alla Commissione europea. Se la 
Commissione solleva obiezioni entro due mesi dalla notifica, l’autorità 
competente senza indugio rivaluta di conseguenza la deroga alla luce di 
tali obiezioni. Non appena le condizioni di approvvigionamento sono ri-
pristinate o qualora si individui un’alternativa all’approvvigionamento 
di energia, risorse, materiali o apparecchiature, l’autorità competente 
provvede affinché la decisione di fissare valori limite di emissione e 
valori limite di prestazione ambientale meno severi cessi di produrre 
effetti, e l’installazione torni a rispettare le condizioni di autorizzazione 
stabilite conformemente ai commi 4  -bis  , 4  -quinquies   e 5  -bis   e dell’arti-
colo 6, comma 16, lettera   a)  .   

 9  -quinquies   . Fatto salvo quanto disposto alla Parte Terza ed al 
Titolo V della Parte Quarta del presente decreto, l’autorità competente 
stabilisce condizioni di autorizzazione volte a garantire che il gestore:  

   a)   quando l’attività comporta l’utilizzo, la produzione o lo 
scarico di sostanze pericolose, tenuto conto della possibilità di conta-
minazione del suolo e delle acque sotterranee nel sito dell’installazione, 
elabori e trasmetta per validazione all’autorità competente la relazione 
di riferimento di cui all’articolo 5, comma 1, lettera v  -bis  ), prima della 
messa in servizio della nuova installazione o prima dell’aggiornamento 
dell’autorizzazione rilasciata per l’installazione esistente; 

   b)   al momento della cessazione definitiva delle attività, va-
luti lo stato di contaminazione del suolo e delle acque sotterranee da 
parte di sostanze pericolose pertinenti usate, prodotte o rilasciate 
dall’installazione; 

   c)   qualora dalla valutazione di cui alla lettera   b)   risulti che 
l’installazione ha provocato un inquinamento significativo del suolo o 
delle acque sotterranee con sostanze pericolose pertinenti, rispetto allo 
stato constatato nella relazione di riferimento di cui alla lettera   a)  , adotti 
le misure necessarie per rimediare a tale inquinamento in modo da ri-
portare il sito a tale stato, tenendo conto della fattibilità tecnica di dette 
misure; 

   d)   fatta salva la lettera   c)  , se, tenendo conto dello stato del 
sito indicato nell’istanza, al momento della cessazione definitiva delle 
attività la contaminazione del suolo e delle acque sotterranee nel sito 
comporta un rischio significativo per la salute umana o per l’ambiente in 
conseguenza delle attività autorizzate svolte dal gestore anteriormente 
al primo aggiornamento dell’autorizzazione per l’installazione esisten-
te, esegua gli interventi necessari ad eliminare, controllare, contenere 
o ridurre le sostanze pericolose pertinenti in modo che il sito, tenuto 
conto dell’uso attuale o dell’uso futuro approvato, cessi di comportare 
detto rischio; 

   e)   se non è tenuto ad elaborare la relazione di riferimento di 
cui alla lettera   a)  , al momento della cessazione definitiva delle attività 
esegua gli interventi necessari ad eliminare, controllare, contenere o ri-
durre le sostanze pericolose pertinenti in modo che il sito, tenuto conto 
dell’uso attuale o dell’uso futuro approvato del medesimo non comporti 
un rischio significativo per la salute umana o per l’ambiente a causa 
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della contaminazione del suolo o delle acque sotterranee in conseguenza 
delle attività autorizzate, tenendo conto dello stato del sito di ubicazione 
dell’installazione indicato nell’istanza. 

 9  -sexies  . Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare sono stabilite le modalità per la 
redazione della relazione di riferimento di cui all’articolo 5, comma 1, 
lettera v  -bis  ), con particolare riguardo alle metodiche di indagine ed 
alle sostanze pericolose da ricercare con riferimento alle attività di cui 
all’Allegato VIII alla Parte Seconda. 

 9  -septies  . A garanzia degli obblighi di cui alla lettera c del com-
ma 9  -quinquies  , l’autorizzazione integrata ambientale prevede adeguate 
garanzie finanziarie, da prestare entro 12 mesi dal rilascio in favore del-
la regione o della provincia autonoma territorialmente competente. Con 
uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare sono stabiliti criteri che l’autorità competente dovrà tenere in 
conto nel determinare l’importo di tali garanzie finanziarie. 

   9  -octies  . Il sistema di gestione ambientale di cui al comma 1  -
bis    è conforme alle indicazioni delle pertinenti conclusioni sulle BAT, 
che ne determinano gli aspetti da trattare, tenendo conto di eventuali 
atti di esecuzione emanati dalla Commissione europea. Il sistema di 
gestione contiene almeno i seguenti elementi, che il gestore mette a di-
sposizione su internet a titolo gratuito e senza limitare l’accesso agli 
utenti registrati:    

     a)    gli obiettivi di politica ambientale intesi a migliorare conti-
nuamente le prestazioni ambientali e la sicurezza dell’installazione, che 
comprendono misure volte a:    

   1) prevenire la produzione di rifiuti;   
   2) ottimizzare l’uso delle risorse e dell’energia e il riutiliz-

zo dell’acqua;   
   3) prevenire o ridurre l’uso o le emissioni di sostanze 

pericolose;   
     b)   gli obiettivi e gli indicatori di prestazione relativi ad aspetti 

ambientali significativi che tengono conto dei valori di riferimento sta-
biliti nelle conclusioni sulle BAT;   

     c)   per le installazioni soggette all’obbligo di effettuare un 
audit energetico o di attuare un sistema di gestione dell’energia in ap-
plicazione dell’articolo 8 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, 
l’inclusione dei risultati di tale audit o dell’attuazione del sistema di 
gestione dell’energia in applicazione dell’articolo 8 e dell’allegato 2 
del citato decreto legislativo e delle misure di esecuzione delle relative 
raccomandazioni;   

     d)   un inventario delle sostanze chimiche pericolose presenti 
o emesse dall’installazione in quanto tale, come componenti di altre 
sostanze o come parti di miscele, con particolare riguardo alle sostan-
ze che soddisfano i criteri di cui all’articolo 57 del regolamento (CE) 
n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicem-
bre 2006, e alle sostanze oggetto delle restrizioni di cui all’allegato 
XVII del regolamento (CE) n. 1907/2006, e una valutazione del rischio 
dell’impatto di tali sostanze sulla salute umana e sull’ambiente, nonché 
un’analisi delle possibilità di sostituirle con alternative più sicure o di 
ridurne l’uso o le emissioni;   

     e)   le misure adottate per conseguire gli obiettivi ambientali ed 
evitare rischi per la salute umana o l’ambiente, comprese, se necessa-
rio, misure correttive e preventive;   

     f)   il piano di trasformazione di cui al comma 9  -decies  .   
   Le informazioni messe a disposizione su internet ai sensi del 

presente comma possono essere rielaborate ovvero, se ciò non è possi-
bile, non pubblicate, qualora la loro divulgazione rechi pregiudizio agli 
interessi elencati all’articolo 5, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   
e   h)   del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 195, dandone preventiva 
comunicazione all’autorità competente.   

   9  -novies  . Il livello di dettaglio del sistema di gestione ambien-
tale di cui al comma 9  -octies   è coerente con la natura, le dimensioni 
e la complessità dell’installazione, ovvero dell’organizzazione, e con 
l’insieme dei suoi possibili effetti sull’ambiente. Qualora gli elementi 
che devono essere inclusi nel sistema di gestione ambientale, inclusi gli 
obiettivi, gli indicatori di prestazione o le misure corrispondenti siano 
già stati sviluppati ai sensi di altre normative pertinenti dell’Unione eu-
ropea e siano conformi al presente articolo, è sufficiente un riferimento 
ai documenti pertinenti nel sistema di gestione ambientale.   

   9  -decies  . Entro il 30 giugno 2030, il gestore include nel proprio 
sistema di gestione ambientale un piano di trasformazione indicativo 
che copra le attività elencate ai punti 1, 2, 3, 4, 6.1.b e 6.1c dell’allegato 
VIII alla parte seconda. Il piano di trasformazione contiene informa-

zioni sulle modalità di trasformazione dell’installazione, da parte del 
gestore, nel periodo 2030-2050 al fine di contribuire alla nascita di 
un’economia sostenibile, pulita, circolare, efficiente nell’impiego delle 
risorse e climaticamente neutra entro il 2050, compresa, se del caso, la 
trasformazione industriale profonda di cui all’articolo 29  -octies  , com-
ma 11  -ter  . Se due o più installazioni sono sotto il controllo dello stesso 
gestore, o se le installazioni sono sotto il controllo di gestori diversi 
che fanno parte della stessa impresa, tali installazioni possono essere 
coperte da un unico piano di trasformazione. Qualora degli elementi 
dei piani di trasformazione siano già stati sviluppati in conformità a 
un’altra legislazione dell’Unione europea e siano conformi al presente 
comma, nel piano di trasformazione si può fare riferimento ai pertinenti 
documenti.   

   9  -undecies  . Entro il 30 giugno 2031, l’organizzazione di audit 
di cui al comma 1  -bis  , valuta la conformità dei piani di trasformazione 
di cui al comma 9  -decies  , ai requisiti stabiliti dalla Commissione euro-
pea con l’atto delegato di cui all’articolo 27 quinquies, paragrafo 5, 
della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 novembre 2010.   

  9  -duodecies  . Il gestore rende pubblico il suo piano di trasfor-
mazione, i relativi aggiornamenti e i risultati della valutazione di cui al 
comma 9  -undecies  . come parte integrante della pubblicazione del suo 
sistema di gestione ambientale di cui ai commi 9  -octies   e 9  -novies  .   ».   

  Note all’art. 14:
     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -septies   , del citato decreto le-

gislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -septies      (Migliori tecniche disponibili e norme di quali-

tà ambientale)   . — 1. Nel caso in cui uno strumento di programmazione 
o di pianificazione ambientale, quali ad esempio il piano di tutela delle 
acque, o la pianificazione in materia di emissioni in atmosfera, con-
siderate tutte le sorgenti emissive coinvolte, riconosca la necessità di 
applicare ad impianti, localizzati in una determinata area, misure più 
rigorose di quelle ottenibili con le migliori tecniche disponibili, al fine 
di assicurare in tale area il rispetto delle norme di qualità ambientale, 
l’amministrazione ambientale competente, per installazioni di compe-
tenza statale, o la stessa autorità competente, per le altre installazioni, 
lo rappresenta    al più tardi    in sede di conferenza di servizi di cui all’arti-
colo 29  -quater  , comma 5   , valutando l’impatto dell’applicazione di tali 
misure più rigorose sulla concentrazione degli inquinanti in questione 
nell’ambiente ricettore   . 

 2. Nei casi di cui al comma 1 l’autorità competente prescrive 
nelle autorizzazioni integrate ambientali degli impianti nell’area inte-
ressata, tutte le misure supplementari particolari più rigorose di cui al 
comma 1   , al fine di ridurre il contributo specifico dell’installazione 
all’inquinamento che interessa la zona in questione,    fatte salve le altre 
misure che possono essere adottate per rispettare le norme di qualità 
ambientale. 

  2  -bis  . Qualora la valutazione di cui al comma 1 indichi che il 
carico degli inquinanti emessi dalla installazione abbia un effetto quan-
tificabile o misurabile sull’ambiente, l’autorizzazione dispone il con-
trollo della concentrazione degli inquinanti in questione nell’ambiente 
ricettore e che i risultati di tale controllo siano trasmessi all’autorità 
competente. Il controllo di cui al presente comma è effettuato utilizzan-
do, ove pertinenti, i metodi di controllo e misurazione per gli inquinanti 
in questione stabiliti in altre normative dell’Unione, compresi eventual-
mente i metodi basati sull’effetto. Al fine di identificare l’apporto con-
cretamente riferibile alla installazione, il controllo di cui al presente 
comma enuclea apporti di terzi, componente di fondo e contaminazioni 
pregresse.   ».   

  Note all’art. 15:
     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -octies   , del citato decreto le-

gislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -octies      (Rinnovo e riesame)   . — 1. L’autorità competente 

riesamina periodicamente l’autorizzazione integrata ambientale, confer-
mando o aggiornando le relative condizioni. 

 2. Il riesame tiene conto di tutte le conclusioni sulle BAT, nuove 
o aggiornate, applicabili all’installazione e adottate da quando l’auto-
rizzazione è stata concessa o da ultimo riesaminata, nonché di eventuali 
nuovi elementi che possano condizionare l’esercizio dell’installazione. 
Nel caso di installazioni complesse, in cui siano applicabili più con-
clusioni sulle BAT, il riferimento va fatto, per ciascuna attività, pre-
valentemente alle conclusioni sulle BAT pertinenti al relativo settore 
industriale. 
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  3. Il riesame con valenza, anche in termini tariffari, di rinnovo 
dell’autorizzazione è disposto sull’installazione nel suo complesso:  

   a)   entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella Gazzet-
ta Ufficiale dell’Unione europea delle decisioni relative alle conclusioni 
sulle BAT riferite all’attività principale di un’installazione; 

   b)   quando sono trascorsi 10 anni dal rilascio dell’autorizza-
zione integrata ambientale o dall’ultimo riesame effettuato sull’intera 
installazione. 

  4. Il riesame è inoltre disposto, sull’intera installazione o su parti 
di essa, dall’autorità competente, anche su proposta delle amministra-
zioni competenti in materia ambientale, comunque quando:  

   a)   a giudizio dell’autorità competente ovvero, in caso di 
installazioni di competenza statale, a giudizio dell’amministrazione 
competente in materia di qualità della specifica matrice ambientale in-
teressata, l’inquinamento provocato dall’installazione è tale da rendere 
necessaria la revisione dei valori limite di emissione fissati nell’autoriz-
zazione o l’inserimento in quest’ultima di nuovi valori limite, in partico-
lare quando è accertato che le prescrizioni stabilite nell’autorizzazione 
non garantiscono il conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale 
stabiliti dagli strumenti di pianificazione e programmazione di settore   , 
anche nel caso in cui si tratti di una norma di qualità nuova o riveduta o 
qualora lo stato dell’ambiente ricettore richieda una revisione dell’au-
torizzazione al fine di conseguire la conformità ai piani e ai programmi 
stabiliti a norma della legislazione dell’Unione europea   ; 

   b)   le migliori tecniche disponibili hanno subito modifiche so-
stanziali, che consentono una notevole riduzione delle emissioni; 

   c)   a giudizio di una amministrazione competente in materia di 
igiene e sicurezza del lavoro, ovvero in materia di sicurezza o di tutela 
dal rischio di incidente rilevante, la sicurezza di esercizio del processo o 
dell’attività richiede l’impiego di altre tecniche; 

   c  -bis  ) a giudizio di una amministrazione competente in mate-
ria di tutela della salute, è necessaria una revisione dell’autorizzazione 
nell’interesse della salute pubblica, con riferimento a specifici rischi 
sanitari, e in presenza di circostanze intervenute successivamente al 
rilascio dell’autorizzazione di cui al presente titolo. Con decreto del 
Ministro della salute, sentito il Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica, possono essere stabiliti, avvalendosi dell’Istituto superiore 
di sanità, criteri per l’individuazione dei rischi sanitari sulla base dei 
quali l’autorità competente in materia di tutela della salute può dispor-
re la revisione di cui al primo periodo;   

   d)   sviluppi delle norme di qualità ambientali o nuove disposi-
zioni legislative    unionali   , nazionali o regionali lo esigono; 

   e)   una verifica di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 4  -bis  , 
lettera   b)  , ha dato esito negativo senza evidenziare violazioni delle 
prescrizioni autorizzative, indicando conseguentemente la necessità di 
aggiornare l’autorizzazione per garantire che, in condizioni di esercizio 
normali, le emissioni corrispondano ai “livelli di emissione associati 
alle migliori tecniche disponibili. 

   4  -bis  . Se il gestore, anche consultato il gestore dell’impianto di 
trattamento delle acque esterno, ritiene che le condizioni di autorizza-
zione devono essere modificate per garantire il rispetto delle disposi-
zioni di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 4  -quater  , lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , e 
  d)  , presenta di sua iniziativa un aggiornamento della valutazione di cui 
a tale comma ed in esito a tale comunicazione l’autorità competente 
dispone un riesame parziale.   

 5. A seguito della comunicazione di avvio del riesame da parte 
dell’autorità competente, il gestore presenta, entro il termine determi-
nato dall’autorità competente in base alla prevista complessità della do-
cumentazione, e compreso tra 30 e 180 giorni, ovvero, nel caso in cui 
la necessità di avviare il riesame interessi numerose autorizzazioni, in 
base ad un apposito calendario annuale, tutte le informazioni necessarie 
ai fini del riesame delle condizioni di autorizzazione, ivi compresi, in 
particolare, i risultati del controllo delle emissioni e altri dati, che con-
sentano un confronto tra il funzionamento dell’installazione, le tecniche 
descritte nelle conclusioni sulle BAT applicabili e i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili nonché, nel caso di riesami 
relativi all’intera installazione, l’aggiornamento di tutte le informazioni 
di cui all’articolo 29  -ter  , comma 1. Nei casi di cui al comma 3, lettera 
  b)  , la domanda di riesame è comunque presentata entro il termine ivi 
indicato. Nel caso di inosservanza del predetto termine l’autorizzazione 
si intende scaduta. La mancata presentazione nei tempi indicati di tale 
documentazione, completa dell’attestazione del pagamento della tarif-
fa, comporta la sanzione amministrativa da 10.000 euro a 60.000 euro, 
con l’obbligo di provvedere entro i successivi 90 giorni. Al permane-
re dell’inadempimento la validità dell’autorizzazione, previa diffida, è 

sospesa. In occasione del riesame l’autorità competente utilizza anche 
tutte le informazioni provenienti dai controlli o dalle ispezioni. 

 6. Entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale    della Unione europea delle decisioni sulle conclusioni sulle 
BAT riferite all’attività principale di un’installazione, l’autorità compe-
tente verifica che:  

   a)   tutte le condizioni di autorizzazione per l’installazione in-
teressata siano riesaminate e, se necessario, aggiornate per assicurare il 
rispetto del presente decreto in particolare, se applicabile, dell’artico-
lo 29  -sexies  ,    commi 3, 4, 4  -bis   e 4-quinquies   ; 

   b)   l’installazione sia conforme a tali condizioni di 
autorizzazione. 

 7. Il ritardo nella presentazione della istanza di riesame, nel caso 
disciplinato al comma 3, lettera   a)  , non può in alcun modo essere tenuto 
in conto per dilazionare i tempi fissati per l’adeguamento dell’esercizio 
delle installazioni alle condizioni dell’autorizzazione. 

   7  -bis  . In deroga al comma 6, l’autorità competente può fissare: 
  a)   valori limite di emissione per garantire che, entro sei anni dalla pub-
blicazione di una decisione relativa alle conclusioni sulle BAT concer-
nente l’attività principale di un’installazione, le emissioni non superino, 
in condizioni di esercizio normali, i livelli di emissione associati alle 
tecniche emergenti stabiliti nelle decisioni sulle conclusioni sulle BAT; 
  b)   valori indicativi di prestazione ambientale coerenti con le decisioni 
sulle conclusioni sulle BAT.   

 8. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’auto-
rizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti registrata ai sensi del re-
golamento (CE) n. 1221/2009, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è 
esteso a sedici anni. Se la registrazione ai sensi del predetto regolamento 
è successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame 
di detta autorizzazione è effettuato almeno ogni sedici anni, a partire dal 
primo successivo riesame. 

 9. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’au-
torizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti certificato secondo la 
norma UNI EN ISO 14001, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è 
esteso a dodici anni. Se la certificazione ai sensi della predetta norma è 
successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame di 
detta autorizzazione è effettuato almeno ogni dodici anni, a partire dal 
primo successivo riesame. 

 10. Il procedimento di riesame è condotto con le modalità di cui 
agli articoli 29  -ter  , comma 4, e 29  -quater  . In alternativa alle modalità di 
cui all’articolo 29  -quater  , comma 3, la partecipazione del pubblico alle 
decisioni può essere assicurata attraverso la pubblicazione nel sito web 
istituzionale dell’autorità competente. 

   11. Fino alla pronuncia dell’autorità competente in merito al 
riesame, il gestore continua l’attività sulla base dell’autorizzazione in 
suo possesso.   

   11  -bis  . Nell’ambito del riesame delle condizioni di autoriz-
zazione di cui al comma 3, lettera   a)  , se avviato dopo il 1º gennaio 
2030, il gestore include nel proprio sistema di gestione ambientale, 
di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 9  -octies   e 9  -novies   un piano di 
trasformazione per ciascuna installazione, ove non abbia già provve-
duto ai sensi dell’articolo 29  -sexies  , comma 9  -decies  . Il piano di tra-
sformazione contiene informazioni sulle modalità di trasformazione 
dell’installazione, da parte del gestore, nel periodo 2030-2050 al fine 
di contribuire alla nascita di un’economia sostenibile, pulita, circolare 
e climaticamente neutra entro il 2050, utilizzando il formato di cui ai 
requisiti stabiliti dalla Commissione europea con atto delegato di cui 
all’articolo 27 quinquies, paragrafo 5, della direttiva 2010/75/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010. Il provvedi-
mento di riesame prescrive che entro un anno l’organizzazione di audit 
di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 1  -bis  , valuti la conformità dei piani 
di trasformazione ai requisiti stabiliti dalla Commissione europea con 
atto di esecuzione di cui all’articolo 27 quinquies, paragrafo 5, della 
direttiva 2010/75/UE.   

   11  -ter  . Fatto salvo l’articolo 29  -septies  , in caso di trasformazio-
ne industriale profonda dell’installazione stabilita nel pertinente pia-
no di trasformazione che copre l’installazione, l’autorità competente 
nell’approvare e prescrivere l’attuazione di tale piano può prorogare 
il periodo entro il quale l’installazione deve soddisfare le condizioni 
di autorizzazione aggiornate, in deroga a quanto disposto al comma 6, 
lettera   b)   o al comma 7  -bis   , fino a un massimo di otto anni, a condizione 
che:    

     a)   l’autorizzazione per l’installazione contenga una descri-
zione della trasformazione industriale profonda, dei livelli di emissione 
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e dell’efficienza delle risorse che sarà conseguita, nonché del calenda-
rio di attuazione e delle tappe fondamentali;   

     b)   il gestore riferisca annualmente all’autorità competente in 
merito ai progressi compiuti nell’attuazione della trasformazione indu-
striale profonda;   

     c)   durante il periodo concesso per la trasformazione dell’in-
stallazione, l’autorità competente verifichi che non occorrano eventi 
inquinanti di rilievo e che si realizzi nel complesso un elevato livello di 
protezione ambientale.   

   11  -quater  . Fatti salvi gli articoli 29  -sexies  , comma 9  -quinquies  , 
e 29  -septies  , in caso di trasformazione industriale profonda consistente 
nella chiusura di un’installazione e nella sua sostituzione con una nuo-
va installazione stabilita nel pertinente piano di trasformazione relativo 
all’installazione, e da completare entro otto anni dalla pubblicazione 
delle decisioni sulle conclusioni sulle BAT, concernenti l’attività prin-
cipale dell’installazione esistente, l’autorità competente può derogare 
all’obbligo di aggiornare l’autorizzazione conformemente al comma 6, 
lettera   a)  , e nei tempi di cui all’articolo 29  -quater   , comma 10, purché 
siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni:    

     a)   l’autorizzazione per l’installazione esistente contiene una 
descrizione del piano di chiusura e del calendario e delle tappe fonda-
mentali ad esso relativi;   

     b)   il gestore comunica annualmente all’autorità competente i 
progressi compiuti in relazione al piano di chiusura dell’installazione 
esistente e alla sua sostituzione con una nuova installazione;   

    c)   durante il periodo che precede la chiusura dell’installazio-
ne, l’autorità competente verifica che non occorrano eventi inquinanti 
di rilievo e che si realizzi nel complesso un elevato livello di protezione 
ambientale.   ».   

  Note all’art. 16:

     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -nonies    del citato decreto le-
gislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 29  -nonies      (Modifica degli impianti o variazione del ge-
store).    — 1. Il gestore comunica all’autorità competente le modifiche 
progettate    dell’installazione   , come definite dall’articolo 5, comma 1, 
lettera l)   ,     prima dell’attuazione di tali modifiche   .    L’autorità competente 
si esprime in merito alle informazioni comunicate dal gestore e,    ove 
lo ritenga necessario, aggiorna l’autorizzazione integrata    ambientale e, 
se del caso, le relative condizioni, ovvero, se in base alle informazioni 
fornite non può escludere    che le modifiche progettate sono sostanziali 
ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera l  -bis  ), ne dà notizia al gestore 
entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione ai fini degli 
adempimenti di cui al comma 2. Decorso    inutilmente    tale termine, il 
gestore può procedere alla realizzazione delle modifiche comunicate. 

 2. Nel caso in cui le modifiche progettate, ad avviso del gestore 
o a seguito della comunicazione di cui al comma 1, risultino sostanziali, 
il gestore invia all’autorità competente una nuova domanda di autoriz-
zazione corredata da una relazione contenente un aggiornamento delle 
informazioni di cui all’articolo 29  -ter  , commi 1 e 2. Si applica quanto 
previsto dagli articoli 29  -ter   e 29  -quater   in quanto compatibile. 

 3. Il gestore, esclusi i casi disciplinati ai commi 1 e 2, informa 
l’autorità competente e l’autorità di controllo di cui all’articolo 29  -de-
cies  , comma 3, in merito ad ogni nuova istanza presentata per l’instal-
lazione ai sensi della normativa in materia di prevenzione dai rischi di 
incidente rilevante, ai sensi della normativa in materia di valutazione di 
impatto ambientale o ai sensi della normativa in materia urbanistica. La 
comunicazione, da effettuare prima di realizzare gli interventi, specifica 
gli elementi in base ai quali il gestore ritiene che gli interventi previsti 
non comportino né effetti sull’ambiente, né contrasto con le prescrizioni 
esplicitamente già fissate nell’autorizzazione integrata ambientale. 

   3  -bis  . Il gestore, attua le operazioni di cui al seguente elenco 
previo aggiornamento dell’autorizzazione, a conclusione del relativo 
procedimento avviato su sua istanza, al quale si applicano, in quanto 
compatibili, gli articoli 29  -ter    e 29–quater:    

     a)   proroga della durata di esercizio di un’installazione che 
svolge l’attività di cui all’allegato VIII, punto 5.4, alla parte seconda;   

     b)   manutenzioni straordinarie, non già autorizzate ai sensi 
dell’articolo 29  -sexies  , commi 7 o 9, che determinano modifiche signi-
ficative alle migliori tecniche disponibili di riferimento;   

     c)   interventi, non suscettibili di determinare effetti negativi 
su ambiente o salute rispetto alla situazione preesistente, ma che pro-
spettano nuovi assetti impiantistici o gestionali dell’installazione, tali 

da determinare modifiche significative alle migliori tecniche disponibili 
di riferimento.   

 4. Nel caso in cui intervengano variazioni nella titolarità della 
gestione dell’impianto, il vecchio gestore e il nuovo gestore ne danno 
comunicazione entro trenta giorni all’autorità competente, anche nelle 
forme dell’autocertificazione ai fini della volturazione dell’autorizza-
zione integrata ambientale.».   

  Note all’art. 17:

     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -decies   , del citato decreto le-
gislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 29  -decies      (Rispetto delle condizioni dell’autorizzazione 
integrata ambientale)   . — 1. Il gestore, prima di dare attuazione a quanto 
previsto dall’autorizzazione integrata ambientale, ne dà comunicazione 
all’autorità competente.    Tale comunicazione non è necessaria in caso di 
provvedimento di mera conferma del precedente quadro autorizzativo.  

 2. A far data dall’invio della comunicazione di cui al comma 1, 
il gestore trasmette all’autorità competente e ai comuni interessati, non-
ché all’ente responsabile degli accertamenti di cui al comma 3, i dati 
relativi ai controlli delle emissioni richiesti dall’autorizzazione integrata 
ambientale, secondo modalità e frequenze stabilite nell’autorizzazione 
stessa. L’autorità competente provvede a mettere tali dati a disposizione 
del pubblico tramite gli uffici individuati ai sensi dell’articolo 29  -qua-
ter  , comma 3, ovvero mediante pubblicazione sul sito internet dell’au-
torità competente ai sensi dell’articolo 29  -quater  , comma 2. Il gestore 
provvede, altresì, ad informare immediatamente i medesimi soggetti in 
caso di violazione delle condizioni dell’autorizzazione, adottando nel 
contempo le misure necessarie a ripristinare nel più breve tempo possi-
bile la conformità. 

 3. L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambienta-
le, per impianti di competenza statale,    coordinandosi per gli impianti 
localizzati in mare con gli uffici di vigilanza del Ministero delle imprese 
e del made in Italy, ovvero, negli altri casi, l’autorità di controllo indi-
viduata dalla regione,    avvalendosi delle agenzie regionali e provinciali 
per la protezione dell’ambiente, accertano, secondo quanto previsto e 
programmato nell’autorizzazione ai sensi dell’articolo 29  -sexies   , com-
ma 6 e con oneri a carico del gestore:  

   a)   il rispetto delle condizioni dell’autorizzazione integrata 
ambientale; 

   b)   la regolarità dei controlli a carico del gestore, con particola-
re riferimento alla regolarità delle misure e dei dispositivi di prevenzio-
ne dell’inquinamento nonché al rispetto dei valori limite di emissione; 

   c)   che il gestore abbia ottemperato ai propri obblighi di co-
municazione e in particolare che abbia informato l’autorità competente 
regolarmente e, in caso di inconvenienti o incidenti che influiscano in 
modo significativo sull’ambiente, tempestivamente dei risultati della 
sorveglianza delle emissioni del proprio impianto; 

   c  -bis  ) se del caso, a campione e in contraddittorio con il sog-
getto interessato, la conformità di cui all’articolo 184  -ter  , comma 3  -ter  , 
informando in ogni caso l’Istituto superiore per la protezione e la ricer-
ca ambientale degli esiti di tale controllo;   

   c  -ter  ) il rispetto degli obblighi di cui all’articolo 29  -sexies  , 
comma 1  -bis  .   

   Ove la regione non abbia individuato una distinta autorità di 
controllo, le relative competenze si intendono attribuite all’autorità 
competente.   

 4. Ferme restando le misure di controllo di cui al comma 3, l’au-
torità competente, nell’ambito delle disponibilità finanziarie del proprio 
bilancio destinate allo scopo, può disporre ispezioni straordinarie sugli 
impianti autorizzati ai sensi del presente decreto. 

 5. Al fine di consentire le attività di cui ai commi 3 e 4, il gestore 
deve fornire tutta l’assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi 
verifica tecnica relativa all’impianto, per prelevare campioni e per rac-
cogliere qualsiasi informazione necessaria ai fini del presente decreto. 
A tal fine, almeno dopo ogni visita in loco, il soggetto che effettua gli 
accertamenti redige una relazione che contiene i pertinenti riscontri in 
merito alla conformità dell’installazione alle condizioni di autorizza-
zione e le conclusioni riguardanti eventuali azioni da intraprendere. La 
relazione è notificata al gestore interessato e all’autorità competente 
entro due mesi dalla visita in loco ed è resa disponibile al pubblico, con-
formemente al comma 8, entro quattro mesi dalla visita in loco. Fatto 
salvo il comma 9, l’autorità competente provvede affinché il gestore, 
entro un termine ragionevole, adotti tutte le ulteriori misure che ritiene 
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necessarie, tenendo in particolare considerazione quelle proposte nella 
relazione. 

 6. Gli esiti dei controlli e delle ispezioni sono comunicati all’au-
torità competente ed al gestore indicando le situazioni di mancato rispet-
to delle prescrizioni di cui al comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e proponendo 
le misure da adottare. 

 7. Ogni organo che svolge attività di vigilanza, controllo, ispe-
zione e monitoraggio su impianti che svolgono attività di cui agli alle-
gati VIII e XII, e che abbia acquisito informazioni in materia ambientale 
rilevanti ai fini dell’applicazione del presente decreto, comunica tali in-
formazioni, ivi comprese le eventuali notizie di reato, anche all’autorità 
competente. 

 8. I risultati del controllo delle emissioni, richiesti dalle condi-
zioni dell’autorizzazione integrata ambientale e in possesso dell’autori-
tà competente, devono essere messi a disposizione del pubblico, tramite 
l’ufficio individuato all’articolo 29  -quater  , comma 3, nel rispetto di 
quanto previsto dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. 

  9. In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie o di 
esercizio in assenza di autorizzazione, ferma restando l’applicazione 
delle sanzioni e delle misure di sicurezza di cui all’articolo 29-quattuor-
decies, l’autorità competente procede secondo la gravità delle infrazioni:  

   a)   alla diffida, assegnando un termine entro il quale devono 
essere eliminate le inosservanze, nonché un termine entro cui, fermi 
restando gli obblighi del gestore in materia di autonoma adozione di 
misure di salvaguardia, devono essere applicate tutte le appropriate 
misure provvisorie o complementari che l’autorità competente ritenga 
necessarie per ripristinare o garantire provvisoriamente la conformità; 

   b)   alla diffida e contestuale sospensione    senza indugio 
dell’esercizio dell’installazione, o della relativa parte interessata    
dell’attività per un tempo determinato, ove si manifestino situazioni che 
costituiscano un pericolo immediato per la salute umana o per l’am-
biente. Decorso il tempo determinato contestualmente alla diffida, la 
sospensione è automaticamente prorogata, finché il gestore non dichiara 
di aver individuato il problema che ha causato l’inottemperanza    e ripri-
stinato la conformità, dando attuazione alle azioni di cui al comma 2, 
ultimo periodo e rispettando le misure cui alla lettera   a)   del presen-
te comma   . La sospensione è inoltre automaticamente rinnovata a cura 
dell’autorità di controllo di cui al comma 3, alle medesime condizioni 
e durata individuate contestualmente alla diffida, se i controlli sul suc-
cessivo esercizio non confermano che è stata ripristinata la conformità, 
almeno in relazione alle situazioni che, costituendo un pericolo imme-
diato per la salute umana o per l’ambiente, avevano determinato la pre-
cedente sospensione; 

   b  -bis  ) fuori dai casi di cui alla lettera   b)  , laddove una viola-
zione persistente delle condizioni di autorizzazione metta in pericolo la 
salute umana o provochi ripercussioni serie sull’ambiente, e comunque 
nel caso in cui una violazione sia reiterata più di due volte in un anno, 
alla sospensione dell’esercizio dell’installazione, o della relativa parte 
interessata, fino a quando il gestore non garantisce di aver ripristinato 
la conformità alle condizioni di autorizzazione, in particolare attuando 
le misure necessarie a ripristinare le conformità indicate nella relazione 
di ispezione di cui al comma 6;   

   c)   alla revoca dell’autorizzazione e alla chiusura dell’instal-
lazione, in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con 
la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazioni di 
pericolo o di danno per l’ambiente; 

   d)   alla chiusura dell’installazione, nel caso in cui l’infrazione 
abbia determinato esercizio in assenza di autorizzazione. 

   9  -bis  ) Fuori dei casi di pericolo immediato per la salute umana, 
ai fini dell’applicazione delle misure di cui al comma 9, lettere   b)   e 
b  -bis  ) ad installazioni destinate all’erogazione dei servizi pubblici es-
senziali, ivi incluso il servizio idrico integrato, l’autorità competente 
tiene conto della gravità dei rischi per la salute umana e per l’ambiente 
derivanti dalla sospensione dell’erogazione di detti servizi.   

 10. In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie, 
l’autorità competente, ove si manifestino situazioni di pericolo o di dan-
no per la salute, ne dà comunicazione al sindaco ai fini dell’assunzione 
delle eventuali misure ai sensi dell’articolo 217 del regio decreto 27 lu-
glio 1934, n. 1265. 

   10  -bis  . In caso di violazione delle condizioni di autorizzazione 
che minacci la salute umana o l’ambiente in un altro Stato membro, 
l’autorità competente ne dà comunicazione al Ministero dell’ambiente 
e della sicurezza energetica che provvede affinché l’altro Stato membro 
sia informato.   

   10  -ter  . In caso di non conformità che comprometta le risorse 
di acqua potabile, comprese le sorgenti di acque minerali e le risorse 
transfrontaliere, o le infrastrutture per le acque reflue in caso di scarico 
indiretto, l’autorità competente, o nel caso di autorizzazioni integrate 
ambientali statali l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca am-
bientale, informa il Ministero della salute, i gestori di acque minerali, 
dei servizi idrici di acqua potabile e acque reflue interessati e le autorità 
ambientali competenti in materia, della violazione e delle misure adot-
tate per prevenire ulteriori danni o porre rimedio ai danni causati alla 
salute umana e all’ambiente.   

   10  -quater  . L’accertamento, da parte dell’autorità di cui al com-
ma 3, di mendaci dichiarazioni effettuate ai sensi del comma 9, lettere 
  b)   e b  -bis  ), inerenti all’avvenuto ripristino della conformità, determina 
l’annullamento degli effetti di tali dichiarazioni, con conseguente ap-
plicabilità delle sanzioni di cui all’articolo 29  -quaterdecies  , comma 1, 
all’eventuale esercizio successivo a tali dichiarazioni.   

 11. L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca ambientale 
esegue i controlli di cui al comma 3 anche avvalendosi delle agenzie 
regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente territorialmente 
competenti, nel rispetto di quanto disposto all’articolo 03, comma 5, del 
decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61. 

 11  -bis  . Le attività ispettive in sito di cui all’articolo 29  -sexies  , 
comma 6  -ter   , e di cui al comma 4 sono definite in un piano d’ispezione 
ambientale a livello regionale, periodicamente aggiornato a cura della 
Regione o della Provincia autonoma, sentito il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, per garantire il coordinamento 
con quanto previsto nelle autorizzazioni integrate statali ricadenti nel 
territorio, e caratterizzato dai seguenti elementi:  

   a)   un’analisi generale dei principali problemi ambientali 
pertinenti; 

   b)   la identificazione della zona geografica coperta dal piano 
d’ispezione; 

   c)   un registro delle installazioni coperte dal piano; 
   d)   le procedure per l’elaborazione dei programmi per le ispe-

zioni ambientali ordinarie; 
   e)   le procedure per le ispezioni straordinarie, effettuate per in-

dagare nel più breve tempo possibile e, se necessario, prima del rilascio, 
del riesame o dell’aggiornamento di un’autorizzazione, le denunce ed i 
casi gravi di incidenti, di guasti e di infrazione in materia ambientale; 

   f)   se necessario, le disposizioni riguardanti la cooperazione tra 
le varie autorità d’ispezione. 

 11  -ter   Il periodo tra due visite in loco non supera un anno per le 
installazioni che presentano i rischi più elevati, tre anni per le installa-
zioni che presentano i rischi meno elevati, sei mesi per installazioni per 
le quali la precedente ispezione ha evidenziato una grave inosservanza 
delle condizioni di autorizzazione. Tale periodo è determinato, tenendo 
conto delle procedure di cui al comma 11  -bis  , lettera   d)   , sulla base di 
una valutazione sistematica effettuata dalla Regione o dalla Provincia 
autonoma sui rischi ambientali delle installazioni interessate, che con-
sidera almeno:  

   a)   gli impatti potenziali e reali delle installazioni interessa-
te sulla salute umana e sull’ambiente, tenendo conto dei livelli e dei 
tipi di emissioni, della sensibilità dell’ambiente locale e del rischio di 
incidenti; 

   b)   il livello di osservanza delle condizioni di autorizzazione; 
   c)   la partecipazione del gestore al sistema dell’Unione di eco-

gestione e audit (EMAS) (a norma del regolamento (CE) n. 1221/2009; 
   c  -bis  ) le eventuali linee guida emanate dalla Commissione 

europea sui criteri relativi alla valutazione dei rischi ambientali.   
   11  -quater  . Ai fini della valutazione della conformità, in condi-

zioni di esercizio normali, ai valori limite di emissione le rettifiche ap-
portate alle misurazioni per determinare i valori medi convalidati delle 
emissioni non superano l’incertezza di misura del metodo di misura-
zione. Per valutare la conformità, in condizioni di esercizio normali, ai 
valori limite di emissione stabiliti nell’autorizzazione in relazione alle 
emissioni nell’atmosfera e nell’acqua le autorità di controllo di cui al 
comma 3 fanno inoltre riferimento a eventuali atti di esecuzione ema-
nati dalla Commissione europea ai sensi dell’articolo 15 bis, paragrafo 
2, della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 novembre 2010.   

   11  -quinquies  . Se un’installazione che rientra nell’ambito di ap-
plicazione del presente titolo rientra anche nell’ambito di applicazione 
dell’articolo 273 o del titolo III  -bis   della parte quarta e il rispetto dei 
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valori limiti di emissione, stabiliti in conformità al presente Titolo, è 
stato dimostrato ai sensi del 11  -quater  , si considera che l’installazio-
ne sia conforme anche ai valori limite di emissione stabiliti a norma 
dell’articolo 273 o del titolo III  -bis   della parte quarta per gli inquinanti 
in questione in condizioni di esercizio normali. Fermo restando quan-
to disciplinato dall’articolo 29  -septies  , se un’installazione che rientra 
nell’ambito di applicazione del presente titolo rientra anche nell’ambi-
to di applicazione della parte terza del presente decreto e il rispetto dei 
valori limite di emissione, anche se espressi non in termini di concen-
trazione, stabiliti in conformità al presente titolo, è stato dimostrato ai 
sensi del 11  -quater   del presente articolo, si considera che l’installazio-
ne è conforme anche ai valori limite stabiliti a norma della tabella 3, 
dell’allegato 5 alla parte terza del presente decreto per gli inquinanti 
in questione, purché non pericolosi, in condizioni di esercizio normali.   

   11  -sexies  . La verifica della qualità dei laboratori che effettuano 
il controllo si basa sulle norme CEN oppure, se non sono disponibili 
norme CEN, su norme ISO, norme nazionali o altre norme internaziona-
li che assicurino dati equivalenti sotto il profilo della qualità scientifica.   

   11  -septies  . Qualora le valutazioni di cui all’articolo 29  -sexies  , 
comma 4  -bis  , dimostrino che la deroga avrà un effetto quantificabile o 
misurabile sull’ambiente, l’autorità competente si assicura che la con-
centrazione degli inquinanti interessati sia controllata nell’ambiente 
ricettore. Se del caso, ai fini del controllo di cui al presente comma, si 
utilizzano i metodi di controllo e misurazione per ciascun inquinante 
in questione stabiliti in altre normative pertinenti dell’Unione europea. 
Eventuali controlli e misurazioni aggiuntivi necessari ai sensi del pre-
sente comma sono a carico del gestore. Ove il gestore non possa esegui-
re direttamente tali controlli e misurazioni, di tale attività si fa carico 
l’agenzia regionale o provinciale per la protezione dell’ambiente, po-
nendo i relativi oneri a carico del gestore in applicazione di specifiche 
convenzioni sottoscritte con il gestore stesso ovvero applicando i tarif-
fari approvati a livello regionale o provinciale.   

   11  -octies  . Gli enti di cui al comma 3 provvedono, con oneri a ca-
rico dei gestori, attraverso le previste tariffe e pertanto senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, a dotarsi di un numero 
adeguato di ispettori qualificati e assicurano che gli stessi dispongano 
delle risorse finanziarie, tecniche e tecnologiche necessarie per lo svol-
gimento delle attività di monitoraggio, verifica e controllo.    ».   

  Note all’art. 18:
     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -undecies   , del citato decreto 

legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -undecies      (Incidenti o imprevisti)   . — 1. Fatta salva la 

disciplina relativa alla responsabilità ambientale in materia di preven-
zione e riparazione del danno ambientale, in caso di incidenti o even-
ti imprevisti che incidano in modo significativo    sulla salute umana o    
sull’ambiente, il gestore informa immediatamente l’autorità competente 
e l’ente responsabile degli accertamenti di cui all’articolo 29  -decies  , 
comma 3, e adotta immediatamente le misure per limitare le conseguen-
ze    sanitarie e    ambientali e a prevenire ulteriori eventuali incidenti o 
eventi imprevisti, informandone l’autorità competente. 

 2. In esito alle informative di cui al comma 1, l’autorità compe-
tente può diffidare il gestore affinché adotti ogni misura complementare 
appropriata che l’autorità stessa, anche su proposta dell’ente responsa-
bile degli accertamenti o delle amministrazioni competenti in materia 
ambientale    o sanitaria    territorialmente competenti, ritenga necessaria 
per limitare le conseguenze    sanitarie e    ambientali e prevenire ulterio-
ri eventuali incidenti o imprevisti. La mancata adozione di tali misure 
complementari da parte del gestore nei tempi stabiliti dall’autorità com-
petente è sanzionata ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, commi 1 
o 2. 

 3. L’autorizzazione può meglio specificare tempi, modalità e de-
stinatari delle informative di cui al comma 1, fermo restando il termine 
massimo di otto ore, di cui all’articolo 271, comma 14, nel caso in cui 
un guasto non permetta di garantire il rispetto dei valori limite di emis-
sione in aria. 

   3  -bis  . In caso di inquinamento delle risorse di acqua potabi-
le, comprese le acque minerali e le risorse transfrontaliere, o delle in-
frastrutture per le acque reflue in caso di scarico indiretto, l’autorità 
competente informa i gestori dell’acqua potabile, delle acque minerali 
e delle acque reflue interessati delle misure adottate per prevenire o 
porre rimedio ai danni causati da tale inquinamento alla salute umana 
e all’ambiente.   

   3  -ter  . In caso di incidente o evento imprevisto che incida in modo 
significativo sulla salute umana o sull’ambiente in un altro Stato mem-

bro, le comunicazioni di cui ai commi 1, 2 e 3  -bis   sono indirizzate anche 
al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, evidenziando 
tale circostanza. Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
provvede affinché le autorità competenti dell’altro Stato membro coin-
volto siano informate immediatamente e provvede altresì a diffondere 
alle autorità competenti nazionali eventuali analoghe comunicazioni 
pervenute da parte di altri Stati membri.   

  3  -quater  . In caso di effetti transfrontalieri il Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica si adopera, attraverso la coopera-
zione transfrontaliera e multidisciplinare, per limitare le conseguenze 
per l’ambiente e la salute umana e prevenire eventuali altri incidenti o 
eventi imprevisti.   ».   

  Note all’art. 19:
     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -duodecies   , del citato decreto 

legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -duodecies      (Comunicazioni)   . — 1. Le autorità compe-

tenti comunicano al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, con cadenza almeno annuale, i dati di sintesi concernenti le 
domande ricevute, copia informatizzata delle autorizzazioni rilasciate 
e dei successivi aggiornamenti, nonché un rapporto sulle situazioni di 
mancato rispetto delle prescrizioni della autorizzazione integrata am-
bientale. L’obbligo si intende ottemperato nel caso in cui tali informa-
zioni siano rese disponibili telematicamente ed almeno annualmente 
l’autorità competente comunichi al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare le modalità per acquisire in remoto tali 
informazioni. 

 1  -bis  . In ogni caso in cui è concessa una deroga ai sensi dell’ar-
ticolo 29  -sexies  , comma 9-bis   , 9  -bis  .1, 9  -ter   o 9  -quater  , ovvero ai sensi 
dell’articolo 29  -octies  , commi 7  -bis  , 11  -ter   o 11  -quater  ,    le autorità com-
petenti comunicano al Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, entro 120 giorni dall’emanazione del provvedimento di 
autorizzazione integrata ambientale, i motivi specifici della deroga e le 
relative condizioni imposte. 

 2. Le domande relative agli impianti di competenza statale di cui 
all’articolo 29  -quater  , comma 1, i dati di cui al comma 1 del presente 
articolo e quelli di cui ai commi 6 e 7 dell’articolo 29  -decies  , sono tra-
smessi al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
per il tramite dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Am-
bientale, secondo il formato e le modalità di cui al decreto dello stesso 
Ministro 7 febbraio 2007.».   

  Note all’art. 20:
     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -terdecies   , del citato decreto 

legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -terdecies      (Scambio di informazioni)   . — 1. Le autorità 

competenti trasmettono periodicamente al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, per il tramite dell’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale , una comunicazione relativa 
all’applicazione del presente titolo, ed in particolare sui dati rappresen-
tativi circa le emissioni e altre forme di inquinamento e sui valori limite 
di emissione applicati in relazione agli impianti di cui all’Allegato VIII 
nonché sulle migliori tecniche disponibili su cui detti valori si basano, 
segnalando eventuali progressi rilevati nello sviluppo ed applicazione di 
tecniche emergenti. La frequenza delle comunicazioni, il tipo e il forma-
to delle informazioni che devono essere messe a disposizione, nonché 
l’eventuale individuazione di attività e inquinanti specifici a cui limitare 
le informazioni stesse, sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sulla base delle 
decisioni in merito emanate dalla Commissione europea. Nelle more 
della definizione di tale provvedimento le informazioni di cui al pre-
sente comma sono trasmesse annualmente, entro il 30 giugno 2014, con 
riferimento al biennio 2012-2013; entro il 30 aprile 2017, con riferimen-
to al triennio 2014-2016, e successivamente con frequenza triennale, 
facendo riferimento a tipi e formati definiti nel formulario adottato con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
del 15 marzo 2012. 

 2. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare predispone e invia alla Commissione europea una relazione in for-
mato elettronico sull’attuazione del Capo II della direttiva 2010/75/UE 
e sulla sua efficacia rispetto ad altri strumenti comunitari di protezione 
dell’ambiente, sulla base delle informazioni pervenute ai sensi dell’ar-
ticolo 29  -duodecies   e del comma 1, rispettando periodicità, contenuti 
e formati stabiliti nelle specifiche decisioni assunte in merito in sede 
comunitaria. 
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 2  -bis  . Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare garantisce la partecipazione dell’Italia al Comitato di cui all’arti-
colo 75 della direttiva 2010/75/UE e al Forum di cui all’articolo 13, pa-
ragrafo 3, della stessa direttiva, sulla base delle intese di cui al comma 3. 

 3. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di intesa con il Ministero dello sviluppo economico, con il Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministero della salute 
e con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, provvede ad assicurare la partecipazione 
dell’Italia allo scambio di informazioni organizzato dalla Commissione 
europea relativamente alle migliori tecniche disponibili e al loro svilup-
po, nonché alle relative prescrizioni in materia di controllo, e a rendere 
accessibili i risultati di tale scambio di informazioni. Le modalità di 
tale partecipazione, in particolare, dovranno consentire il coinvolgimen-
to delle autorità competenti in tutte le fasi ascendenti dello scambio di 
informazioni.    Nell’ambito del processo di redazione o revisione dei do-
cumenti sulle BAT, le autorità competenti individuano, tra gli impianti 
già autorizzati e che svolgono le attività interessate dallo scambio di 
informazioni, almeno il 20 per cento di installazioni adeguate a fornire, 
in ambito unionale, dati e informazioni di dettaglio circa le prestazio-
ni sulle migliori tecniche disponibili applicate. Le autorità competenti 
collaborano con i gestori di tali installazioni per garantire che i dati 
raccolti siano conformi alle autorizzazioni esistenti e alle prestazioni 
comunicate ai sensi dell’articolo 29  -quater  , commi 1 e 13, dell’artico-
lo 29  -sexies  , commi 1  -bis   e 6 e dell’articolo 29  -decies  , comma 2. La 
partecipazione dei gestori è incentivata prevedendo nei provvedimenti 
di cui all’articolo 33, commi 3  -bis   e 4 una riduzione fino al 10 per cento 
delle tariffe istruttorie richieste per il riesame, di cui al comma 29  -oc-
ties  , comma 3, lettera   a)  , riferito alle installazioni che hanno contribuito 
al pertinente scambio di informazioni, nonché integrando, nell’ambi-
to della collaborazione di cui al periodo precedente, i controlli di cui 
all’articolo 29  -decies  , comma 3, svolti durante il periodo di raccolta 
dati.  

 4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, provvede a garantire la sistematica informazione del pubblico sul-
lo stato di avanzamento dei lavori relativi allo scambio di informazioni 
di cui al comma 3 e adotta d’intesa con la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 modalità di 
scambio di informazioni tra le autorità competenti, al fine di promuo-
vere una più ampia conoscenza sulle migliori tecniche disponibili e sul 
loro sviluppo. 

   4  -bis  . Fatto salvo il diritto dell’Unione europea in materia di 
concorrenza, le informazioni oggetto dello scambio di informazioni di 
cui al comma 3, considerate informazioni commerciali riservate o in-
formazioni commerciali sensibili da parte dei soggetti pubblici o privati 
che le hanno fornite, sono trasmesse dal Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica solo alla Commissione europea, che ne garantisce 
la riservatezza nelle forme indicate dall’articolo 13, paragrafo 2 della 
direttiva 2010/75/UE. Lo scambio di informazioni considerate informa-
zioni commerciali riservate o informazioni commerciali sensibili resta 
strettamente limitato a quanto tecnicamente necessario per elaborare, 
riesaminare e, se necessario, aggiornare i documenti di riferimento sul-
le BAT e dette informazioni commerciali riservate o informazioni com-
merciali sensibili non sono usate per altri scopi. La violazione di tali 
restrizioni è sanzionata ai sensi dell’articolo 325 o dell’articolo 623 
del codice penale.   

   4  -ter  . Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
coordina la partecipazione dell’Italia al centro di innovazione per la 
trasformazione e le emissioni industriali (INCITE), di cui all’artico-
lo 27 bis della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 24 novembre 2010, d’intesa con i Ministeri delle imprese e 
del made in Italy e dell’università e della ricerca, nonché con la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e provvede ad assicurare la partecipazione dell’Italia 
allo scambio di informazioni organizzato dalla Commissione europea 
relativamente alle tecniche innovative per la trasformazione e le emis-
sioni industriali e al loro sviluppo. Le modalità di tale partecipazione, 
in particolare, consentono nella fase ascendente dello scambio di infor-
mazioni il contributo dei principali centri di ricerca pubblici e privati 
interessati, nonché di rappresentanti dei fornitori di tecnologie e del 
mondo imprenditoriale potenzialmente coinvolti. Le attività di cui al 
presente comma sono svolte d’intesa con il Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, limitatamente alle attività di 
cui al titolo III  -ter  .   

  4  -quater  . Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 4  -
ter   il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica si avvale 

dell’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo 
economico sostenibile (ENEA), dell’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale (ISPRA) e del Consiglio nazionale della ricerca 
(CNR). Per l’attuazione del comma 1, lettera   b)  , è autorizzata la spe-
sa di euro 300.000 annui a decorrere dall’anno 2026, cui si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 10, comma 3, della legge 13 giugno 2025, n. 91   .».   

  Note all’art. 21:
     — Si riporta il testo dell’articolo 29  -quaterdecies   , del citato decreto 

legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -quaterdecies      (Sanzioni)   . — 1. Chiunque esercita una 

delle attività di cui all’Allegato VIII alla Parte Seconda senza essere in 
possesso dell’autorizzazione integrata ambientale, o dopo che la stessa 
sia stata sospesa o revocata è punito con la pena dell’arresto fino ad un 
anno o con l’ammenda da 2.500 euro a 26.000 euro. Nel caso in cui 
l’esercizio non autorizzato comporti lo scarico di sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 
e 3/A dell’Allegato 5 alla Parte Terza, ovvero la raccolta, o il trasporto, 
o il recupero, o lo smaltimento di rifiuti pericolosi, nonché nel caso in 
cui l’esercizio sia effettuato dopo l’ordine di chiusura dell’installazione, 
la pena è quella dell’arresto da sei mesi a due anni e dell’ammenda 
da 5.000 euro a 52.000 euro. Se l’esercizio non autorizzato riguarda 
una discarica, alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 
dell’area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, se di proprietà 
dell’autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica 
o di ripristino dello stato dei luoghi. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro nei confronti 
di colui che pur essendo in possesso dell’autorizzazione integrata am-
bientale non ne osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’ autorità 
competente. 

  3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la sola 
pena dell’ammenda da 5.000 euro a 26.000 euro nei confronti di colui 
che pur essendo in possesso dell’autorizzazione integrata ambientale 
non ne osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’ autorità competente 
nel caso in cui l’inosservanza:  

   a)   sia costituita da violazione dei valori limite di emissione 
   nel punto di fuoriuscita delle emissioni dall’installazione   , rilevata du-
rante i controlli previsti nell’autorizzazione o nel corso di ispezioni di 
cui all’articolo 29  -decies  , commi 4 e 7, a meno che tale violazione non 
sia contenuta in margini di tolleranza, in termini di frequenza ed entità, 
fissati nell’autorizzazione stessa; 

   b)   sia relativa alla gestione di rifiuti   , escluse le casisti-
che per cui il titolo VI della parte quarta prevede specifiche sanzioni 
amministrative   ; 

   c)   sia relativa a scarichi recapitanti nelle aree di salvaguar-
dia delle risorse idriche destinate al consumo umano di cui all’artico-
lo 94, oppure in corpi idrici posti nelle aree protette di cui alla vigente 
normativa. 

  4. Nei casi previsti al comma 3 e salvo che il fatto costituisca 
più grave reato, si applica la pena dell’ammenda da 5.000 euro a 26.000 
euro e la pena dell’arresto fino a due anni qualora l’inosservanza sia 
relativa:  

   a)   alla gestione di rifiuti pericolosi non autorizzati; 
   b)   allo scarico di sostanze pericolose di cui alle tabelle 5 e 3/A 

dell’Allegato 5 alla Parte Terza; 
   c)   a casi in cui il superamento dei valori limite di emissione 

determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell’aria pre-
visti dalla vigente normativa; 

   d)   all’utilizzo di combustibili non autorizzati. 
 5. Chiunque sottopone una installazione ad una modifica sostan-

ziale senza l’autorizzazione prevista è punito con la pena dell’arresto 
fino ad un anno o con l’ammenda da 2.500 euro a 26.000 euro. 

 6. Ferma restando l’applicazione del comma 3, nel caso in cui 
per l’esercizio dell’impianto modificato è necessario l’aggiornamento 
del provvedimento autorizzativo, colui il quale sottopone una installa-
zione ad una modifica non sostanziale senza aver effettuato le previste 
comunicazioni o senza avere atteso il termine di cui all’articolo 29  -no-
nies  , comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.500 euro a 15.000 euro. 

 7. È punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 
euro a 52.000 euro il gestore che omette di trasmettere all’autorità com-



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 25128-10-2026

petente la comunicazione prevista all’articolo 29  -decies  , comma 1, non-
ché il gestore che omette di effettuare le comunicazioni di cui all’artico-
lo 29  -undecies  , comma 1, nei termini di cui al comma 3 del medesimo 
articolo 29  -undecies  . 

 8. È punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 
euro a 11.000 euro il gestore che omette di comunicare all’autorità 
competente, all’ente responsabile degli accertamenti di cui all’artico-
lo 29  -decies  , comma 3, e ai comuni interessati i dati relativi alle misura-
zioni delle emissioni di cui all’articolo 29  -decies  , comma 2. Nel caso in 
cui il mancato adempimento riguardi informazioni inerenti la gestione 
di rifiuti pericolosi la sanzione amministrativa pecuniaria è sestuplica-
ta. La sanzione amministrativa pecuniaria è ridotta ad un decimo se il 
gestore effettua tali comunicazioni con un ritardo minore di 60 giorni 
ovvero le effettua formalmente incomplete o inesatte ma, comunque, 
con tutti gli elementi informativi essenziali a caratterizzare i dati di eser-
cizio dell’impianto. 

 9. Si applica la pena di cui all’articolo 483 del codice penale 
a chi nell’effettuare le comunicazioni di cui al comma 8 fornisce dati 
falsificati o alterati. 

 10. È punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 
euro a 26.000 euro il gestore che, senza giustificato e documentato mo-
tivo, omette di presentare, nel termine stabilito dall’autorità competente, 
la documentazione integrativa prevista all’articolo 29  -quater  , comma 8, 
o la documentazione ad altro titolo richiesta dall’autorità competente 
per perfezionare un’istanza del gestore o per consentire l’avvio di un 
procedimento di riesame.    La medesima sanzione si applica in caso di 
violazione degli obblighi recati dall’articolo 29  -sexies  , comma 1  -bis  .  

 11. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente 
articolo non si applica il pagamento in misura ridotta di cui all’artico-
lo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 12. Le sanzioni    amministrative    sono irrogate dal prefetto per gli 
impianti di competenza statale e dall’autorità    di cui all’articolo 29  -de-
cies  , comma 3 per le altre installazioni   . 

  12  -bis   Per la determinazione dell’importo della sanzione, co-
stituiscono circostanze aggravanti il fatto che la violazione sia stata 
commessa ripetutamente o che essa, interessando popolazione e am-
biente, possa aver pregiudicato il conseguimento di un elevato livello di 
protezione della salute umana e dell’ambiente.  

  13. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni ammini-
strative pecuniarie di competenza statale, per le violazioni previste dal 
presente titolo, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato e sono 
successivamente riassegnati ai pertinenti capitoli di spesa del Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica per essere destinati a poten-
ziare le ispezioni ambientali straordinarie previste dal presente titolo, 
in particolare all’articolo 29  -decies  , comma 4, nonché le ispezioni fi-
nalizzate a verificare il rispetto degli obblighi ambientali per impianti 
ancora privi di autorizzazione.  

  13  -bis  . Le regioni adeguano le proprie disposizioni per garanti-
re che i proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie di competenza non statale per le violazioni previste dal 
presente titolo siano destinati, nel rispetto degli equilibri di bilancio, a 
potenziare le ispezioni ambientali straordinarie previste dal presente ti-
tolo, in particolare all’articolo 29  -decies  , comma 4, nonché le ispezioni 
finalizzate a verificare il rispetto degli obblighi ambientali per impianti 
ancora privi di autorizzazione.  

 14. Per gli impianti autorizzati ai sensi della Parte Seconda, dalla 
data della prima comunicazione di cui all’articolo 29  -decies  , comma 1, 
non si applicano le sanzioni, previste da norme di settore o speciali, 
relative a fattispecie oggetto del presente articolo, a meno che esse non 
configurino anche un più grave reato.».   

  Note all’art. 22:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 si 
vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 23:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 si 
vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 24:

     — Si riporta il testo dell’articolo 32  -bis   , del citato decreto legislati-
vo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 32  -bis      (Effetti transfrontalieri)   . — Nel caso in cui il fun-
zionamento di    una installazione per la quale è stata richiesta autoriz-
zazione integrata ambientale    possa avere effetti negativi e significa-
tivi sull’ambiente di un altro Stato dell’Unione europea, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio, d’intesa con il Ministero degli 
affari esteri, comunica a tale Stato membro i dati forniti ai sensi de-
gli articoli 29  -ter  , 29  -quater      29  -octies   e 29-nonies   , nel momento stes-
so in cui sono messi a disposizione del pubblico. Comunque tali dati 
devono essere forniti ad uno Stato dell’Unione europea che ne faccia 
richiesta, qualora ritenga di poter subire effetti negativi e significati-
vi sull’ambiente nel proprio territorio. Nel caso in cui    l’installazione    
non ricada nell’ambito delle competenze statali, l’autorità competente, 
qualora constati che il funzionamento di    un’installazione    possa avere 
effetti negativi e significativi sull’ambiente di un altro Stato dell’Unione 
europea, informa il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
che provvede ai predetti adempimenti. 

 2. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio provve-
de, d’intesa con il Ministero degli affari esteri, nel quadro dei rapporti 
bilaterali fra Stati, affinché, nei casi di cui al comma 1, le domande siano 
accessibili anche ai cittadini dello Stato eventualmente interessato per 
un periodo di tempo adeguato che consenta una presa di posizione prima 
della decisione dell’autorità competente   , e comunque per non meno di 
trenta giorni   . 

 2  -bis  . Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare provvede, attraverso il proprio sito internet istituzionale, a rende-
re disponibili al pubblico in modo appropriato le informazioni ricevute 
da altri Stati dell’Unione europea, in attuazione degli obblighi recati 
dall’articolo 26, paragrafo 1, della direttiva 2010/75/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, circa le decisioni adot-
tate in tali Stati su domande presentate per l’esercizio di attività di cui 
all’allegato VIII alla parte seconda del presente decreto. 

  2  -ter  . Sulla base delle informazioni scambiate ai sensi dei pre-
cedenti commi, d’intesa con il Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale e nel quadro dei rapporti bilaterali fra Stati, 
sono tenute consultazioni per garantire che le osservazioni dello Stato 
che potrebbe subire tali effetti significativi siano presentate all’autorità 
competente dello Stato nel cui territorio è stata presentata la domanda 
di autorizzazione, prima che tale autorità adotti una decisione. L’au-
torità competente non può concludere la procedura di autorizzazione 
senza tenere nel debito conto le eventuali osservazioni formulate, entro 
il termine fissato per la consultazione del pubblico interessato, dallo 
Stato che potrebbe subire tali effetti significativi   .».   

  Note all’art. 25:

      — Si riporta il testo dell’articolo 33, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 33    (Oneri istruttori)   . — 1. Le tariffe da applicare ai pro-
ponenti, determinate sulla base del costo effettivo del servizio, per la 
copertura dei costi sopportati dall’autorità competente per l’organizza-
zione e lo svolgimento delle attività istruttorie, di monitoraggio e con-
trollo delle procedure di verifica di assoggettabilità a VIA, di VIA e di 
VAS sono definite con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano possono definire proprie modalità di quan-
tificazione e corresponsione degli oneri da porre in capo ai proponenti. 

 3. Nelle more dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 2, si conti-
nuano ad applicare le norme vigenti in materia. 

 3  -bis  . Le spese occorrenti per effettuare i rilievi, gli accertamenti 
ed i sopralluoghi necessari per l’istruttoria delle domande di autorizza-
zione integrata ambientale o delle domande di modifica di cui all’arti-
colo 29  -nonies   o del riesame di cui all’articolo 29  -octies   e per i succes-
sivi controlli previsti    dagli articoli 29  -septies  , comma 2  -bis  , 29  -decies  , 
29-undevicies    sono a carico del gestore. Con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con 
il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono disciplinate le modalità, anche contabili, e le tariffe da applicare in 
relazione alle istruttorie e ai controlli previsti al Titolo III  -bis   della Par-
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te Seconda, nonché i compensi spettanti ai membri della Commissione 
istruttoria di cui all’articolo 8  -bis  . Il predetto decreto stabilisce altresì 
le modalità volte a garantire l’allineamento temporale tra gli introiti 
derivanti dalle tariffe e gli oneri derivanti dalle attività istruttorie e di 
controllo. Gli oneri per l’istruttoria e per i controlli sono quantificati in 
relazione alla complessità delle attività svolte dall’autorità competente 
e dall’ente responsabile degli accertamenti di cui all’articolo 29  -decies  , 
comma 3, sulla base delle categorie di attività condotte nell’installa-
zione, del numero e della tipologia delle emissioni e delle componenti 
ambientali interessate, nonché della eventuale presenza di sistemi di ge-
stione ambientale registrati o certificati e delle spese di funzionamento 
della commissione di cui all’articolo 8  -bis  . Gli introiti derivanti dalle ta-
riffe corrispondenti a tali oneri, posti a carico del gestore, sono utilizzati 
esclusivamente per le predette spese. A tale fine gli importi delle tariffe 
istruttorie vengono versati, per installazioni di cui all’Allegato XII alla 
Parte Seconda, all’entrata del bilancio dello Stato per essere integral-
mente riassegnati allo stato di previsione del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. Con gli stessi criteri e modalità 
di emanazione, le tariffe sono aggiornate almeno ogni due anni. 3  -ter  . 
Nelle more del decreto di cui al comma 3  -bis  , resta fermo quanto stabi-
lito dal decreto 24 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 
22 settembre 2008. 

  4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’esercizio della propria autonomia amministrativa, provvedono con 
proprio provvedimento ad adeguare le tariffe e le modalità di versamen-
to, di cui ai decreti emanati ai sensi del comma 3  -bis  , da applicare alle 
istruttorie e alle attività di controllo di propria competenza, in conside-
razione delle specifiche realtà rilevate nel proprio territorio e degli ef-
fettivi costi unitari, dandone comunicazione al Ministero dell’ambiente 
e della sicurezza energetica. Sino alla emanazione del provvedimento 
di cui al primo periodo, continuano ad applicarsi le tariffe già vigenti 
nella regione o provincia autonoma   .».   

  Note all’art. 27:
      — Si riporta il testo dell’articolo 34, del citato del citato decreto 

legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 34    (Norme tecniche, organizzative e integrative)   . — 1. En-

tro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con uno 
o più regolamenti da emanarsi, previo parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il 
Governo, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con il Ministro per i beni e le attività cultu-
rali, provvede alla modifica ed all’integrazione delle norme tecniche in 
materia di valutazione ambientale nel rispetto delle finalità, dei principi 
e delle disposizioni di cui al presente decreto. Resta ferma l’applica-
zione dell’articolo 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, relativamen-
te al recepimento di direttive comunitarie modificative delle modalità 
esecutive e di caratteristiche di ordine tecnico di direttive già recepite 
nell’ordinamento nazionale. Resta ferma altresì, nelle more dell’ema-
nazione delle norme tecniche di cui al presente comma, l’applicazione 
di quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
27 dicembre 1988. 

 2. Al fine della predisposizione dei provvedimenti di cui al com-
ma 1, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
acquisisce il parere delle associazioni ambientali munite di requisiti so-
stanziali omologhi a quelli previsti dall’articolo 13 della legge 8 luglio 
1986, n. 349. 

 3. Il Governo, con apposita delibera del Comitato interministe-
riale per la transizione ecologica, su proposta del Ministro della tran-
sizione ecologica, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato le regioni e le province autonome, ed acquisito il parere delle 
associazioni ambientali munite di requisiti sostanziali omologhi a quelli 
previsti dall’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, provvede, con 
cadenza almeno triennale, all’aggiornamento della Strategia nazionale 
per lo sviluppo sostenibile di cui alla delibera del Comitato interministe-
riale per la programmazione economica del 2 agosto 2002. 

 4. Entro dodici mesi dalla delibera di aggiornamento della strate-
gia nazionale di cui al comma 3, le regioni si dotano, attraverso adeguati 
processi informativi e partecipativi, senza oneri aggiuntivi a carico dei 
bilanci regionali, di una complessiva strategia di sviluppo sostenibile 
che sia coerente e definisca il contributo alla realizzazione degli obiet-
tivi della strategia nazionale. Le strategie regionali indicano insieme al 
contributo della regione agli obiettivi nazionali, la strumentazione, le 
priorità, le azioni che si intendono intraprendere. In tale ambito le re-
gioni assicurano unitarietà all’attività di pianificazione. Le regioni pro-

muovono l’attività delle amministrazioni locali che, anche attraverso i 
processi di Agenda 21 locale, si dotano di strumenti strategici coerenti 
e capaci di portare un contributo alla realizzazione degli obiettivi della 
strategia regionale. 

 5. Le strategie di sviluppo sostenibile definiscono il quadro di ri-
ferimento per le valutazioni ambientali di cui al presente decreto. Dette 
strategie, definite coerentemente ai diversi livelli territoriali, attraverso 
la partecipazione dei cittadini e delle loro associazioni, in rappresen-
tanza delle diverse istanze, assicurano la dissociazione fra la crescita 
economica ed il suo impatto sull’ambiente, il rispetto delle condizioni 
di stabilità ecologica, la salvaguardia della biodiversità ed il soddisfaci-
mento dei requisiti sociali connessi allo sviluppo delle potenzialità in-
dividuali quali presupposti necessari per la crescita della competitività 
e dell’occupazione. 

  6. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, le regioni e le province autonome cooperano per assicurare assetti 
organizzativi, anche mediante la costituzione di apposite unità operati-
ve, senza aggravio per la finanza pubblica, e risorse atti a garantire le 
condizioni per lo svolgimento di funzioni finalizzate a:  

   a)   determinare, nell’ottica della strategia di sviluppo sosteni-
bile, i requisiti per una piena integrazione della dimensione ambientale 
nella definizione e valutazione di politiche, piani, programmi e progetti; 

   b)   garantire le funzioni di orientamento, valutazione, 
sorveglianza e controllo nei processi decisionali della pubblica 
amministrazione; 

   c)   assicurare lo scambio e la condivisione di esperienze e con-
tenuti tecnico-scientifici in materia di valutazione ambientale; 

   d)   favorire la promozione e diffusione della cultura della so-
stenibilità dell’integrazione ambientale; 

   e)   agevolare la partecipazione delle autorità interessate e del 
pubblico ai processi decisionali ed assicurare un’ampia diffusione delle 
informazioni ambientali. 

 7. Le norme tecniche assicurano la semplificazione delle pro-
cedure di valutazione. In particolare, assicurano che la valutazione am-
bientale strategica e la valutazione d’impatto ambientale si riferiscano 
al livello strategico pertinente analizzando la coerenza ed il contributo 
di piani, programmi e progetti alla realizzazione degli obiettivi e delle 
azioni di livello superiore. Il processo di valutazione nella sua interezza 
deve anche assicurare che piani, programmi e progetti riducano il flusso 
di materia ed energia che attraversa il sistema economico e la connessa 
produzione di rifiuti. 

 8. Il sistema di monitoraggio, effettuato anche avvalendosi delle 
Agenzie ambientali e dell’Istituto superiore per la protezione e la ricer-
ca ambientale (ISPRA), garantisce la raccolta dei dati concernenti gli 
indicatori strutturali comunitari o altri appositamente scelti dall’autorità 
competente. 

 9. Salvo quanto disposto dai commi 9  -bis   e 9  -ter  , le modifiche 
agli allegati alla parte seconda del presente decreto sono apportate con 
regolamenti da emanarsi, previo parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 9  -bis  . L’elenco riportato nell’allegato IX, ove necessario, è mo-
dificato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Confe-
renza unificata istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. Con le stesse modalità, possono essere introdotte modifiche 
all’allegato XII, anche per assicurare il coordinamento tra le procedure 
di rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale e quelle in materia di 
valutazione d’impatto ambientale. 

 9  -ter  . Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, previa comunicazione ai Ministri dello sviluppo 
economico, del lavoro e delle politiche sociali, della salute e delle po-
litiche agricole, alimentari e forestali, si provvede al recepimento di di-
rettive tecniche di modifica    degli allegati VIII, VIII bis, XI, XII e XII bis    
emanate dalla Commissione europea.».   

  Note all’art. 28:

      — Si riporta il testo dell’articolo 213, del citato del citato decreto 
legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 213    (Autorizzazioni integrate ambientali)   . — 1. Le auto-
rizzazioni integrate ambientali rilasciate ai sensi del    titolo III  -bis   della 
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parte seconda    , sostituiscono ad ogni effetto, secondo le modalità ivi 
previste:  

   a)   le autorizzazioni di cui al presente capo; 
     b)   i titoli all’esercizio di cui all’articolo 216.».     

  Note all’art. 29:
     — Si riporta il testo dell’articolo 237  -quater   , del citato decreto le-

gislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 237  -quater      (Ambito di applicazione ed esclusioni)   . — 1. Il 

presente titolo si applica agli impianti di incenerimento e agli impianti 
di coincenerimento dei rifiuti solidi o liquidi. 

  2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente titolo:  
     a)    gli impianti di gassificazione o di pirolisi di rifiuti, se i gas 

o i liquidi prodotti da siffatto trattamento termico dei rifiuti sono trattati 
prima del loro incenerimento in modo tale che:    

   1) l’incenerimento provoca emissioni inferiori rispetto a 
quelle derivanti dalla combustione dei combustibili meno inquinanti di-
sponibili sul mercato che potrebbero essere utilizzati nell’installazione;   

   2) per le emissioni diverse dagli ossidi di azoto, dagli ossidi 
di zolfo e dalle polveri, l’incenerimento non provoca emissioni superio-
ri rispetto a quelle derivanti dall’incenerimento o dal coincenerimento 
dei rifiuti;   

   b)    gli impianti che trattano unicamente i seguenti rifiuti:  
 1) rifiuti di cui all’articolo 237  -ter  , comma 1, lettera   s)  , 

numero 2); 
 2) rifiuti radioattivi; 
 3) rifiuti animali, come regolati dal regolamento (CE) 

n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 
2009, recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale 
non destinati al consumo umano; 

 4) rifiuti derivanti dalla prospezione e dallo sfruttamento 
delle risorse petrolifere e di gas nelle installazioni offshore e inceneriti 
a bordo di queste ultime; 

   c)   impianti sperimentali utilizzati a fini di ricerca, sviluppo e 
sperimentazione per migliorare il processo di incenerimento che tratta-
no meno di 50 t di rifiuti all’anno.».   

  Note all’art. 30:
     — Si riporta il testo dell’articolo 237  -quinquies   , del citato decreto 

legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 237  -quinquies      (Domanda di autorizzazione)    . — 1. La re-

alizzazione e l’esercizio degli impianti di incenerimento e coinceneri-
mento dei rifiuti rientranti nell’ambito di applicazione del presente tito-
lo devono essere autorizzati ai sensi delle seguenti disposizioni:  

   a)   per gli impianti non sottoposti ad autorizzazione integrata 
ambientale ai sensi dell’articolo 6, comma 13, si applica l’articolo 208; 

   b)   per gli impianti sottoposti ad autorizzazione integrata am-
bientale ai sensi dell’articolo 6, comma 13 del presente decreto legisla-
tivo si applicano le disposizioni del Titolo III  -bis   della Parte Seconda. 

  2. La domanda per il rilascio dell’autorizzazione deve contenere 
in particolare una descrizione delle misure previste per garantire che 
siano rispettate le seguenti prescrizioni:  

   a)   l’impianto è progettato e attrezzato e sarà gestito e sottopo-
sto a manutenzione in maniera conforme ai requisiti del presente titolo, 
tenendo conto delle categorie di rifiuti da incenerire o da coincenerire; 

   b)   il calore generato durante il processo di incenerimento e 
di coincenerimento è recuperato, per quanto praticabile, attraverso la 
produzione di calore, vapore o energia; 

   c)   i residui sono ridotti al minimo in quantità e nocività e ri-
ciclati ove opportuno; 

   d)   lo smaltimento dei residui che non possono essere evitati, 
limitati o riciclati sarà effettuato nel rispetto della Parte IV; 

   e)   le tecniche di misurazione proposte per le emissioni ne-
gli effluenti gassosi e nelle acque di scarico sono conformi ai requisiti 
dell’Allegato 1, lettera C, e dell’Allegato 2, lettera C, al presente Titolo. 

 3. Per gli impianti di produzione di energia elettrica tramite 
coincenerimento, per cui il produttore fornisca documentazione atta 
a dimostrare che la producibilità imputabile a fonti rinnovabili, per il 
quinquennio successivo alla data prevista di entrata in esercizio dell’im-
pianto, sia superiore al 50 per cento della producibilità complessiva di 

energia elettrica, si applica il procedimento di cui all’articolo 12 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

  3  -bis  . Al fine di ridurre gli oneri amministrativi per gli opera-
tori e le autorità competenti e favorire l’accesso e la partecipazione 
del pubblico alle procedure autorizzative, le autorità competenti prov-
vedono ad attuare, entro il 31 dicembre 2035, procedure elettroniche 
di autorizzazione attraverso l’uso delle tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione   .».   

  Note all’art. 31:

      — Si riporta il testo dell’articolo 237-quattuordecies, del citato 
decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 237-quattuordecies    (Domanda di autorizzazione)   . — 1. I 
metodi di campionamento, analisi e valutazione delle emissioni in at-
mosfera, nonché le procedure di acquisizione, validazione, elaborazio-
ne ed archiviazione dei dati, sono fissati ed aggiornati ai sensi della 
lettera C dell’Allegato 1 e della lettera C dell’Allegato 2 al presente 
Titolo, per quanto non previsto all’Allegato VI alla Parte Quinta.    Le 
emissioni nell’atmosfera derivanti dagli impianti di incenerimento e 
coincenerimento dei rifiuti sono monitorate anche in condizioni di eser-
cizio diverse da quelle normali. Le emissioni durante le fasi di avvio e 
di chiusura, quando non sono inceneriti rifiuti, comprese le emissioni 
di PCDD/F e PCB diossina-simili, sono stimate sulla base di campagne 
di misurazione effettuate a intervalli regolari, ad esempio ogni tre anni, 
durante le operazioni di avvio o di arresto pianificate. Le emissioni di 
PCDD/F e PCB diossina-simili sono per quanto possibile evitate o ri-
dotte al minimo.  

   1  -bis  . Le autorità competenti assicurano che il controllo delle 
emissioni sia effettuato conformemente a quanto indicato all’Allegato 
1 al presente Titolo.   

 2. I valori limite di emissione degli impianti di incenerimento e 
coincenerimento si intendono rispettati se conformi rispettivamente a 
quanto previsto all’Allegato 1, paragrafo C, punto 1, e all’Allegato 2, 
paragrafo C, punto 1. 

 3. Negli impianti di incenerimento e in quelli di coinceneri-
mento devono essere misurate e registrate in continuo nell’effluente 
gassoso le concentrazioni di CO, NOx, SO   2   , polveri totali, TOC, HCl, 
HF e NH3. L’autorità competente può autorizzare che le misurazioni in 
continuo siano sostituite da misurazioni periodiche di HCl, HF ed SO   2   , 
se il gestore dimostra che le emissioni di tali inquinanti non possono in 
nessun caso essere superiori ai valori limite di emissione stabiliti. La 
misurazione in continuo di acido fluoridrico (HF) può essere sostituita 
da misurazioni periodiche se l’impianto adotta sistemi di trattamento 
dell’acido cloridrico (HCl) nell’effluente gassoso che garantiscano il 
rispetto del valore limite di emissione relativo a tale sostanza. 

 4. L’autorità competente può decidere di non imporre misura-
zioni in continuo per NOx e può prescrivere le misurazioni periodiche 
stabilite al comma 5, negli impianti esistenti di incenerimento o coin-
cenerimento dei rifiuti aventi capacità nominale inferiore a 6t/ora se il 
gestore può dimostrare, sulla base di informazioni relative alla qualità 
dei rifiuti in questione, delle tecnologie utilizzate e dei risultati del mo-
nitoraggio delle emissioni, che in nessuna circostanza le emissioni di 
NOx possono essere superiori al valore limite di emissione prescritto. 

 5. Devono inoltre essere misurati e registrati in continuo il tenore 
volumetrico di ossigeno, la temperatura, la pressione, il tenore di vapore 
acqueo e la portata volumetrica nell’effluente gassoso. La misurazione 
in continuo del tenore di vapore acqueo non è richiesta se l’effluente 
gassoso campionato viene essiccato prima dell’analisi. 

 6. Deve essere inoltre misurata e registrata in continuo la tempe-
ratura dei gas vicino alla parete interna o in altro punto rappresentativo 
della camera di combustione, secondo quanto autorizzato dall’autorità 
competente. 

 7. Devono essere misurate con cadenza almeno quadrimestrale 
le sostanze di cui all’Allegato 1, paragrafo A, punti 3 e 4, nonché gli altri 
inquinanti, di cui al precedente comma 2, per i quali l’autorità compe-
tente abbia prescritto misurazioni periodiche; per i primi dodici mesi di 
funzionamento dell’impianto, le predette sostanze devono essere misu-
rate almeno ogni tre mesi. 

 8. All’atto della messa in esercizio dell’impianto, e successi-
vamente su motivata richiesta dell’autorità competente, devono esse-
re controllati nelle più gravose condizioni di funzionamento i seguenti 
parametri relativi ai gas prodotti, individuati agli articoli 237  -octies   e 
237  -nonies  : 
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   a)   tempo di permanenza; 
   b)   temperatura minima; 
   c)   tenore di ossigeno. 

 9. Gli impianti di coincenerimento devono assicurare inoltre la 
misurazione e registrazione della quantità di rifiuti e di combustibile 
alimentato a ciascun forno o altra apparecchiatura. 

 10. Tutti i risultati delle misurazioni sono registrati, elaborati e 
presentati all’autorità competente in modo da consentirle di verifica-
re l’osservanza delle condizioni di funzionamento previste e dei valori 
limite di emissione stabiliti nell’autorizzazione, secondo le procedure 
fissate dall’autorità che ha rilasciato la stessa. 

 11. Qualora dalle misurazioni eseguite risulti che i valori limite 
di emissione in atmosfera stabiliti dal presente articolo sono superati, 
il gestore provvede a informarne senza indugio l’autorità competente e 
l’agenzia regionale o provinciale per la protezione dell’ambiente, fermo 
restando quanto previsto all’articolo 237-octiesdecies. 

 12. La corretta installazione ed il funzionamento dei dispositivi 
automatici di misurazione delle emissioni gassose sono sottoposti a con-
trollo da parte dell’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione. 
La taratura di detti dispositivi deve essere verificata, con metodo paral-
lelo di riferimento, con cadenza almeno triennale.».   

  Note all’art. 32:

      — Si riporta il testo dell’articolo 273, del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 273    (Grandi impianti di combustione)   . — 1. L’Allegato II 
alla parte quinta del presente decreto stabilisce, in relazione ai grandi 
impianti di combustione, i valori limite di emissione, inclusi quelli degli 
impianti multicombustibili, le modalità di monitoraggio e di controllo 
delle emissioni, i criteri per la verifica della conformità ai valori limite e 
le ipotesi di anomalo funzionamento o di guasto degli impianti. 

 2. Ai grandi impianti di combustione nuovi si applicano i per-
tinenti valori limite di emissione di cui alla Parte II, sezioni da 1 a 6, 
dell’Allegato II alla Parte Quinta. 

 3. Ai grandi impianti di combustione anteriori al 2013 i pertinen-
ti valori limite di emissione di cui alla Parte II, sezioni da 1 a 6, dell’Al-
legato II alla Parte Quinta si applicano a partire dal 1° gennaio 2016. Ai 
grandi impianti di combustione che hanno ottenuto l’esenzione prevista 
all’Allegato II, Parte I, paragrafo 2, alla Parte Quinta si applicano, in 
caso di esercizio dal 1° gennaio 2016, i valori limite di emissione pre-
visti dal comma 2 per gli impianti nuovi. Le vigenti autorizzazioni sono 
entro tale data adeguate alle disposizioni del presente articolo nell’am-
bito delle ordinarie procedure di rinnovo periodico ovvero, se nessun 
rinnovo periodico è previsto entro tale data, a seguito di una richiesta di 
aggiornamento presentata dal gestore entro il 1° gennaio 2015 ai sensi 
dell’articolo 29  -nonies  . Fatto salvo quanto disposto dalla parte seconda 
del presente decreto, tali autorizzazioni continuano, nelle more del loro 
adeguamento, a costituire titolo all’esercizio fino al 1° gennaio 2016. Le 
autorizzazioni rilasciate in sede di rinnovo non possono stabilire valo-
ri limite meno severi di quelli previsti dalle autorizzazioni soggette al 
rinnovo, ferma restando l’istruttoria relativa alle domande di modifica 
degli impianti. 

 3  -bis  . Il termine del 1° gennaio 2016, di cui al comma 3, è proro-
gato al 1° gennaio 2017 per i grandi impianti di combustione per i quali 
sono state regolarmente presentate istanze di deroga ai sensi dei commi 
4 o 5. Sino alla definitiva pronuncia dell’Autorità Competente in merito 
all’istanza, e comunque non oltre il 1° gennaio 2017, le relative auto-
rizzazioni continuano a costituire titolo all’esercizio a condizione che 
il gestore rispetti anche le condizioni aggiuntive indicate nelle istanze 
di deroga. 

 3  -ter  . Il termine del 1° gennaio 2016, di cui al comma 3 è proro-
gato al 1° gennaio 2017 per i grandi impianti di combustione per i qua-
li sono state regolarmente presentate, alla data del 31 dicembre 2015, 
istanze di deroga ai sensi dei paragrafi 3.3 o 3.4 della parte I dell’allega-
to II alla parte quinta del presente decreto ovvero ai sensi della parte II 
dell’allegato II alla parte quinta del presente decreto. Sino alla definitiva 
pronuncia dell’Autorità Competente in merito all’istanza, e comunque 
non oltre il 1° gennaio 2017, le relative autorizzazioni continuano a 
costituire titolo all’esercizio, a condizione che il gestore rispetti anche 
le condizioni aggiuntive indicate nelle istanze di deroga e rispetti dal 
1° gennaio 2016, per gli inquinanti non oggetto di richiesta di dero-
ga, i pertinenti valori limite di emissione massimi indicati nella parte II 
dell’allegato II alla parte quinta del presente decreto. 

  4. L’autorizzazione può consentire che, nel periodo compreso tra 
il 1° gennaio 2016 ed il 31 dicembre 2023, gli impianti di combustione 
di cui al comma 3 siano in esercizio per un numero di ore operative pari 
o inferiore a 17.500 senza rispettare i valori limite di emissione di cui al 
comma 3, ove ricorrano le seguenti condizioni:  

   a)   il gestore dell’impianto presenta all’autorità competente, 
entro il 30 giugno 2014, nell’ambito delle ordinarie procedure di rinno-
vo periodico dell’autorizzazione ovvero, se nessun rinnovo periodico è 
previsto entro tale data, nell’ambito di una richiesta di aggiornamento 
presentata ai sensi dell’articolo 29  -nonies  , una dichiarazione scritta con-
tenente l’impegno a non far funzionare l’impianto per più di 17.500 ore 
operative tra il 1° gennaio 2016 ed il 31 dicembre 2023, informandone 
contestualmente il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare; 

   b)   entro il 31 maggio di ogni anno, a partire dal 2017, il gesto-
re presenta all’autorità competente e, comunque, al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare un documento in cui è ripor-
tata la registrazione delle ore operative utilizzate dal 1° gennaio 2016; 

   c)   nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2016 ed il 31 di-
cembre 2023 si applicano valori limite di emissione non meno severi 
di quelli che l’impianto deve rispettare alla data del 31 dicembre 2015 
ai sensi dell’autorizzazione, del presente Titolo e del Titolo III  -bis   alla 
Parte Seconda; 

   d)   l’impianto non ha ottenuto l’esenzione prevista all’Allega-
to II, parte I, paragrafo 2, alla Parte Quinta. 

 4  -bis  . Se l’esenzione prevista dal comma 4 è concessa ad im-
pianti di combustione con potenza termica nominale totale superiore 
a 500 MW alimentati con combustibili solidi, autorizzati per la prima 
volta dopo il 1° luglio 1987, devono essere in tutti i casi rispettati, nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 2016 ed il 31 dicembre 2023, i valori 
limite previsti per gli ossidi azoto all’Allegato II, Parte II, alla Parte 
Quinta. 

  5. L’autorizzazione può consentire che, nel periodo compreso tra 
il 1° gennaio 2016 ed il 31 dicembre 2022, gli impianti di combustione 
anteriori al 2002 con potenza termica nominale totale non superiore a 
200 MW siano in esercizio senza rispettare i valori limite di emissione 
di cui al comma 3, ove ricorrano le seguenti condizioni:  

   a)   almeno il 50 per cento della produzione di calore utile 
dell’impianto, calcolata come media mobile su ciascun periodo di cin-
que anni a partire dal quinto anno antecedente l’autorizzazione, è fornito 
ad una rete pubblica di teleriscaldamento sotto forma di vapore o di 
acqua calda; il gestore è tenuto a presentare all’autorità competente e, 
comunque, al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, entro il 31 maggio di ogni anno, a partire dal 2017, un documento 
in cui è indicata la percentuale di produzione di calore utile dell’impian-
to destinata a tale fornitura; 

   b)   nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2016 ed il 31 di-
cembre 2022 si applicano valori limite di emissione non meno severi 
di quelli che l’impianto deve rispettare alla data del 31 dicembre 2015 
ai sensi dell’autorizzazione, del presente titolo e del Titolo III  -bis   della 
Parte Seconda. 

 6. Ai sensi dell’articolo 271, commi 5, 14 e 15, l’autorizzazione 
di tutti i grandi impianti di combustione deve prevedere valori limite 
di emissione non meno severi dei pertinenti valori di cui alla Parte II, 
sezioni da 1 a 7, dell’Allegato II e dei valori di cui all’Allegato I alla 
Parte Quinta. 

 7. Per i grandi impianti di combustione, ciascun camino, conte-
nente una o più canne di scarico, corrisponde, anche ai fini dell’applica-
zione dell’articolo 270, ad un punto di emissione. 

 8. In aggiunta a quanto previsto dall’articolo 271, comma 14, i 
valori limite di emissione non si applicano ai grandi impianti di combu-
stione nei casi di anomalo funzionamento previsti dalla parte I dell’Al-
legato II alla parte quinta del presente decreto, nel rispetto delle condi-
zioni ivi previste. 

 9. Si considerano come un unico grande impianto di combustio-
ne, ai fini della determinazione della potenza termica nominale in base 
alla quale stabilire i valori limite di emissione, più impianti di combu-
stione di potenza termica pari o superiore a 15 MW e la somma delle cui 
potenze è pari o superiore a 50 MW che sono localizzati nello stesso sta-
bilimento e le cui emissioni risultano convogliate o convogliabili, sulla 
base di una valutazione delle condizioni tecniche svolta dalle autorità 
competenti, ad un solo punto di emissione. La valutazione relativa alla 
convogliabilità tiene conto dei criteri previsti all’articolo 270. Non sono 
considerati, a tali fini, gli impianti di riserva che funzionano in sostitu-
zione di altri impianti quando questi ultimi sono disattivati. L’autorità 
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competente, tenendo conto delle condizioni tecniche ed economiche, 
può altresì disporre il convogliamento delle emissioni di tali impianti 
ad un solo punto di emissione ed applicare i valori limite che, in caso di 
mancato convogliamento, si applicherebbero all’impianto più recente. 

 10. L’adeguamento alle disposizioni del comma 9 è effettuato 
nei tempi a tal fine stabiliti dall’autorizzazione. 

 11. Nel caso in cui un grande impianto di combustione sia sot-
toposto a modifiche sostanziali, si applicano all’impianto i valori limite 
di emissione stabiliti alla Parte II, sezioni da 1 a 5, lettera B, e sezione 6 
dell’Allegato II alla Parte Quinta. 

 12. Fermo restando quanto previsto dalla normativa vigente in 
materia di autorizzazione integrata ambientale, per gli impianti nuovi o 
in caso di modifiche ai sensi del comma 11, la domanda di autorizza-
zione deve essere corredata da un apposito studio concernente la fatti-
bilità tecnica ed economica della generazione combinata di calore e di 
elettricità. Nel caso in cui tale fattibilità sia accertata, anche alla luce 
di elementi diversi da quelli contenuti nello studio, l’autorità compe-
tente, tenuto conto della situazione del mercato e della distribuzione, 
condiziona il rilascio del provvedimento autorizzativo alla realizzazione 
immediata o differita di tale soluzione. 

 13. Dopo il 1° gennaio 2008, agli impianti di combustione di po-
tenza termica nominale inferiore a 50MW ed agli altri impianti esclusi 
dal campo di applicazione della parte quinta del presente decreto, fa-
centi parte di una raffineria, continuano ad applicarsi, fatto salvo quanto 
previsto dalla normativa vigente in materia di autorizzazione integrata 
ambientale, i valori limite di emissione calcolati, su un intervallo mensi-
le o inferiore, come rapporto ponderato tra la somma delle masse inqui-
nanti emesse e la somma dei volumi delle emissioni di tutti gli impianti 
della raffineria, inclusi quelli ricadenti nel campo di applicazione del 
presente articolo. 

 14. In caso di realizzazione di grandi impianti di combustione 
che potrebbero arrecare un significativo pregiudizio all’ambiente di 
un altro Stato della Comunità europea, l’autorità competente informa 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per 
l’adempimento degli obblighi di cui alla convenzione sulla valutazio-
ne dell’impatto ambientale in un contesto transfrontaliero, stipulata a 
Espoo il 25 febbraio 1991, ratificata con la legge 3 novembre 1994, 
n. 640. 

  15. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli im-
pianti di combustione destinati alla produzione di energia, ad esclusione 
di quelli che utilizzano direttamente i prodotti di combustione in proce-
dimenti di fabbricazione. Sono esclusi in particolare:  

   a)   gli impianti in cui i prodotti della combustione sono utiliz-
zati per il riscaldamento diretto, l’essiccazione o qualsiasi altro tratta-
mento degli oggetti o dei materiali, come i forni di riscaldo o i forni di 
trattamento termico; 

   b)   gli impianti di postcombustione, cioè qualsiasi dispositivo 
tecnico per la depurazione dell’effluente gassoso mediante combustio-
ne, che non sia gestito come impianto indipendente di combustione; 

   c)   i dispositivi di rigenerazione dei catalizzatori di craking 
catalitico; 

   d)   i dispositivi di conversione del solfuro di idrogeno in zolfo; 
   e)   i reattori utilizzati nell’industria chimica; 
   f)   le batterie di forni per il coke; 
   g)   i cowpers degli altiforni; 
   h)   qualsiasi dispositivo tecnico usato per la propulsione di un 

veicolo, una nave, o un aeromobile; 
   i)   le turbine a gas e motori a gas usati su piattaforme off-shore 

e sugli impianti di rigassificazione di gas naturale liquefatto off-shore; 
   l)   le turbine a gas autorizzate anteriormente alla data di entrata 

in vigore della parte quinta del presente decreto, fatte salve le disposi-
zioni alle stesse espressamente riferite; 

   m)   gli impianti azionati da motori diesel, a benzina o a gas; 
 m  -bis  ) gli impianti che utilizzano come combustibile qualsia-

si rifiuto solido o liquido non ricadente nella definizione di biomassa di 
cui all’Allegato II alla Parte Quinta. 

 16. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle turbine 
a gas autorizzate successivamente all’entrata in vigore della parte quinta 
del presente decreto. Alle turbine a gas autorizzate precedentemente si 
applicano esclusivamente le disposizioni alle stesse riferite dall’Allega-
to II alla parte quinta del presente decreto in materia di monitoraggio e 
controllo delle emissioni, nonché di anomalie e guasti degli impianti di 
abbattimento. 

 16  -bis   . A partire dalla data di entrata in vigore del decreto legi-
slativo 14 settembre 2011, n. 162, ai fini del rilascio dell’autorizzazione 
prevista per la costruzione degli di impianti di combustione con una 
potenza termica nominale pari o superiore a 300 MW, il gestore presenta 
una relazione che comprova la sussistenza delle seguenti condizioni:  

   a)   disponibilità di appropriati siti di stoccaggio di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 14 settembre 2011, 
n. 162; 

   b)   fattibilità tecnica ed economica di strutture di trasporto di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera   aa)  , del decreto legislativo 14 set-
tembre 2011, n. 162; 

   c)   possibilità tecnica ed economica di installare a posteriori le 
strutture per la cattura di CO   2   . 

 16  -ter  . L’autorità competente, sulla base della documentazione 
di cui al comma 16  -bis  , stabilisce se le condizioni di cui allo stesso com-
ma sono soddisfatte. In tal caso il gestore provvede a riservare un’area 
sufficiente all’interno del sito per installare le strutture necessarie alla 
cattura e alla compressione di CO   2   . 

  16  -quater  . L’autorizzazione può fissare al 1° gennaio 2030 il ter-
mine per adeguarsi ai valori limite previsti ai sensi del presente articolo 
o dell’articolo 29  -sexies   per l’emissione di anidride solforosa, ossidi 
di azoto e polveri oppure, se del caso, per il grado di desolforazione, 
per gli impianti di combustione esistenti che fanno parte di un piccolo 
sistema isolato di cui all’articolo 2, comma 17 del decreto legislativo 
16 marzo 1999, n. 79, o di un microsistema isolato di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera l-tricies   bis)   del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192. Fino a tale data sono fissati valori limite non meno restrittivi di 
quelli precedentemente autorizzati per l’anidride solforosa, gli ossidi 
di azoto e le polveri, e comunque non meno restrittivi di quelli con-
sentiti al 30 maggio 2024 in applicazione del presente decreto. Fino 
al 1° gennaio 2030 sono comunque prescritti controlli delle emissioni 
adeguati a garantire che non si verifichino eventi inquinanti di rilievo 
e sono comunque prescritte tutte le misure che consentono di ridurre 
l’inquinamento, per garantire che l’esenzione non sia concessa per un 
periodo più lungo del necessario. Le condizioni dell’autorizzazione 
tengono conto dei contenuti del pertinente piano di conformità definito 
dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica e stabilisco-
no un programma di specifici controlli, i cui esiti sono notificati anche 
al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica. Sulla base di 
tali esiti, il Ministero riferisce alla Commissione europea, alla fine di 
ogni anno civile, in merito ai progressi compiuti in relazione alle azioni 
descritte nel piano di conformità, nonché in merito ad ogni eventuale 
successiva modifica del piano di conformità. Le informazioni sulla de-
roga e le condizioni imposte sono messe a disposizione del pubblico 
conformemente all’articolo 29  -quater  , comma 13   .».   

  Note all’art. 33:

      — Si riporta il testo dell’articolo 275 del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 275    (Emissioni di COV)   . — 1. L’Allegato III alla parte 
quinta del presente decreto stabilisce, relativamente alle emissioni di 
composti organici volatili, i valori limite di emissione, le modalità di 
monitoraggio e di controllo delle emissioni, i criteri per la valutazione 
della conformità dei valori misurati ai valori limite e le modalità di reda-
zione del piano di gestione dei solventi. Le disposizioni previste dal pre-
sente articolo per gli stabilimenti si intendono riferite anche alle instal-
lazioni soggette ad autorizzazione integrata ambientale. L’Allegato III 
alla Parte Quinta indica i casi in cui le attività degli stabilimenti esistenti 
di cui al comma 8 sono soggette a valori limite e prescrizioni speciali. 

 2. Se nello stesso stabilimento sono esercitate, mediante uno o 
più impianti o macchinari e sistemi non fissi o operazioni manuali, una 
o più attività individuate nella parte II dell’Allegato III alla parte quinta 
del presente decreto le quali superano singolarmente le soglie di con-
sumo di solvente ivi stabilite, a ciascuna di tali attività si applicano, 
secondo le modalità di cui al comma 7, i valori limite per le emissioni 
convogliate e per le emissioni diffuse di cui al medesimo Allegato III, 
parte III, oppure i valori limite di emissione totale di cui a tale Allegato 
III, parti III e IV, nonché le prescrizioni ivi previste. Tale disposizione 
si applica anche alle attività che, nello stesso stabilimento, sono diret-
tamente collegate e tecnicamente connesse alle attività individuate nel 
suddetto Allegato III, parte II, e che possono influire sulle emissioni di 
COV. Il superamento delle soglie di consumo di solvente è valutato con 
riferimento al consumo massimo teorico di solvente. Le attività di cui 
alla parte II dell’Allegato III alla parte quinta del presente decreto com-
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prendono la pulizia delle apparecchiature e non comprendono la pulizia 
dei prodotti, fatte salve le diverse disposizioni ivi previste. 

 3. Ai fini di quanto previsto dal comma 2, i valori limite per le 
emissioni convogliate si applicano a ciascun impianto che produce tali 
emissioni ed i valori limite per le emissioni diffuse si applicano alla 
somma delle emissioni non convogliate di tutti gli impianti, di tutti i 
macchinari e sistemi non fissi e di tutte le operazioni. 

 4. Il gestore che intende effettuare le attività di cui al comma 2 
presenta all’autorità competente una domanda di autorizzazione dello 
stabilimento ai sensi dell’articolo 269 o, ricorrendone i presupposti, una 
domanda di adesione ai sensi dell’articolo 272, comma 3, o una doman-
da di autorizzazione integrata ambientale ai sensi dell’articolo 29  -ter  , in 
conformità a quanto previsto al presente articolo e all’Allegato III alla 
Parte Quinta. In aggiunta ai casi previsti dall’articolo 269, comma 8, 
la domanda di autorizzazione deve essere presentata anche dal gestore 
dello stabilimento in cui sono esercitate delle attività che, a seguito di 
una modifica del consumo massimo teorico di solvente, rientrano tra 
quelle di cui al comma 2. 

 5. L’autorizzazione stabilisce, sulla base dei commi 2 e 7, i valo-
ri limite di emissione e le prescrizioni che devono essere rispettati. Per 
la captazione e il convogliamento si applica l’articolo 270. Sono inoltre 
previste le precauzioni necessarie per ridurre al minimo le emissioni di 
COV durante le operazioni di avviamento e di arresto. Le autorizzazio-
ni, incluse quelle rilasciate in sede di rinnovo ai sensi dell’articolo 281, 
assicurano che tali valori limite e prescrizioni si applichino a tutte le 
attività di cui al comma 2 e che i valori limite e le prescrizioni di cui 
all’ultimo periodo del comma 2 si possano applicare soltanto alle attivi-
tà degli stabilimenti esistenti. 

 5  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 271, commi 
14 e 20, il gestore informa tempestivamente l’autorità competente di 
qualsiasi violazione delle prescrizioni autorizzative. 

 6. L’autorizzazione indica il consumo massimo teorico di sol-
vente e l’emissione totale annua conseguente all’applicazione dei valori 
limite di cui al comma 2 nonché la periodicità dell’aggiornamento del 
piano di gestione di cui alla parte V dell’Allegato III alla parte quinta 
del presente decreto. Al fine di ammettere l’applicazione di valori limite 
espressi come emissioni totali equivalenti, ai sensi della parte V dell’al-
legato III alla parte quinta del presente decreto, negli stabilimenti carat-
terizzati da elevate soglie di consumo di solventi, l’autorità competente 
valuta anche, tenuto conto delle specifiche attività degli stabilimenti 
oggetto di autorizzazione, la sussistenza della possibilità di assicurare 
un efficace controllo sul rispetto di tali valori. 

 7. Il rispetto dei valori limite di emissione previsti dal comma 2 
è assicurato mediante l’applicazione delle migliori tecniche disponibili 
e, in particolare, utilizzando materie prime a ridotto o nullo tenore di 
solventi organici, ottimizzando l’esercizio e la gestione delle attività e, 
ove necessario, installando idonei dispositivi di abbattimento, in modo 
da minimizzare le emissioni di composti organici volatili. 

 8. Si considerano esistenti, ai fini del presente articolo, gli sta-
bilimenti che al 1° aprile 2001 erano in esercizio in base agli atti auto-
rizzativi all’epoca previsti o per i quali è stata presentata una domanda 
completa di autorizzazione prima di tale data ove lo stabilimento sia 
stato messo in funzione entro il 1° aprile 2002. Si considerano nuovi gli 
altri stabilimenti. Ai fini dell’applicazione degli articoli 270, 271 e 281 
gli stabilimenti previsti dal presente articolo, escluse le installazioni sot-
toposte ad autorizzazione integrata ambientale, si considerano anteriori 
al 1988, anteriori al 2006 e nuovi sulla base delle definizioni previste 
dall’articolo 268. 

 9. Se le attività di cui al comma 2 sono effettuate esclusivamente 
da macchinari e sistemi non fissi o da operazioni manuali, in esercizio 
prima dell’entrata in vigore della parte quinta del presente decreto, le 
emissioni devono essere adeguate alle pertinenti prescrizioni dell’Alle-
gato III alla parte quinta del presente decreto e alle altre prescrizioni del 
presente articolo entro il 31 ottobre 2007. A tal fine l’autorizzazione di 
cui al comma 4 deve essere richiesta entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della parte quinta del presente decreto. In caso di mancata 
presentazione della richiesta entro tale termine le attività si considerano 
in esercizio senza autorizzazione. 

 10. Sono fatte salve le autorizzazioni rilasciate prima del 13 mar-
zo 2004 che conseguono un maggiore contenimento delle emissioni di 
composti organici volatili rispetto a quello ottenibile con l’applicazione 
delle indicazioni di cui alle parti III e IV dell’Allegato III alla parte 
quinta del presente decreto. In tal caso rimangono validi i metodi di 
campionamento e di analisi precedentemente in uso. È fatta salva la 
facoltà del gestore di chiedere all’autorità competente di rivedere dette 

autorizzazioni sulla base delle disposizioni della parte quinta del pre-
sente decreto. 

  11. In caso di modifiche sostanziali di attività svolte negli stabi-
limenti esistenti l’autorizzazione dispone che le attività oggetto di mo-
difica sostanziale:  

   a)   siano soggette alle prescrizioni relative alle attività degli 
stabilimenti nuovi; 

   b)      (abrogata)   . 
 12. Se il gestore comprova all’autorità competente che, pur uti-

lizzando la migliore tecnica disponibile, non è possibile, per uno speci-
fico stabilimento, rispettare il valore limite per le emissioni diffuse, tale 
autorità può autorizzare deroghe a detto valore limite, purché ciò non 
comporti rischi per la salute umana o per l’ambiente e purché le migliori 
tecniche disponibili siano comunque applicate. 

 13. Nei casi previsti nella parte III dell’Allegato III alla parte 
quinta del presente decreto, l’autorità competente può esentare il gesto-
re dall’applicazione delle prescrizioni ivi stabilite se le emissioni non 
possono essere convogliate ai sensi dell’articolo 270, commi 1 e 2. In 
tal caso si applica quanto previsto dalla parte IV dell’Allegato III alla 
parte quinta del presente decreto, salvo il gestore comprovi all’autorità 
competente che il rispetto di detto Allegato non è, nel caso di specie, 
tecnicamente ed economicamente fattibile e che l’impianto utilizza la 
migliore tecnica disponibile. 

 14. L’autorità competente comunica al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, nella relazione di cui al com-
ma 18, le deroghe autorizzate ai sensi dei commi 12 e 13. 

  15. Se due o più attività effettuate nello stesso stabilimento su-
perano singolarmente le soglie di cui al comma 2, l’autorità competente 
può:  

   a)   applicare i valori limite previsti da tale comma a ciascuna 
singola attività; o 

   b)   applicare un valore di emissione totale, riferito alla somma 
delle emissioni di tali attività, non superiore a quello che si avrebbe 
applicando quanto previsto dalla lettera   a)  ; la presente opzione non si 
estende alle emissioni delle sostanze indicate nel comma 17. 

 16. Il gestore che, nei casi previsti dal comma 8, utilizza un di-
spositivo di abbattimento che consente il rispetto di un valore limite di 
emissione pari a 50 mgC/N m³, in caso di combustione, e pari a 150 
mgC/Nm³, in tutti gli altri casi, deve rispettare i valori limite per le emis-
sioni convogliate di cui alla parte III dell’Allegato III alla parte quinta 
del presente decreto entro il 1° aprile 2013, purché, sin dalle date di ade-
guamento previste dal comma 8, le emissioni totali non superino quelle 
che si sarebbero prodotte in caso di applicazione delle prescrizioni della 
parte III dell’Allegato III alla parte quinta del presente decreto. 

 17. La parte I dell’Allegato III alla parte quinta del presente de-
creto stabilisce appositi valori limite di emissione per le sostanze carat-
terizzate da particolari rischi per la salute e l’ambiente. 

 18. Le autorità competenti trasmettono al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, ogni tre anni ed entro il 
30 aprile, a partire dal 2005, una relazione relativa all’applicazione del 
presente articolo, in conformità a quanto previsto dalla decisione della 
Commissione europea 2010/681/UE del 9 novembre 2010. Copia della 
relazione è inviata dalle autorità competenti alla regione o alla provincia 
autonoma. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare invia tali informazioni alla Commissione europea. 

 18  -bis  . Con apposito decreto, da adottare ai sensi dell’arti-
colo 281, comma 6, si provvede ad inserire all’Allegato III alla Parte 
Quinta una specifica disciplina delle attività di relazione e di comuni-
cazione alla Commissione europea in merito all’applicazione del pre-
sente articolo, in conformità ai provvedimenti comunitari di attuazione 
dell’articolo 72 della direttiva 2010/75/UE. Il comma 18 non trova ap-
plicazione a decorrere dalla data prevista dal predetto decreto. 

 19. Alle emissioni di COV degli impianti anteriori al 1988, di-
sciplinati dal presente articolo, si applicano, fino alle date previste dai 
commi 8 e 9 ovvero fino alla data di effettivo adeguamento degli im-
pianti, se anteriore, i valori limite e le prescrizioni di cui all’Allegato I 
alla parte quinta del presente decreto. 

 20. I gestori degli stabilimenti costituiti da uno o più impianti a 
ciclo chiuso di pulizia a secco di tessuti e di pellami, escluse le pellicce, 
e delle pulitintolavanderie a ciclo chiuso, per i quali l’autorità compe-
tente non abbia adottato autorizzazioni di carattere generale, comuni-
cano a tali autorità di aderire all’autorizzazione di cui alla parte VII 
dell’Allegato III alla parte quinta del presente decreto. È fatto salvo il 
potere delle medesime autorità di adottare successivamente nuove auto-
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rizzazioni di carattere generale, ai sensi dell’articolo 272, l’obbligatoria 
adesione alle quali comporta, per il soggetto interessato, la decadenza di 
quella prevista dalla parte VII dell’Allegato III alla parte quinta del pre-
sente decreto relativamente al territorio a cui tali nuove autorizzazioni 
si riferiscono. A tali attività non si applicano le prescrizioni della parte 
I, paragrafo 3, punti 3.2, 3.3 e 3.4 dell’Allegato III alla parte quinta del 
presente decreto. 

  21. Costituisce modifica sostanziale, ai sensi del presente 
articolo:  

   a)   per le attività di ridotte dimensioni, una modifica del con-
sumo massimo teorico di solventi che comporta un aumento delle emis-
sioni di composti organici volatili superiore al venticinque per cento; 

   b)   per tutte le altre attività, una modifica del consumo mas-
simo teorico di solventi che comporta un aumento delle emissioni di 
composti organici volatili superiore al dieci per cento; 

   c)   qualsiasi modifica che, a giudizio dell’autorità compe-
tente, potrebbe avere effetti negativi significativi sulla salute umana o 
sull’ambiente; 

   d)   qualsiasi modifica del consumo massimo teorico di solven-
ti che comporti la variazione dei valori limite applicabili. 

 22. Per attività di ridotte dimensioni, ai sensi del comma 21, si 
intendono le attività di cui alla parte III, punti 1, 3, 4, 5, 8, 10, 13, 16 
o 17 dell’Allegato III alla parte quinta del presente decreto aventi un 
consumo massimo teorico di solventi inferiore o uguale alla più bassa 
tra le soglie di consumo ivi indicate in terza colonna e le altre attività di 
cui alla parte III del medesimo Allegato III aventi un consumo massimo 
teorico di solventi inferiore a 10 tonnellate l’anno.».   

  Note all’art. 34:

     — Si riporta il testo dell’articolo 298  -bis    del citato decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 298  -bis      (Attività di produzione di biossido di titanio e sol-
fati di calcio)    . — 1. Sono vietati, con riferimento alle sostanze relative 
ai processi di produzione di biossido di titanio, l’immersione, l’iniezio-
ne e lo scarico in qualsiasi corpo d’acqua e nel mare dei seguenti rifiuti:  

   a)   rifiuti solidi, in particolare i residui insolubili del minerale 
che non vengono attaccati dall’acido solforico o dal cloro nel proce-
dimento di fabbricazione; il vetriolo verde, ossia il solfato ferroso cri-
stallizzato (FeSO   4   H   2   O; i cloruri metallici e idrossidi metallici (stanze 
di filtrazione) provenienti in forma solida dalla fabbricazione del tetra-
cloruro di titanio; i residui di coke provenienti dalla fabbricazione del 
tetracloruro di titanio; 

   b)   le acque madri provenienti dalla fase di filtrazione succes-
siva all’idrolisi della soluzione di solfato di 1 titanio e da installazioni 
che utilizzano il procedimento al solfato; sono compresi i rifiuti acidi 
associati a tali acque madri, contenenti complessivamente più dello 0,5 
per cento di acido solforico libero nonché vari metalli pesanti; sono e 
comprese le acque madri che sono state diluite fino a contenere lo 0,5 
per cento o meno di acido solforico libero; 

   c)   i rifiuti provenienti da installazioni che utilizzano il proce-
dimento con cloruro, contenenti più dello 0,5 per cento di acido clori-
drico, nonché vari metalli pesanti; sono compresi i rifiuti acidi che sono 
stati diluiti fino a contenere lo 0,5 per cento o meno di acido cloridrico 
libero; 

   d)   i sali di filtrazione, i fanghi ed i rifiuti liquidi ottenuti dal 
trattamento (concentrazione o neutralizzazione) dei rifiuti di cui alle 
lettere   b)   e   c)   e contenenti vari metalli pesanti; sono esclusi i rifiuti 
neutralizzati e filtrati o decantati che contengono metalli pesanti solo 
in tracce e che, prima di qualsiasi diluizione, hanno un valore di pH 
superiore a 5,5. 

 1  -bis  . Il gestore delle installazioni e degli stabilimenti che pro-
ducono biossido di titanio informa immediatamente l’autorità compe-
tente in caso di violazione delle condizioni di autorizzazione, adottando 
nel contempo le misure necessarie a ripristinare la conformità nel più 
breve tempo possibile. 

 1  -ter  . In caso di violazione delle condizioni di autorizzazione, 
l’autorità competente impone al gestore di adottare ogni misura comple-
mentare appropriata che ritiene necessaria per ripristinare la conformità, 
disponendo la sospensione dell’esercizio della parte interessata laddo-
ve la violazione determini un pericolo immediato per la salute umana 
o minacci di provocare ripercussioni serie e immediate sull’ambiente, 
finché la conformità non sia ripristinata con l’applicazione delle misure 
adottate ai sensi del presente comma e del comma 1  -bis  . 

 2. Per le installazioni e gli stabilimenti che producono biossido 
di titanio, le emissioni nelle acque e nell’atmosfera devono rispettare i 
valori limite di emissione previsti all’Allegato I, parti 1 e 2, alla Parte 
Quinta  -bis  . Le autorizzazioni prevedono inoltre opportune misure per 
prevenire l’emissione di aerosol acidi dalle installazioni. 

 3. Le autorità competenti per il controllo effettuano ispezioni 
e prelievi di campioni 3. relativamente alla emissioni nelle acque, alle 
emissioni nell’atmosfera, agli stoccaggi ed alle lavorazioni presso le in-
stallazioni e gli stabilimenti che producono biossido di titanio. Tale con-
trollo comprende almeno il controllo delle emissioni di cui all’Allegato 
I, Parte 3.3, alla Parte Quinta  -bis  . Il controllo    e il sistema di controllo 
di qualità del laboratorio che effettua il controllo sono conformi    alle 
norme CEN oppure, se non sono disponibili norme CEN, a norme ISO, 
nazionali o internazionali che assicurino dati equivalenti sotto il profilo 
della qualità scientifica. 

 3  -bis  . Alle installazioni e agli stabilimenti che producono biossi-
do di titanio si applicano le disposizioni dell’articolo 29  -undecies  . 

 4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare integra la relazione di cui all’articolo 29  -terdecies  , comma 2, con i 
dati relativi all’attuazione del presente articolo, secondo le modalità fis-
sate dalla normativa comunitaria e sulla base di rapporti di cui al com-
ma 5 che le regioni e le province autonome forniscono entro il 30 aprile 
di ogni anno. 

  5. Il rapporto di cui al comma 4, elaborato sulla base dei control-
li di cui al comma 3 e dei dati di cui al comma 6, deve contenere almeno, 
con riferimento a ciascuna risorsa ambientale interessata, le seguenti 
informazioni:  

   a)   una descrizione del luogo di campionamento e delle sue 
caratteristiche permanenti, unitamente ad altre notizie di tipo ammini-
strativo e geografico; 

   b)   l’indicazione dei metodi di campionamento e analisi usati; 
   c)   i risultati delle analisi; 
   d)   le modifiche apportate alla frequenza di campionamento e 

di analisi ed al luogo di campionamento. 
 6. I gestori delle installazioni e degli stabilimenti che producono 

biossido di titanio trasmettono alle regioni e alla province autonome, 
entro il 31 marzo di ogni anno, una relazione contenente i dati necessari 
per il rapporto di cui al comma 5 con riferimento alle emissioni, agli 
stoccaggi e alle lavorazioni di cui al comma 3, indicando anche la tipo-
logia e sui quantitativi di rifiuti prodotti e/o scaricati o stoccati nell’anno 
civile precedente. 

 6  -bis  . Fatto salvo quanto disposto dal decreto del Ministro 
dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario 
n. 72 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, l’autorità compe-
tente, in sede di valutazione di compatibilità ambientale, può non appli-
care i valori di concentrazione soglia di contaminazione, indicati nella 
tabella 1 dell’allegato 5 al titolo V della parte quarta del presente decre-
to, agli analiti presenti nei solfati di calcio, ottenuti da neutralizzazione 
di correnti acide liquide o gassose generati da lavorazioni industriali, 
utilizzati nell’attività di recupero ambientale, qualora sia dimostrata, se-
condo le metodiche previste dal citato decreto ministeriale, l’assenza di 
cedibilità dei suddetti analiti. 

 6  -ter  . Fatto salvo l’obbligo di sottoporre i solfati di calcio de-
stinati all’attività di recupero ambientale a test di cessione secondo 
le metodiche e i limiti di cui all’allegato 3 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario 
n. 72 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, l’autorità com-
petente, nell’autorizzare l’utilizzo dei solfati di calcio, ottenuti da neu-
tralizzazione di correnti acide liquide o gassose generati da lavorazioni 
industriali, nell’attività di recupero ambientale, può derogare, sulla base 
delle caratteristiche del sito, alle concentrazioni limite di cloruri di cui 
al citato allegato 3, qualora tale deroga non costituisca un pericolo per la 
salute dell’uomo e non rechi pregiudizio all’ambiente.».   

  Note all’art. 35:
      — Si riporta il testo dell’allegato VIII, parte seconda, del citato 

decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Allegato VIII 
 Inquadramento generale 
 A- Le installazioni, gli impianti o le parti di impianti utilizzati 

per la ricerca, lo sviluppo e la sperimentazione di nuovi prodotti e pro-
cessi non rientrano nel Titolo III  -bis   alla Parte Seconda. 
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 B- I valori soglia riportati di seguito si riferiscono in genere alle 
capacità di produzione o alla resa. Qualora uno stesso gestore ponga in 
essere varie attività elencate alla medesima voce in una stessa installa-
zione o in una stessa località, si sommano le capacità di tali attività. Per 
le attività di gestione dei rifiuti, tale calcolo si applica al livello delle 
attività 5.1 e 5.3, lettere   a)   e   b)  . 

 C - Nell’ambito delle categorie di attività di cui al punto 4 (in-
dustria chimica), si intende per produzione la produzione su scala indu-
striale mediante trasformazione chimica o biologica delle sostanze o dei 
gruppi di sostanze di cui ai punti da 4.1 a 4.6. 

 D- In mancanza di specifici indirizzi interpretativi emanati ai 
sensi dell’articolo 29  -quinquies    e di linee guida interpretative ema-
nate dalla Commissione Europea, le autorità competenti valuteranno 
autonomamente:  

   a)   il rapporto tra le attività di gestione dei rifiuti descritte nel 
presente Allegato e quelle descritte agli Allegati B e C alla Parte Quarta; 
e 

   b)   l’interpretazione del termine “scala industriale” in riferi-
mento alle attività dell’industria chimica descritte nel presente Allegato. 

 Categorie di attività di cui all’articolo 6, comma 13. 
 1. Attività energetiche 
 1.1. Combustione di combustibili in installazione con una poten-

za termica nominale totale pari o superiore a 50 MW 
 1.2. Raffinazione di petrolio e di gas 
 1.3. Produzione di coke 
 1.4. Gassificazione o liquefazione    o pirolisi     di:  

   a)   carbone; 
   b)   altri combustibili in installazioni con una potenza termica 

nominale totale pari o superiore a 20 MW. 
 1.4  -bis   attività svolte su terminali di rigassificazione e altre in-

stallazioni localizzate in mare su piattaforme off-shore, esclusi quelli 
che non effettuino alcuno scarico (ai sensi del Capo II del Titolo IV 
alla Parte Terza) e le cui emissioni in atmosfera siano esclusivamente 
riferibili ad impianti ed attività scarsamente rilevanti di cui alla Parte I 
dell’Allegato IV alla Parte Quinta. 

 2. Produzione e trasformazione dei metalli 
 2.1. Arrostimento o sinterizzazione di minerali metallici com-

presi i minerali solforati 
 2.2. Produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secon-

daria), compresa la relativa colata continua di capacità superiore a 2,5 
Mg all’ora 

  2.3. Trasformazione di metalli ferrosi mediante:  
   a)   attività di laminazione a caldo con una capacità superiore a 

20 Mg di acciaio grezzo all’ora; 
   a   bis)   attività di laminazione a freddo con una capacità supe-

riore a 10 Mg di acciaio grezzo all’ora;   
   b)   attività di forgiatura con magli la cui energia di impatto 

supera 50 kJ per maglio; 
   b   bis)   attività di forgiatura con presse per fucinare la cui forza 

è superiore a 30 mega-newton (MN) per pressa;   
   c)   applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una ca-

pacità di trattamento superiore a 2 Mg di acciaio grezzo all’ora. 
 2.4. Funzionamento di fonderie di metalli ferrosi con una capa-

cità di produzione superiore a 20 Mg al giorno. 
  2.5. Lavorazione di metalli non ferrosi:  

   a)   produzione di metalli grezzi non ferrosi da minerali, non-
ché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedimenti me-
tallurgici, chimici o elettrolitici; 

   b)   fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti 
di recupero e funzionamento di fonderie di metalli non ferrosi, con una 
capacità di fusione superiore a 4 Mg al giorno per il piombo e il cadmio 
o a 20 Mg al giorno per tutti gli altri metalli; 

 2.6. Trattamento di superficie di metalli o materie plastiche me-
diante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al trat-
tamento utilizzate abbiano un volume superiore a 30 m3. 

   2.7. Fabbricazione di batterie, diversa dal solo assemblaggio, 
con una capacità di produzione pari o superiore a 15 000 Mg di celle di 
batterie (catodo, anodo, elettrolita, separatore, capsula) all’anno.   

 3. Industria dei prodotti minerali 
 3.1. Produzione di cemento, calce viva e ossido di magnesio 

   a)   Produzione di clinker (cemento) in forni rotativi la cui ca-
pacità di produzione supera 500 Mg al giorno oppure altri forni aventi 
una capacità di produzione di oltre 50 Mg al giorno; 

   b)   produzione di calce viva in forni aventi una capacità di pro-
duzione di oltre 50 Mg al giorno; 

   c)   produzione di ossido di magnesio in forni aventi una capa-
cità di produzione di oltre 50 Mg al giorno. 

 3.2. Produzione di amianto o fabbricazione di prodotti 
dell’amianto 

 3.3. Fabbricazione del vetro compresa la produzione di fibre di 
vetro, con capacità di fusione di oltre 20 Mg al giorno 

 3.4. Fusione di sostanze minerali compresa la produzione di fi-
bre minerali, con una capacità di fusione di oltre 20 Mg al giorno 

 3.5. Fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in par-
ticolare tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcellane 
con una capacità di produzione di oltre 75 Mg al giorno. 

   3.6 Estrazione, comprese operazioni di trattamento in loco qua-
li la polverizzazione, il controllo delle dimensioni, l’arricchimento e il 
miglioramento (upgrading) dei seguenti minerali su scala industriale: 
bauxite, cromo, cobalto, rame, oro, ferro, piombo, litio, manganese, ni-
chel, palladio, platino, stagno, tungsteno e zinco.   

 4. Industria chimica 
  4.1. Fabbricazione di prodotti chimici organici, e in particolare:  

   a)   idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o insaturi, ali-
fatici o aromatici); 

   b)   idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi, cheto-
ni, acidi carbossilici, esteri e miscele di esteri, acetati, eteri, perossidi e 
resine epossidiche; 

   c)   idrocarburi solforati; 
   d)   idrocarburi azotati, segnatamente amine, amidi, composti 

nitrosi, nitrati o nitrici, nitrili, cianati, isocianati; 
   e)   idrocarburi fosforosi; 
   f)   idrocarburi alogenati; 
   g)   composti organometallici; 
   h)   materie plastiche (polimeri, fibre sintetiche, fibre a base di 

cellulosa); 
   i)   gomme sintetiche; 
   l)   sostanze coloranti e pigmenti; 
   m)   tensioattivi e agenti di superficie. 

  4.2. Fabbricazione di prodotti chimici inorganici, e in particolare:  
   a)   gas, quali ammoniaca, cloro o cloruro di idrogeno, fluoro e 

fluoruro di idrogeno, ossidi di carbonio, composti di zolfo, ossidi di azo-
to, idrogeno,    tranne quando prodotto per elettrolisi dell’acqua,    biossido 
di zolfo, bicloruro di carbonile; 

   b)   acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, acido fo-
sforico, acido nitrico, acido cloridrico, acido solforico, oleum e acidi 
solforati; 

   c)   basi, quali idrossido d’ammonio, idrossido di potassio, 
idrossido di sodio; 

   d)   sali, quali cloruro d’ammonio, clorato di potassio, carbona-
to di potassio, carbonato di sodio, perborato, nitrato d’argento; 

   e)   metalloidi, ossidi metallici o altri composti inorganici, qua-
li carburo di calcio, silicio, carburo di silicio. 

 4.3. Fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto o po-
tassio (fertilizzanti semplici o composti) 

 4.4. Fabbricazione di prodotti fitosanitari o di biocidi 
 4.5. Fabbricazione di prodotti farmaceutici compresi i prodotti 

intermedi 
 4.6. Fabbricazione di esplosivi 
 5. Gestione dei rifiuti 
  5.1. Lo smaltimento o il recupero di rifiuti pericolosi, con capa-

cità di oltre 10 Mg al giorno, che comporti il ricorso ad una o più delle 
seguenti attività:  

   a)   trattamento biologico; 
   b)   trattamento fisico-chimico; 
   c)   dosaggio o miscelatura prima di una delle altre attività di 

cui ai punti 5.1 e 5.2; 
   d)   ricondizionamento prima di una delle altre attività di cui ai 

punti 5.1 e 5.2; 
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   e)   rigenerazione/recupero dei solventi; 
   f)   rigenerazione/recupero di sostanze inorganiche diverse dai 

metalli o dai composti metallici; 
   g)   rigenerazione degli acidi o delle basi; 
   h)   recupero dei prodotti che servono a captare le sostanze 

inquinanti; 
   i)   recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori; 
   j)   rigenerazione o altri reimpieghi degli oli; 
   k)   lagunaggio. 

  5.2. Smaltimento o recupero dei rifiuti in impianti di inceneri-
mento dei rifiuti o in impianti di coincenerimento dei rifiuti:  

   a)   per i rifiuti non pericolosi con una capacità superiore a 3 
Mg all’ora; 

   b)   per i rifiuti pericolosi con una capacità superiore a 10 Mg 
al giorno. 

 5.3. 
   a)    Lo smaltimento dei rifiuti non pericolosi, con capacità su-

periore a 50 Mg al giorno, che comporta il ricorso ad una o più delle 
seguenti attività ed escluse le attività di trattamento delle acque reflue 
urbane, disciplinate al paragrafo 1.1 dell’Allegato 5 alla Parte Terza:  

 1) trattamento biologico    (come la digestione anaerobica o 
la co-digestione)   ; 

 2) trattamento fisico-chimico; 
 3) pretrattamento dei rifiuti destinati all’incenerimento o al 

coincenerimento; 
 4) trattamento di scorie e ceneri; 
 5) trattamento in frantumatori di rifiuti metallici, compresi 

i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche e i veicoli fuori uso 
e relativi componenti. 

   b)    Il recupero, o una combinazione di recupero e smaltimento, 
di rifiuti non pericolosi, con una capacità superiore a 75 Mg al giorno, 
che comportano il ricorso ad una o più delle seguenti attività ed escluse 
le attività di trattamento delle acque reflue urbane, disciplinate al para-
grafo 1.1 dell’Allegato 5 alla Parte Terza:  

 1) trattamento biologico    (come la digestione anaerobica)   ; 
 2) pretrattamento dei rifiuti destinati all’incenerimento o al 

coincenerimento; 
 3) trattamento di scorie e ceneri; 
 4) trattamento in frantumatori di rifiuti metallici, compresi 

i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche e i veicoli fuori uso 
e relativi componenti. 

 Qualora l’attività di trattamento dei rifiuti consista unicamen-
te nella digestione anaerobica, la soglia di capacità di siffatta attività è 
fissata a 100 Mg al giorno. 

 5.4. Discariche, che ricevono più di 10 Mg di rifiuti al giorno o 
con una capacità totale di oltre 25000 Mg, ad esclusione delle discariche 
per i rifiuti inerti. 

 5.5. Accumulo temporaneo di rifiuti pericolosi non contemplati 
al punto 5.4 prima di una delle attività elencate ai punti 5.1, 5.2, 5.4 e 
5.6 con una capacità totale superiore a 50 Mg, eccetto il deposito tem-
poraneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono generati i rifiuti. 

 5.6. Deposito sotterraneo di rifiuti pericolosi con una capacità 
totale superiore a 50 Mg. 

 6. Altre attività 
  6.1. Fabbricazione in installazioni industriali di:  

   a)   pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose; 
   b)   carta o cartoni con capacità di produzione superiore a 20 

Mg al giorno; 
   c)   uno o più dei seguenti pannelli a base di legno: pannelli a 

fibre orientate (pannelli    OSB)   , pannelli truciolari o pannelli di fibre, con 
una capacità di produzione superiore a 600 m3 al giorno. 

 6.2. Pretrattamento (operazioni di lavaggio, imbianchimento, 
mercerizzazione) o    tintura o finitura    di fibre tessili o di tessili la cui 
capacità di trattamento supera le 10 Mg al giorno. 

 6.3. Concia delle pelli qualora la capacità di trattamento superi 
le 12 Mg al giorno di prodotto finito. 

 6.4. 
   a)   Funzionamento di macelli aventi una capacità di produzio-

ne di carcasse di oltre 50 Mg al giorno; 

   b)    Escluso il caso in cui la materia prima sia esclusivamente 
il latte, trattamento e trasformazione, diversi dal semplice imballo, delle 
seguenti materie prime, sia trasformate in precedenza sia non trasfor-
mate destinate alla fabbricazione di prodotti alimentari o mangimi da:  

 1) solo materie prime animali (diverse dal semplice latte) 
con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 Mg al giorno; 

 2) solo materie prime vegetali con una capacità di produ-
zione di prodotti finiti di oltre 300 Mg al giorno o 600 Mg al giorno se 
l’installazione è in funzione per un periodo non superiore a 90 giorni 
consecutivi all’anno; 

 3) materie prime animali e vegetali, sia in prodotti com-
binati che separati, quando, detta “A” la percentuale (%) in peso della 
materia animale nei prodotti finiti, la capacità di produzione di prodotti 
finiti in Mg al giorno è superiore a; 

 - 75 se A è pari o superiore a 10; oppure 
 - [300 - (22,5 x A)] in tutti gli altri casi 

 L’imballaggio non è compreso nel peso finale del prodotto. 
   c)   Trattamento e trasformazione esclusivamente del latte, con 

un quantitativo di latte ricevuto di oltre 200 Mg al giorno (valore medio 
su base annua). 

 6.5. Lo smaltimento o il riciclaggio di carcasse o di    sottoprodotti 
di origine animale    con una capacità di trattamento di oltre 10 Mg al 
giorno. 

   6.6. Elettrolisi dell’acqua per la produzione di idrogeno quando 
la capacità di produzione supera 50 Mg al giorno.   

 6.7. Trattamento di superficie di materie, oggetti o prodotti 
utilizzando solventi organici, in particolare per apprettare, stampare, 
spalmare, sgrassare, impermeabilizzare, incollare, verniciare, pulire o 
impregnare, con una capacità di consumo di solventi organici superiore 
a 150 kg all’ora o a 200 Mg all’anno. 

 6.8. Fabbricazione di carbonio (carbone duro) o grafite per uso 
elettrico mediante combustione o grafitizzazione. 

 6.9. Cattura di flussi di CO   2    provenienti da installazioni che ri-
entrano nel presente Allegato ai fini dello stoccaggio geologico in con-
formità decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162. 

 6.10. Conservazione del legno e dei prodotti in legno con pro-
dotti chimici con una capacità di produzione superiore a 75 m3 al giorno 
eccetto il trattamento esclusivamente contro l’azzurratura. 

 6.11. Attività di trattamento a gestione indipendente di acque 
reflue non coperte dalle norme di recepimento della direttiva 91/271/
CEE, ed evacuate da un’installazione in cui è svolta una delle attività di 
cui al presente Allegato.».   

  Note all’art. 36:
     — Per i riferimenti al decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 si 

vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 37:
     — L’allegato X, parte seconda, del decreto legislativo 3 aprile 

2006 n. 152 recava: «Disciplina dei combustibili».   

  Note all’art. 38:
      — Si riporta il testo dell’allegato XI, parte seconda, del citato del 

decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Allegato XI Considerazioni da tenere presenti in generale o in 
un caso particolare nella determinazione delle migliori tecniche dispo-
nibili, secondo quanto definito all’art. 5, comma 1, lettera 1  -ter  ), tenuto 
conto dei costi e dei benefici che possono risultare da un’azione e del 
principio di precauzione e prevenzione. 

 1. Impiego di tecniche a scarsa produzione di rifiuti. 
 2. Impiego di sostanze meno pericolose   , compreso il minore im-

piego di sostanze estremamente preoccupanti   . 
 3. Sviluppo di tecniche per il ricupero e il riciclo delle sostanze 

emesse e usate nel processo, e, ove opportuno, dei rifiuti. 
 4. Processi, sistemi o metodi operativi comparabili, sperimentati 

con successo su scala industriale. 
 5. Progressi in campo tecnico   , compresi gli strumenti digitali,    e 

evoluzione, delle conoscenze in campo scientifico. 
 6. Natura, effetti e volume delle emissioni in questione. 
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 7. Date di messa in funzione degli impianti nuovi o esistenti. 
 8. Tempo necessario per utilizzare una migliore tecnica 

disponibile. 
 9. Consumo e natura delle materie prime ivi compresa l’acqua 

usata nel processo e efficienza energetica   , nonché riutilizzo e decar-
bonizzazione, promuovendo ove possibile l’utilizzo e la produzione di 
energia rinnovabile   . 

 10. Necessità di prevenire o di ridurre al minimo    sia l’impatto 
globale delle emissioni sull’ambiente, compresa la biodiversità, sia i 
rischi correlati   . 

 11. Necessità di prevenire gli incidenti e di ridurne le conseguen-
ze per l’ambiente    e la salute umana   . 

 12. Indicazioni dei documenti di riferimento sulle BAT (BREF) 
già pubblicati, informazioni diffuse ai sensi dell’articolo    29-terdecies   , 
comma 4, nonché altre informazioni pubblicate dalla Commissione eu-
ropea ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 96/61/CE, o 
da organizzazioni internazionali pubbliche.».   

  Note all’art. 39:
     — Si riporta il testo dell’allegato XII  -bis   , parte seconda, del citato 

del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal pre-
sente decreto:  

 «Allegato XII  -bis   (   Principi e linee guida    sui criteri    da rispetta-
re ai fini della concessione delle deroghe di cui all’articolo    29  -sexies  , 
comma 9  -bis  ) 

   Principi   
   Le deroghe concesse a norma dell’articolo 29  -sexies  , comma 9  -

bis   , rispettano i seguenti principi:    
   1. Costi   
   1.1. I costi di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 9  -bis  , sono i costi 

sostenuti per rispettare i livelli di emissione associati alle migliori tec-
niche disponibili e comprendono sia i costi di capitale sia i costi di eser-
cizio. Non sono inclusi i costi più generali di natura socio-economica.   

   1.2. La valutazione dei costi, che è quantitativa, si avvale di una 
valutazione qualitativa.   

    1.3. I costi di cui si tiene conto nella valutazione:    
     a)   rappresentano i costi relativi al valore netto, previa dedu-

zione di eventuali benefici finanziari derivanti dall’applicazione delle 
migliori tecniche disponibili;   

     b)   comprendono i costi di accesso al capitale finanziario ne-
cessario per finanziare le migliori tecniche disponibili;   

     c)   sono calcolati utilizzando un tasso di attualizzazione per 
tener conto delle differenze di valore monetario nel tempo.   

   1.4. La domanda di deroga indica chiaramente la fonte dei costi 
e i metodi utilizzati per calcolarli, compresi il tasso di attualizzazione 
di cui al punto 1.3, lettera   c)  , e la stima delle incertezze associate alla 
valutazione dei costi.   

   1.5. I costi valutati dal gestore sono verificati dall’autorità com-
petente sulla base di informazioni provenienti da altre fonti, quali for-
nitori di tecnologia, ricerche sottoposte a revisione tra pari, pareri di 
esperti o dati provenienti da altre installazioni in cui sono state recente-
mente introdotte le migliori tecniche disponibili.   

   2. Benefici ambientali   
   2.1. I benefici ambientali di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 9  -

bis  , sono i benefici ambientali ottenuti grazie al rispetto dei livelli di 
emissione associati alle migliori tecniche disponibili, tenendo conto 
anche, ove pertinenti, degli effetti incrociati.   

   2.2. La valutazione dei benefici ambientali, che è quantitativa 
(in termini monetari), si avvale di una valutazione qualitativa. Laddo-
ve disponibili, sono utilizzati i costi accertati dei danni causati dagli 
inquinanti.   

   2.3. La valutazione dei benefici ambientali prende in conside-
razione un tasso di attualizzazione applicato a qualsiasi beneficio mo-
netizzato che tenga conto delle differenze di valore per la società nel 
corso del tempo.   

   2.4. La domanda di deroga indica chiaramente la fonte delle 
informazioni sui benefici ambientali e i metodi utilizzati per calcolarli, 
compreso il tasso di attualizzazione di cui al punto 1.3, lettera   c)  , e la 
stima delle incertezze associate alla valutazione dei benefici ambientali.   

   2.5. I benefici per l’ambiente valutati dal gestore sono verificati 
dall’autorità competente sulla base di pareri di esperti o dati prove-
nienti da altre installazioni in cui sono state recentemente introdotte le 
migliori tecniche disponibili.   

   3. Sproporzione dei costi rispetto ai benefici ambientali   
   3.1. Per determinare un’eventuale sproporzione sono messi a 

confronto i costi necessari per rispettare i livelli di emissione associati 
alle migliori tecniche disponibili e gli eventuali benefici ottenuti grazie 
a tale rispetto.   

    3.2. Il meccanismo di comparazione comprende i seguenti 
elementi:    

     a)   un metodo per tenere conto delle incertezze nella valutazio-
ne dei costi e dei benefici ambientali;   

     b)   l’indicazione della misura in cui i costi dovrebbero supera-
re i benefici ambientali.   

   4. Linee guida   
   Al fine di guidare gestori ed autorità competenti nella corretta 

applicazione del presente allegato, la Commissione europea provvederà 
ad emanare specifiche linee guida con atto delegato ai sensi dell’arti-
colo 15 della direttiva IED. Nelle more della emanazione di tali linee 
guida, si fa riferimento a quanto segue.   

 Le deroghe di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 9  -bis   , sono ti-
picamente ammesse nei seguenti casi, resi evidenti da un’analisi costi-
benefici allegata all’istanza e verificata dall’autorità competente nel 
corso dell’istruttoria:  

   a)   il raggiungimento di limiti corrispondenti ai BAT-AEL    e ai 
BAT-AEPL    non garantisce alcun effetto benefico nello specifico conte-
sto ambientale, se confrontato alle prestazioni garantite con l’autorizza-
zione in corso di definizione; 

   b)   il raggiungimento di limiti corrispondenti ai BAT-AEL    e ai 
BAT-AEPL    non garantisce, rispetto alle prestazioni garantite con l’au-
torizzazione in corso di definizione, significativi effetti benefici nello 
specifico contesto ambientale, mentre di contro richiede notevoli inve-
stimenti da parte del gestore; 

   c)   il raggiungimento di limiti corrispondenti ai BAT-AEL    e 
ai BAT-AEPL    permetterebbe di conseguire benefici effetti ambientali 
che, nello specifico contesto, possono essere garantiti negli stessi tempi 
e con investimenti notevolmente minori finanziando azioni di soggetti 
non sottoposti alla disciplina IPPC; 

   d)   il particolare assetto impiantistico o i vincoli determinati 
dalla collocazione geografica dell’installazione (prescrizioni paesaggi-
stiche di VIA ad es.) determinano un costo di implementazione delle 
migliori tecniche disponibili di riferimento sproporzionato rispetto a 
quello medio richiesto alle altre installazioni del settore; 

   e)   il particolare assetto impiantistico o la collocazione geogra-
fica fanno sì che il raggiungimento di limiti corrispondenti ai BAT-AEL 
   e ai BAT-AEPL    non possa essere conseguito con la sola implementazio-
ne delle migliori tecniche disponibili di riferimento; 

   f)   è opportuno concedere al gestore una dilazione dei tempi 
per il raggiungimento di limiti corrispondenti ai BAT-AEL    e ai BAT-
AEPL    per consentirgli di raggiungere il punto di pareggio in relazione 
agli investimenti già effettuati, per l’adeguamento alle migliori tecni-
che disponibili, in attuazione della autorizzazione in corso di rinnovo 
o riesame; 

   g)   è opportuno concedere al gestore una dilazione dei tempi 
per il raggiungimento di limiti corrispondenti ai BAT-AEL    e ai BAT-
AEPL    per consentirgli di raggiungere almeno il punto di pareggio in 
relazione agli investimenti già effettuati, in considerazione di particolari 
caratteristiche tecniche delle installazioni e dei processi produttivi che 
rendono possibile l’applicazione di talune BAT solo attraverso il com-
pleto rifacimento delle unità tecniche interessate, e non solo delle parti 
oggetto delle BAT; 

     h)   è opportuno concedere al gestore una dilazione dei tempi 
per il raggiungimento di limiti corrispondenti ai BAT-AEL e ai BAT-AE-
PL nel caso in cui i tempi tecnici strettamente necessari a implementare 
le relative modifiche, individuati considerando il particolare assetto im-
piantistico, i vincoli determinati dalla collocazione geografica e i tempi 
amministrativi necessari ad ottenere le necessarie autorizzazioni alla 
realizzazione, abbiano durata superiore a quattro anni;   

   i)   l’installazione, o la parte di installazione, è utilizzata per la 
ricerca, lo sviluppo e la sperimentazione di nuovi prodotti o processi; 

   j)   altri casi particolari legati ad assetto impiantistico, con-
testo ambientale e collocazione geografica, riconosciuti dall’autorità 
competente.».   

  Note all’art. 40:
     — Si riporta il testo dell’allegato 1, titolo III  -bis   , , parte quarta, del 

citato del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal 
presente decreto:  
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“Allegato 1 Norme tecniche e valori limite di emissione per gli impianti di incenerimento 
di rifiuti 
A. VALORI LIMITE DI EMISSIONE IN ATMOSFERA 
1. Valori limite di emissione medi giornalieri espressi in mg/Nm3  
Polvere totale 10 
Sostanze organiche sotto forma di gas e vapori espresse come carbonio organico 
totale (TOC) 

10 

Acido cloridrico (HCl) 10 
Acido fluoridrico (HF) 1 
Biossido di zolfo (SO2) 50 
Monossido di azoto (NO) e biossido di azoto (NO2) espressi come NO2 per gli 
impianti di incenerimento dei rifiuti esistenti dotati di una capacità nominale 
superiore a 6 t/ora e per i nuovi impianti di incenerimento dei rifiuti 

200 

Monossido di azoto (NO) e biossido di azoto (NO2) espressi come NO2 per gli 
impianti di incenerimento dei rifiuti esistenti con una capacità nominale pari o 
inferiore a 6 t/ora 

400 

Ammoniaca (NH3) 30 
2. Valori limite di emissione medi su 30 minuti espressi in mg/Nm3   

(100%) 
A 

(97%) 
B 

a) Polveri totali 30 10 
a) Sostanze organiche sotto forma di gas e vapori espresse come 

carbonio organico totale (TOC) 
20 10 

a) Acido cloridrico (HCl) 60 10 
a) Acido fluoridrico (HF) 4 2 
a) Biossido di zolfo (SO2) 200 50 
a) Monossido di azoto (NO) e biossido di azoto (NO2) espressi 

come NO2 per gli impianti di incenerimento dei rifiuti 
esistenti dotati di una capacità nominale superiore a 6 t/ora e 
per i nuovi impianti di incenerimento dei rifiuti 

400 200 

a) Ammoniaca (NH3) 60 30 
3. Valori limite di emissione medi ottenuti con periodo di campionamento minimo di 30 
minuti e massimo di 8 ore espressi in mg/Nm3  
I valori medi di concentrazione degli inquinanti si ottengono secondo i metodi fissati ed 
aggiornati ai sensi della tabella di cui alla lettera C 
Cadmio e suoi composti, espressi come cadmio (Cd) 

0,05 in totale 
Tallio e suoi composti espressi come tallio (Tl) 
Mercurio e suoi composti espressi come mercurio (Hg) 0,05 
Antimonio e suoi composti espressi come antimonio (Sb) 
Arsenico e suoi composti espressi come arsenico (As) 
Piombo e suoi composti espressi come piombo (Pb) 
Cromo e suoi composti espressi come cromo (Cr) 
Cobalto e suoi composti espressi come cobalto (Co) 0,5 in totale 
Rame e suoi composti espressi come rame (Cu) 
Manganese e suoi composti espressi come manganese (Mn) 
Nickel e suoi composti espressi come nickel (Ni) 
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Vanadio e suoi composti espressi come vanadio (V) 
I suddetti valori medi comprendono anche le emissioni sotto forma di polveri, gas e 
vapori dei metalli presenti nei relativi composti. 
4. Valori limite di emissione medi ottenuti con periodo di campionamento minimo di 6 
ore e massimo di 8 ore. 
I valori medi di concentrazione degli inquinanti si ottengono secondo i metodi fissati ed 
aggiornati ai sensi della tabella di cui alla lettera C. 
a) Diossine e furani (PCDD + PCDF) (1) 0,1 ng/Nm3  
b) Idrocarburi policiclici aromatici (IPA) (2) 0,01 mg/Nm3 
c)PCB-DL (3) 0,1 ng/Nm3  
(1) I valori limite di emissione si riferiscono alla concentrazione totale di diossine e 
furani, calcolata come concentrazione “tossica equivalente”. Per la determinazione della 
concentrazione “tossica equivalente”, le concentrazioni di massa delle seguenti 
policloro-dibenzo-p-diossine e policlorodibenzofurani misurate nell'effluente gassoso 
devono essere moltiplicate per i fattori di equivalenza tossica (FTE) di seguito riportati, 
prima di eseguire la somma. 
  FTE 
2, 3, 7, 8 Tetraclorodibenzodiossina (TCDD) 1 
1, 2, 3, 7, 8 - Pentaclorodibenzodiossina (PeCDD) 0,5 
1, 2, 3, 4, 7, 8 - Esaclorodibenzodiossina (HxCDD) 0,1 
1, 2, 3, 7, 8, 9 - Esaclorodibenzodiossina (HxCDD) 0,1 
1, 2, 3, 6, 7, 8 - Esaclorodibenzodiossina (HxCDD) 0,1 
1, 2, 3, 4, 6, 7, 8 Eptaclorodibenzodiossina (HpCDD) 0,01 
Octaclorodibenzodiossina (OCDD) 0,001 
2, 3, 7, 8 - Tetraclorodibenzofurano (TCDF) 0,1 
2, 3, 4, 7, 8 - Pentaclorodibenzofurano (PeCDF) 0,5 
1, 2, 3, 7, 8 - Pentaclorodibenzofurano (PeCDF) 0,05 
1, 2, 3, 4, 7, 8 - Esaclorodibenzofurano (HxCDF) 0,1 
1, 2, 3, 7, 8, 9 - Esaclorodibenzofurano (HxCDF 0,1 
1, 2, 3, 6, 7, 8 - Esaclorodibenzofurano (HxCDF) 0,1 
2, 3, 4, 6, 7, 8 - Esaclorodibenzofurano (HxCDF) 0,1 
1, 2, 3, 4, 6, 7, 8 - Eptaclorodibenzofurano (HpCDF) 0,01 
1, 2, 3, 4, 7, 8, 9 - Eptaclorodibenzofurano (HpCDF) 0,01 
Octaclorodibenzofurano (OCDF) 0,001 
(2) Gli idrocarburi policiclici aromatici (IPA) sono determinati come somma di: 
Benz[a]antracene 
Dibenz[a, h]antracene 
Benzo[h]fluorantene 
Benzo[j]fluorantene 
Benzo[k]fluorantene 
Benzo[a]pirene 
Dibenzo[a, e]pirene 
Dibenzo[a, h]pirene 
Dibenzo[a, i]pirene 
Dibenzo[a, l]pirene 
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Indeno [1,2,3 - cd] pirene 
(3) I valori limite di emissione si riferiscono alla concentrazione totale di PCB-Dl, 
calcolata come concentrazione “tossica equivalente”. Per la determinazione della 
concentrazione “tossica equivalente”, le concentrazioni di massa dei seguenti PCB 
misurati nell'effluente gassoso devono essere moltiplicati per i fattori di equivalenza 
tossica (FTE) di seguito riportati, prima di eseguire la somma. 
Congenere Nome IUPAC WHO-TEF 
3,3',4,4'-TetraCB PCB77 0,0001 
3,4,4',5-TetraCB PCB81 0,0003 
2,3,3',4,4'-PentaCB PCB 105 0,00003 
2,3,4,4',5-PentaCB PCB 114 0,00003 
2,3',4,4',5-PentaCB PCB 118 0,00003 
2',3,4,4',5-PentaCB PCB 123 0,00003 
3,3',4,4',5-PentaCB PCB 126 0,1 
2,3,3',4,4',5-HexaCB PCB 156 0,00003 
2,3,3',4,4',5'-HexaCB PCB 157 0,00003 
2,3',4,4',5,5'-HexaCB PCB 167 0,00003 
3,3',4,4',5,5'-HexaCB PCB 169 0,03 
2,3,3',4,4',5,5'-HeptaCB PCB 189 0,00003 
5. Valori limite di emissione per il monossido di carbonio (CO) 
I seguenti valori limite di emissione per le concentrazioni di monossido di carbonio 
(CO) non devono essere superati nei gas di combustione (escluse le fasi di avviamento 
ed arresto): 
- 50 mg/Nm3 come valore medio giornaliero; 
- 100 mg/Nm3 come valore medio su 30 minuti; 
- il valore di 150 mg/Nm3 come valore medio su 10 minuti. 
L'autorità competente può concedere deroghe per gli impianti di incenerimento che 
utilizzano la tecnologia del letto fluido, purché l'autorizzazione preveda un valore limite 
di emissione per il monossido di carbonio (CO) non superiore a 100 mg/m3 come valore 
medio orario. 
B. NORMALIZZAZIONE 
Condizioni di cui all'articolo 237-nonies del Titolo III-bis della Parte IV: 
- pressione 101,3 kPa; 
- gas secco, 
nonché un tenore di ossigeno di riferimento nell'effluente gassoso secco pari all'11% in 
volume, utilizzando la seguente formula 

 
nella quale: 
Es = concentrazione di emissione calcolata al tenore di ossigeno di riferimento; 
Em = concentrazione di emissione misurata; 
Os = tenore di ossigeno di riferimento; 
Om = tenore di ossigeno misurato. 
Nel caso di incenerimento unicamente di oli usati, come definiti all'articolo 183, comma 
1, lett. c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l'ossigeno di riferimento negli 
effluenti gassosi secchi è pari al 3%. 

 



—  59  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 25128-10-2026

 

Se i rifiuti sono inceneriti in una atmosfera arricchita di ossigeno, l'autorità competente 
può fissare un tenore di ossigeno di riferimento diverso che rifletta le speciali 
caratteristiche dell'incenerimento. 
Nel caso di incenerimento di rifiuti pericolosi, la normalizzazione in base al tenore di 
ossigeno viene applicata soltanto se il tenore di ossigeno misurato supera il pertinente 
tenore di ossigeno di riferimento. 
C. VALUTAZIONE DELL'OSSERVANZA DEI VALORI LIMITE DI EMISSIONE IN 
ATMOSFERA 
1. Valutazione dei risultati delle misurazioni 
Le misurazioni relative alla determinazione delle concentrazioni di inquinanti 
nell'atmosfera sono eseguite in modo rappresentativo. 
Per le misurazioni in continuo i valori limite di emissione si intendono rispettati se: 
a) nessuno dei valori medi giornalieri supera uno qualsiasi dei valori limite di emissione 
stabiliti al paragrafo A, punto 1; 
b) per il monossido di carbonio (CO): 
- almeno il 97% dei valori medi giornalieri nel corso dell'anno non supera il valore limite 
di emissione di cui al paragrafo A, punto 5, primo trattino; 
- almeno il 95% di tutti i valori medi su 10 minuti in un qualsiasi periodo di 24 ore oppure 
tutti i valori medi su 30 minuti nello stesso periodo non superano i valori limite di 
emissione di cui al paragrafo A, punto 5, secondo e terzo trattino”; 
c) nessuno dei valori medi su 30 minuti supera uno qualsiasi dei valori limite di emissione 
di cui alla colonna A del paragrafo A, punto 2, oppure, in caso di non totale rispetto di tale 
limite per il parametro in esame, almeno il 97% dei valori medi su 30 minuti nel corso 
dell'anno non supera il relativo valore limite di emissione di cui alla colonna B del 
paragrafo A, punto 2; 
d) nessuno dei valori medi rilevati per i metalli pesanti, le diossine e i furani, gli 
idrocarburi policiclici aromatici, e i policlorobifenili (PCB-DL), durante il periodo di 
campionamento supera i pertinenti valori limite di emissione stabiliti al paragrafo A, 
punti 3 e 4; 
I valori medi su 30 minuti e i valori medi su 10 minuti sono determinati durante il periodo 
di effettivo funzionamento (esclusi i periodi di avvio e di arresto se non vengono inceneriti 
rifiuti) in base ai valori misurati, previa sottrazione del rispettivo valore dell'intervallo di 
confidenza al 95% riscontrato sperimentalmente. Il campionamento e l'analisi di tutte le 
sostanze inquinanti, ivi compresi le diossine e i furani, nonché l'assicurazione di qualità 
dei sistemi automatici di misurazione e la loro taratura in base ai metodi di misurazione 
di riferimento, sono effettuati conformemente alle norme CEN. Se non sono disponibili 
norme CEN, si applicano norme ISO, norme nazionali o altre norme internazionali che 
assicurino dati equivalenti sotto il profilo della qualità scientifica. Ciò si applica anche al 
sistema di assicurazione della qualità del laboratorio che esegue il campionamento e 
l’analisi. 
L'assicurazione di qualità dei sistemi automatici di misurazione e la loro taratura in base 
ai metodi di misurazione di riferimento devono essere eseguiti in conformità alla norma 
UNI EN 14181. I sistemi automatici sono sottoposti a controllo per mezzo di misurazioni 
parallele in base ai metodi di misurazione di riferimento almeno una volta all'anno. 
I valori degli intervalli di confidenza di ciascun risultato delle misurazioni effettuate, non 
possono eccedere le seguenti percentuali dei valori limite di emissione riferiti alla media 
giornaliera: 
Polveri totali 30% 
Carbonio organico totale 30% 
Acido cloridrico 40% 
Acido fluoridrico 40% 
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Biossido di zolfo 20% 
Biossido di azoto 20% 
Monossido di carbonio 10% 
Ammoniaca 30% 
I valori medi giornalieri sono determinati in base ai valori medi convalidati. 
Per ottenere un valore medio giornaliero valido non possono essere scartati, a causa di 
disfunzioni o per ragioni di manutenzione del sistema di misurazione in continuo, più di 
5 valori medi su 30 minuti in un giorno qualsiasi. Non più di 10 valori medi giornalieri 
all'anno possono essere scartati a causa di disfunzioni o per ragioni di manutenzione del 
sistema di misurazione in continuo. I valori medi durante il periodo di campionamento e 
i valori medi in caso di misurazioni periodiche di HF, HC1 e SO2 sono determinati in fase 
di autorizzazione dall'autorità competente, insieme con la localizzazione dei punti di 
campionamento e misurazione da utilizzare per il controllo delle emissioni, secondo 
quanto previsto nel presente paragrafo C. 
Per le misurazioni periodiche, la valutazione della rispondenza delle misurazioni ai valori 
limite di emissione si effettua sulla base di quanto previsto dalle norme tecniche di seguito 
riportate: 
Parametro Metodo 
Temperatura UNI EN ISO 16911:2013 
Pressione UNI EN ISO 16911:2013 
Velocità UNI EN ISO 16911:2013 
Portata UNI EN ISO 16911:2013 
Umidità UNI EN 1479art0:2006  
Ossigeno (O2) UNI EN 14789:2006  
Acido Cloridrico (HCl) UNI EN 1911:2010  
Acido Fluoridrico (HF) ISO15713 :2006 
Ossidi Di Azoto (NOx) Espressi Come NO2  UNI EN 14792 : 2006 
Ammoniaca (NH3) EPA CTM-027 :1997 
Biossido Di Zolfo (SO2) UNI EN 14791:2006  
Monossido Di Carbonio (CO) UNI EN 15058:2006  
TOC Espresso Come C UNI EN 12619 : 2013  
PCDD/PCDF Come (Teq) UNI EN 1948-1,2,3 : 2006 
PCB-Dl come (Teq) UNI EN 1948-1,2,3,4 :2010 
IPA ISO 11338 -1 e 2 : 2003 
Polveri UNI EN 13284-1: 2003 
Mercurio (Hg) UNI EN 13211:2003 
Metalli Pesanti (As,Cd, Cr, Co, Cu, Mn, Ni, Pb, Sb, Tl, V) UNI EN 14385:2004  
In caso di misure discontinue, al fine di valutare la conformità delle emissioni convogliate 
ai valori limite di emissioni, la concentrazione è calcolata preferibilmente come media di 
almeno tre campionamenti consecutivi e riferiti ciascuno ai periodi di campionamento 
indicati all'Allegato 1, lettera A nelle condizioni di esercizio più gravose dell'impianto. 
D. ACQUE DI SCARICO DALL'IMPIANTO DI INCENERIMENTO 
1. Valori limite di emissione negli scarichi di acque reflue derivanti dalla depurazione 
degli effluenti gassosi 
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Sono di seguito riportati i valori limite di emissione di inquinanti negli scarichi di acque 
reflue derivanti dalla depurazione degli effluenti gassosi, espressi in concentrazioni di 
massa per campioni non filtrati. 
  95% 100% 
a) Solidi sospesi totali 30 mg/l 45 mg/l 
b) Mercurio e suoi composti, espressi come mercurio (Hg)   0,03 mg/l 
c) Cadmio e suoi composti, espressi come cadmio (Cd)   0,05 mg/l 
d) Tallio e suoi composti, espressi come tallio (TI)   0,05 mg/l 
e) Arsenico e suoi composti, espressi come arsenico As   0,15 mg/l 
f) Piombo e suoi composti, espressi come piombo (Pb)   0,2 mg/l 
g) Cromo e suoi composti, espressi come cromo (Cr)   0,5 mg/l 
h) Rame e suoi composti, espressi come rame (Cu)   0,5 mg/l 
i) Nichel e suoi composti, espressi come nichel (Ni)   0,5 mg/l 
l) Zinco e suoi composti, espressi come zinco (Zn)   1,5 mg/l 
m) Diossine e furani (PCDD + PCDF) come Teq   0,3 ng/l 
n) Idrocarburi policiclici aromatici (IPA)   0,0002 mg/l 
o) Policlorobifenili (PCB-Dl) come Teq   0,3 ng/l 
E. CAMPIONAMENTO, ANALISI E VALUTAZIONE DELLE EMISSIONI NELLE 
ACQUE DI SCARICO 
1. Misurazioni 
a) misurazioni continue del pH, della temperatura e della portata; 
b) misurazioni giornaliere dei solidi sospesi totali effettuate su campioni per sondaggio; 
c) misurazioni almeno mensili, su di un campione rappresentativo proporzionale al 
flusso dello scarico su un periodo di 24 ore, degli inquinanti di cui al paragrafo D, punto 
1, lettere da b) a l); 
d) misurazioni almeno semestrali di diossine e furani e degli idrocarburi policiclici 
aromatici; per i primi dodici mesi di funzionamento dell'impianto, tali sostanze devono 
essere misurate almeno ogni tre mesi; 
d-bis) le misurazioni relative alla determinazione delle concentrazioni di inquinanti 
nell'acqua sono eseguite in modo rappresentativo. 
2. Valutazione dei risultati delle misurazioni 
I valori limite di emissione si intendono rispettati se: 
a) il 95% e il 100% dei valori misurati per i solidi sospesi totali non superano i rispettivi 
valori limite di emissione stabiliti al paragrafo D, punto 1, lett. a); 
b) non più di una misurazione all'anno per i metalli pesanti supera i valori limite di 
emissione stabiliti al paragrafo D, punto 1, lettere da b) a l); 
c) le misurazioni semestrali per le diossine e i furani e per gli idrocarburi policiclici 
aromatici non superano i valori limite di emissione stabiliti al paragrafo D, punto 1, 
lettere m) e n).”. 
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  Note all’art. 41:

      — Si riporta il testo dell’allegato II, alla parte quinta, del citato del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente 
decreto:   

 

“Allegato II Grandi impianti di combustione 
Parte I  
Disposizioni generali  
1. Definizioni.  
Ai fini del presente allegato si intende per:  
a) impianto multicombustibile: qualsiasi impianto di combustione che possa essere 
alimentato simultaneamente o alternativamente da due o più tipi di combustibile;  
b) grado di desolforazione: il rapporto tra la quantità di zolfo non emessa nell'atmosfera 
nel sito dell'impianto di combustione per un determinato periodo di tempo e la quantità 
di zolfo contenuta nel combustibile introdotto nei dispositivi dell'impianto di 
combustione e utilizzata per lo stesso periodo di tempo;  
c) biomassa: prodotti, costituiti interamente o in parte di materia vegetale, di provenienza 
agricola o forestale, utilizzabili come combustibile ai sensi della normativa vigente per 
recuperarne il contenuto energetico, ed i seguenti rifiuti usati come combustibile:  
- rifiuti vegetali derivanti da attività agricole e forestali;  
- rifiuti vegetali derivanti dalle industrie alimentari di trasformazione, se l'energia termica 
generata è recuperata;  
- rifiuti vegetali fibrosi della produzione di pasta di carta grezza e della produzione di carta 
dalla pasta, se gli stessi sono coinceneriti sul luogo di produzione e se l'energia termica 
generata è recuperata;  
- rifiuti di sughero;  
- rifiuti di legno, ad eccezione di quelli che possono contenere composti organici alogenati 
o metalli pesanti, a seguito di un trattamento o di rivestimento, inclusi in particolare i 
rifiuti di legno, ricadenti in questa definizione, derivanti dai rifiuti edilizi e di demolizione.  
d) turbina a gas: qualsiasi macchina rotante, che trasforma energia termica in meccanica, 
costituita principalmente da un compressore, da un dispositivo termico in cui il 
combustibile è ossidato per riscaldare il fluido motore e da una turbina;  
e) ore operative: il numero delle ore in cui l'impianto è in funzione, con l'esclusione dei 
periodi di avviamento e di arresto e dei periodi di guasto, salvo diversamente stabilito 
dalle normative adottate ai sensi dell'articolo 271, comma 3, o dall 'autorizzazione.  
1-bis. Condizioni generali 
I valori limite di emissione previsti dal presente Allegato sono calcolati in condizioni 
normali (temperatura di 273,15 K, e pressione di 101,3 kPa) previa detrazione del tenore 
di vapore acqueo degli scarichi gassosi e ad un tenore standard di O2 pari al 6% per gli 
impianti che utilizzano combustibili solidi, al 3% per gli impianti, diversi dalle turbine a 
gas e dai motori a gas, che utilizzano combustibili liquidi e gassosi ed al 15 % per le turbine 
a gas e per i motori a gas. Nel caso delle turbine a gas usate in impianti nuovi a ciclo 
combinato dotati di un bruciatore supplementare, il tenore di O2 standard può essere 
definito dall'autorità competente in funzione delle caratteristiche dell'installazione.  
2. Procedura di esenzione per gli impianti anteriori al 1988.  
2.1 I gestori degli impianti anteriori al 1988 presentano all'autorità competente, 
nell'ambito della richiesta di autorizzazione integrata ambientale, una dichiarazione 
scritta contenente l'impegno a non far funzionare l'impianto per più di 20.000 ore 
operative a partire dal 1° gennaio 2008 ed a non farlo funzionare oltre il 31 dicembre 2015. 
Per gli impianti di potenza termica nominale pari a 50 MW la dichiarazione è presentata 
entro 3 mesi dalla data di entrata in vigore del presente titolo e l'autorità competente, in 
caso di approvazione della richiesta di esenzione, provvede ad aggiornare l'autorizzazione 
in atto con la procedura prevista dall'articolo 269. La richiesta di esenzione è approvata 
soltanto se compatibile con le misure stabilite nei piani e nei programmi di cui al decreto 
legislativo n. 351 del 1999 ove tali misure siano necessarie per il conseguimento degli 
obiettivi di qualità dell'aria e se compatibile con le condizioni stabilite dalla normativa 
vigente in materia di autorizzazione integrata ambientale. Tutti i predetti provvedimenti 
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autorizzativi indicano le ore operative approvate per ogni anno del funzionamento 
residuo degli impianti. In caso di approvazione il gestore è tenuto a presentare ogni anno 
all'autorità competente un documento in cui è riportata la registrazione delle ore 
operative utilizzate e quelle non utilizzate che sono state autorizzate per il restante 
periodo di funzionamento degli impianti.  
2.2 La richiesta di esenzione di cui al punto precedente decade se il gestore presenta, 
successivamente al rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale e comunque non 
oltre il 31 maggio 2007, la relazione tecnica o il progetto di adeguamento di cui all'articolo 
273, comma 6, nell'ambito di una richiesta di aggiornamento dell'autorizzazione integrata 
ambientale. Per gli impianti di potenza termica nominale pari a 50 MW, la richiesta di 
esenzione decade se il gestore trasmette all'autorità competente, entro il 1° agosto 2007, 
la relazione tecnica o il progetto di adeguamento di cui all'articolo 273, comma 7. La 
richiesta di esenzione non si considera decaduta nel caso in cui l'autorità competente non 
approvi la relazione tecnica o il progetto di adeguamento  
2.3 Gli impianti per cui l'esenzione è stata approvata ai sensi del punto 2.1 e non è 
decaduta ai sensi del punto 2.2 non possono, in alcun caso, funzionare per più di 20.000 
ore operative nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2008 e il 31 dicembre 2015.  
3. Impianti multicombustibili  
3.1 Per gli impianti multicombustibili che comportano l'impiego simultaneo di due o più 
combustibili, l'autorità competente, in sede di autorizzazione, stabilisce i valori limite di 
emissione per il biossido di zolfo, gli ossidi di azoto, il monossido di carbonio, le polveri e 
i metalli nei modi previsti dal punto 3.2 o applicando le deroghe previste ai punti 3.3 e 
3.4.  
3.2. L'autorità competente applica la seguente procedura: 
a) individuare il valore limite di emissione relativo a ciascun combustibile ed a ciascun 
inquinante, corrispondente alla potenza termica nominale dell'intero impianto di 
combustione secondo quanto stabilito dalla Parte II, sezioni da 1 a 6; 
b) determinare i valori limite di emissione ponderati per combustibile, moltiplicando 
ciascuno dei valori limite di emissione di cui alla lettera a) per la potenza termica fornita 
da ciascun combustibile e dividendo il risultato di ciascuna moltiplicazione per la somma 
delle potenze termiche fornite da tutti i combustibili; 
c) addizionare i valori limite di emissione ponderati per combustibile. 
3.3. In deroga al punto 3.2 l'autorità competente, in sede di autorizzazione, può applicare 
le disposizioni concernenti il combustibile determinante, inteso come il combustibile con 
il più elevato valore limite di emissione, per gli impianti multi combustibile anteriori al 
2013 che utilizzano i residui di distillazione e di conversione della raffinazione del petrolio 
greggio, da soli o con altri combustibili, per i propri consumi propri dell'installazione, 
sempre che, durante il funzionamento dell'impianto la proporzione di calore fornito da 
tale combustibile risulti pari ad almeno il 50% della somma delle potenze termiche fornite 
da tutti i combustibili. Se la proporzione del calore fornito dal combustibile determinante 
è inferiore al 50% della somma delle potenze termiche fornite da tutti i combustibili, 
l'autorità competente determina il valore limite di emissione, applicando la seguente 
procedura: 
a) individuare il valore limite di emissione relativo a ciascun combustibile ed a ciascun 
inquinante, corrispondente alla potenza termica nominale dell'impianto secondo quanto 
stabilito dalla parte II, sezioni da 1 a 6; 
b) calcolare il valore limite di emissione per il combustibile determinante, inteso come il 
combustibile con il valore limite di emissione più elevato in base a quanto stabilito dalla 
parte II, sezioni da 1 a 6, e inteso, in caso di combustibili aventi il medesimo valore limite, 
come il combustibile che fornisce la quantità più elevata di calore. Tale valore limite si 
ottiene moltiplicando per due il valore limite di emissione del combustibile determinante, 
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previsto dalla parte II, sezioni da 1 a 6, e sottraendo il valore limite di emissione relativo 
al combustibile con il valore limite di emissione meno elevato; 
c) determinare i valori limite di emissione ponderati per combustibile, moltiplicando il 
valore limite di emissione del combustibile calcolato in base alla lettera b) per la quantità 
di calore fornita da ciascun combustibile determinante, moltiplicando ciascuno degli altri 
valori limite di emissione per la quantità di calore fornita da ciascun combustibile e 
dividendo il risultato di ciascuna moltiplicazione per la somma delle potenze termiche 
fornite da tutti i combustibili; 
d) addizionare i valori limite di emissione ponderati per combustibile. 
3.4 In alternativa a quanto previsto al punto 3.3, ad eccezione delle turbine a gas e dei 
motori a gas, per gli impianti multicombustibili, ricompresi in una installazione che 
svolge attività di raffinazione, alimentati con i residui di distillazione e di conversione 
della raffinazione del petrolio greggio, da soli o con altri combustibili, per i consumi 
propri dell'installazione, l'autorizzazione può applicare un valore limite medio di 
emissione di anidride solforosa pari a 1.000 mg/Nm3 per gli impianti anteriori al 2002 e 
pari a 600 mg/Nm3 per gli altri impianti anteriori al 2013. 
I valori medi da confrontare con tali valori limite sono calcolati ad una temperatura di 
273,15 K ed una pressione di 101,3 kPa, previa detrazione del tenore di vapore acqueo 
degli effluenti gassosi, e ad un tenore standard di O2 pari al 6% per i combustibili solidi e 
al 3% per i combustibili liquidi e gassosi, come rapporto ponderato tra la sommatoria 
delle masse di biossido di zolfo emesse e la sommatoria dei volumi di effluenti gassosi 
relativi agli impianti. 
Tali valori limite medi sono rispettati se superiori alla media, calcolata su base mensile, 
delle emissioni di tutti i detti impianti, indipendentemente dalla miscela di combustibili 
usata, qualora ciò non determini un aumento delle emissioni rispetto a quelle previste 
dalle autorizzazioni in atto. 
3.5 Per gli impianti multicombustibili che comportano l'impiego alternativo di due o più 
combustibili, sono applicabili i valori limite di emissione di cui alla parte II, sezioni da 1 
a 6, corrispondenti a ciascuno dei combustibili utilizzati. 
4. Monitoraggio e controllo delle emissioni  
4.1 A partire dall'entrata in vigore del presente decreto, negli impianti di cui all'articolo 
273, commi 3 e 4, di potenza termica nominale pari o superiore a 300MW e negli impianti 
di cui all'articolo 273, comma 2, di potenza termica nominale pari o superiore a 100MW 
le misurazioni delle concentrazioni di biossido di zolfo, ossidi di azoto e polveri 
nell'effluente gassoso, sono effettuate in continuo.  
4.2. In deroga al punto 4.1 le misurazioni continue non sono richieste nei seguenti casi: 
a) per il biossido di zolfo e per le polveri degli impianti di combustione alimentati con gas 
naturale; 
b) per il biossido di zolfo degli impianti di combustione alimentate a combustibile liquido 
con tenore di zolfo noto, in assenza di apparecchiature di desolforazione.  
4.3. In deroga al punto 4.1, l'autorità competente può non richiedere misurazioni continue 
nei seguenti casi: 
a) per gli impianti di combustione con un ciclo di vita inferiore a 10.000 ore di 
funzionamento; 
b) per il biossido di zolfo degli impianti di combustione alimentati con biomassa se il 
gestore può provare che le emissioni di biossido di zolfo non possono in nessun caso 
superare i valori limite di emissione previsti dal presente decreto.  
4.4. Nei casi previsti dai punti 4.2 e 4.3, l'autorità competente stabilisce, in sede di 
autorizzazione, l'obbligo di effettuare misurazioni discontinue degli inquinanti per cui vi 
è la deroga almeno ogni sei mesi ovvero, in alternativa, individua opportune procedure di 
determinazione per valutare le concentrazioni del biossido di zolfo e degli ossidi di azoto 
nelle emissioni. Tali procedure devono essere conformi alle pertinenti norme CEN o, 
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laddove queste non sono disponibili, alle pertinenti norme ISO, ovvero alle norme 
nazionali o internazionali che assicurino dati equivalenti sotto il profilo della qualità 
scientifica.  
4.5. Per gli impianti di combustione alimentati a carbone o lignite, le emissioni di 
mercurio totale devono essere misurate almeno una volta all'anno.  
4.6 La modifiche relative al combustibile utilizzato e alle modalità di esercizio 
costituiscono modifica ai sensi dell'articolo 268, comma 1, lettera m). In tal caso l'autorità 
competente valuta anche, in sede di autorizzazione, se rivedere le prescrizioni imposte ai 
sensi dei punti da 4.1 a 4.5.  
4.7. L'autorità competente in sede di autorizzazione può stabilire che le misurazioni di 
biossido di zolfo, ossidi di azoto e polveri nell'effluente gassoso siano effettuate in 
continuo anche nei casi non previsti dai paragrafi precedenti.  
4.8. Il controllo del livello di inquinanti nelle emissioni degli impianti di combustione e 
di tutti gli altri parametri stabiliti dal presente decreto deve essere realizzato in 
conformità alle prescrizioni contenute nella parte II, sezione 8, e alle prescrizioni 
dell'allegato VI.  
4.9. Le autorità competenti stabiliscono, in sede di autorizzazione, le modalità e la 
periodicità secondo cui i gestori devono informare, senza indebito ritardo, le stesse 
autorità circa i risultati delle misurazioni continue, i risultati della verifica del 
funzionamento delle apparecchiature di misurazione, i risultati delle misurazioni 
discontinue, nonché circa i risultati di tutte le altre misurazioni effettuate per valutare il 
rispetto delle pertinenti disposizioni del presente decreto.  
4.10. Nel caso di impianti che devono rispondere ai gradi di desolforazione fissati nella 
parte II sezione 1, l'autorità competente, in sede di autorizzazione, individua opportune 
procedure di determinazione per valutare le concentrazioni del biossido di zolfo nelle 
emissioni. Tali procedure devono essere conformi alle pertinenti norme CEN o, laddove 
queste non sono disponibili, alle pertinenti norme ISO, ovvero alle norme nazionali o 
internazionali, che assicurino dati equivalenti sotto il profilo della qualità scientifica. 
L'autorità competente stabilisce inoltre, in sede di autorizzazione, l'obbligo di effettuare 
regolari controlli del tenore di zolfo nel combustibile introdotto nell'impianto.  
5. Conformità ai valori limite di emissione  
5.1. In caso di misurazioni continue, i valori limite di emissione indicati nella parte II, 
sezioni da 1 a 5, si considerano rispettati se la valutazione dei risultati evidenzia che, nelle 
ore operative, durante un anno civile: 
nessun valore medio mensile convalidato supera i pertinenti valori limite, e 
nessun valore medio giornaliero convalidato degli impianti nuovi supera i pertinenti 
valori limite, 
nessun valore medio giornaliero convalidato degli impianti anteriori al 2002 e anteriori 
al 2013 supera il 110 per cento dei pertinenti valori limite, 
il 95 per cento di tutti i valori medi orari convalidati nell'arco dell'anno non supera il 200 
per cento dei pertinenti valori limite.  
5.2. Nel caso in cui l'autorità competente in sede di rilascio dell'autorizzazione, richieda 
soltanto misurazioni discontinue o altre opportune procedure di determinazione, i valori 
limite di emissione indicati nella parte II, sezioni da 1 a 6, si considerano rispettati se i 
risultati di ogni serie di misurazioni o delle altre procedure disciplinate nell'allegato VI 
non superano tali valori limite di emissione.  
[5.3. I valori limite di emissione indicati nella parte II, sezioni da 1 a 5, lettere B, si 
considerano rispettati se la valutazione dei risultati evidenzia che, nelle ore operative, 
durante un anno civile, nessun valore medio giornaliero valido supera i pertinenti valori 
limite di emissione ed il 95% di tutti i valori medi orari convalidati nell'arco dell'anno non 
supera il 200% dei pertinenti valori limite di emissione.] 
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5.4. I valori medi convalidati di cui al punto 5.3. sono determinati in conformità alle 
prescrizioni contenute nella parte II, sezione 8, paragrafo 5.  
6. Anomalie o guasti degli impianti di abbattimento  
6.1. L'autorità competente può concedere sospensioni dell'applicazione dei valori limite 
di emissione di cui all'articolo 273 per il biossido di zolfo, per periodi massimi di sei mesi, 
a favore degli impianti che, ai fini del rispetto di tali valori utilizzano un combustibile a 
basso tenore di zolfo e che, a causa di un'interruzione delle forniture dello stesso 
combustibile, derivante da una grave ed eccezionale difficoltà di reperimento sul mercato, 
non siano in grado di rispettare i predetti valori limite. Il provvedimento di sospensione 
è notificato anche al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, che provvede 
a informare immediatamente la Commissione europea delle deroghe concesse, compresi 
i motivi che le giustificano e le condizioni imposte. 
6.2. L'autorità competente può concedere deroghe all'applicazione dei valori limite di 
emissione previsti dall'articolo 273, a favore degli impianti che normalmente utilizzano 
soltanto combustibili gassosi e che sarebbero altrimenti soggetti all'obbligo di dotarsi di 
un dispositivo di depurazione degli effluenti gassosi, nel caso in cui, a causa di una 
improvvisa interruzione della fornitura di gas, tali impianti debbano eccezionalmente 
ricorrere all'uso di altri combustibili per un periodo non superiore a 10 giorni o, se esiste 
una assoluta necessità di continuare le forniture di energia, per un periodo più lungo.  
6.3. L'autorità competente, se diversa dal Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, informa tempestivamente tale Ministero in merito a tutte le 
sospensioni e le deroghe concesse per i periodi di anomalo funzionamento di cui ai punti 
6.1. e 6.2.  
6.4. In caso di guasti tali da non permettere il rispetto dei valori limite di emissione, il 
ripristino funzionale dell'impianto deve avvenire nel più breve tempo possibile e 
comunque entro le successive 24 ore. In caso di mancato ripristino funzionale l'autorità 
competente può prescrivere la riduzione o la cessazione dell'attività oppure l'utilizzo di 
combustibili a minor impatto ambientale rispetto a quelli autorizzati. Un impianto di 
combustione non può funzionare in assenza di impianti di abbattimento per un periodo 
complessivo che ecceda le centoventi ore nell'arco di qualsiasi periodo di dodici mesi 
consecutivi preso in esame. L'autorizzazione prevede l'installazione di idonei sistemi di 
misurazione dei periodi di funzionamento degli impianti di abbattimento.  
6.5. Nei casi in cui siano effettuate misurazioni continue il punto 6.4 si applica soltanto 
se da tali misurazioni risulti un superamento dei valori limite di emissione previsti negli 
atti autorizzativi.  
6.6. L'autorità competente può concedere deroghe al limite di ventiquattro ore ed al limite 
di centoventi ore, previsti dal punto 6.4, nei casi in cui sussista la necessità assoluta di 
mantenere la fornitura energetica e nei casi in cui l'impianto sarebbe sostituito, per il 
periodo di tempo corrispondente alla durata della deroga, da un impianto in grado di 
causare un aumento complessivo delle emissioni. 
Parte II 
Valori limite di emissione  
Sezione 1  
Valori limite di emissione di SO2 - Combustibili solidi 
A. 
1. Valori limite di emissione SO2 espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 6%) 
che devono essere applicati agli impianti anteriori al 2013 che utilizzano combustibili 
solidi, ad eccezione delle turbine a gas e dei motori a gas: 
Potenza termica nominale 
totale (MWth) 

Carbone e lignite e altri 
combustibili solidi Biomassa Torba 

50-100 400 200 300 
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100-300 250 200 300 
> 300 200 200 200 
2. In deroga al paragrafo 1, l'autorizzazione può prevedere un valore limite di emissione 
di biossido di zolfo pari a 800 mg/Nm3 per gli impianti anteriori al 2002 che, negli anni 
successivi al rilascio, non saranno in funzione per più di 1.500 ore operative annue 
calcolate come media mobile su ciascun periodo di cinque anni e, comunque, per più di 
3.000 ore operative all'anno. Il gestore é tenuto a presentare, entro il 31 maggio di ogni 
anno, all'autorità competente e, comunque, al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare un documento in cui sono registrate le ore operative annue degli 
impianti soggetti alla deroga. 
B. 
Valori limite di emissione SO2 espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 6%) che 
devono essere applicati agli impianti nuovi che utilizzano combustibili solidi ad eccezione 
delle turbine a gas e dei motori a gas. 
Potenza termica nominale 
totale (MWth) 

Carbone e lignite e altri 
combustibili solidi Biomassa Torba 

50-100 200 100 200 
100-300 100 100 100 
> 300 75 75 75 
C. 
1. Per gli impianti alimentati a combustibili solidi indigeni, se il gestore dimostra che i 
valori limite di emissione delle lettere A) e B) non possono essere rispettati a causa delle 
caratteristiche del combustibile, l'autorizzazione può prevedere un grado minimo di 
desolforazione quantomeno pari ai seguenti valori, intesi come valori limite medi mensili: 
Potenza termica nominale 
totale (MW) 

Impianti anteriori 
al 2002 

Impianti anteriori 
al 2013 

Altri 
impianti 

50-100 80% 92% 93% 
100-300 90% 92% 93% 
> 300 96%(*) 96% 97% 
(*) per impianti alimentati a scisti bituminosi: 95% 
2. Per gli impianti alimentati a combustibili solidi indigeni in cui sono coinceneriti anche 
rifiuti, se il gestore dimostra che non possono essere rispettati i valori limite Cprocesso 
per il biossido di zolfo di cui alla parte 4, punti 3.1 o 3.2, dell'Allegato I al Titolo I-bis della 
Parte Quarta del presente decreto, a causa delle caratteristiche del combustibile, 
l'autorizzazione può prevedere, in alternativa, un grado minimo di desolforazione 
quantomeno pari ai valori del precedente paragrafo. In tal caso, il valore Crifiuti di cui a 
tale parte 4, punto 1, è pari a 0 mg/Nm3. 
3. Nei casi previsti dai paragrafi 1 e 2 il gestore, entro il 31 maggio di ogni anno, a partire 
dal 2017, é tenuto a presentare all'autorità competente e, comunque, al Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un documento che riporta il tenore di 
zolfo del combustibile solido indigeno usato e il grado di desolforazione raggiunto come 
media mensile; la prima comunicazione indica anche la motivazione tecnica 
dell'impossibilità di rispettare i valori limite di emissione oggetto di deroga. 
Sezione 2  
Valori limite di emissione di SO2 - Combustibili liquidi 
A. 
1. Valori limite di emissione SO2 espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 3%) 
che devono essere applicati agli impianti anteriori al 2013 che utilizzano combustibili 
liquidi, ad eccezione delle turbine a gas, dei motori a gas e dei motori diesel: 
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Potenza termica nominale totale 
(MWth) valore limite di emissione di SO2 (mg/Nm3) 

50-100 350 
100-300 250 
> 300 200 
2. In deroga al paragrafo 1, per gli impianti anteriori al 2002, l'autorizzazione può 
prevedere un valore limite di emissione di biossido di zolfo pari a 850 mg/Nm3 per gli 
impianti con potenza non superiore a 300 MW e pari a 400 mg/Nm3 per gli impianti con 
potenza superiore a 300 MW, che, negli anni successivi al rilascio, non saranno in 
funzione per più di 1.500 ore operative annue calcolate come media mobile su ciascun 
periodo di cinque anni e, comunque, per più di 3.000 ore operative all'anno.. Il gestore é 
tenuto a presentare, entro il 31 maggio di ogni anno, all'autorità competente e, comunque, 
al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un documento in cui 
sono registrate le ore operative annue degli impianti soggetti alla deroga. 
B. 
Valori limite di emissione SO2 espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 3%) che 
devono essere applicati agli impianti nuovi, che utilizzano combustibili liquidi ad 
eccezione delle turbine a gas, dei motori a gas e dei motori diesel: 
Potenza termica nominale totale 
(MWth) valore limite di emissione di SO2 (mg/Nm3) 

50-100 350 
100-300 200 
> 300 150 
Sezione 3  
Valori limite di emissione di SO2- Combustibili gassosi 
A. 
Valori limite di emissione SO2 espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 3%) che 
devono essere applicati agli impianti alimentati a combustibile gassoso ad eccezione delle 
turbine a gas e dei motori a gas: 
Gas naturale ed altri gas 35 
Gas liquido 5 
Gas a basso potere calorifico originati da forni a coke 400 
Gas a basso potere calorifico originati da altiforni 200 
Per gli impianti di combustione anteriori al 2002 alimentati con gas a basso potere 
calorifico originati dalla gassificazione dei residui delle raffinerie si applica un limite pari 
a 800 mg/Nm3. 
Sezione 4  
Valori limite di emissione di NOx (misurati come NO2) e di CO 
A. 
1. Valori limite di emissione di NOx espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 6% 
per i combustibili solidi, 3% per i combustibili liquidi e gassosi) che devono essere 
applicati agli impianti anteriori al 2013 alimentati con combustibili solidi o liquidi, ad 
eccezione delle turbine a gas, dei motori a gas e dei motori diesel. 
Potenza termica 
nominale totale 
(MWth) 

Carbone e lignite e altri 
combustibili solidi 

Biomassa e 
torba 

Combustibili 
liquidi 

50-100 300  300  450 
100-300 200  250  200  
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> 300 200  200  150  
2. Le turbine a gas (comprese le turbine a gas a ciclo combinato - CCGT) di impianti che 
utilizzano distillati leggeri e medi come combustibili liquidi sono soggette ad un valore 
limite di emissione di NOx pari a 90 mg/Nm3 e di CO pari a 100 mg/Nm3. 
3. Le turbine a gas per casi di emergenza che sono in funzione per meno di 500 ore 
operative annue non sono soggette ai valori limite di emissione di cui alla presente lettera 
A. Il gestore é tenuto a presentare ogni anno all'autorità competente un documento in cui 
sono registrate le ore operative annue utilizzate. 
A-bis 
1. Valori limite di emissione di NOx e di CO espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di 
riferimento: 15% per le turbine e motori a gas e 3% negli altri casi) che devono essere 
applicati per gli impianti di combustione alimentati a combustibile gassoso anteriori al 
2013: 
Tipo impianto NOx CO 
alimentato con gas naturale,* ad eccezione delle 
turbine a gas e dei motori a gas 100 100 

alimentato con gas di altoforno, gas da forno a coke 
o gas a basso potere calorifico originati dalla 
gassificazione dei residui delle raffinerie, ad 
eccezione delle turbine a gas e dei motori a gas 

200 (300 per impianti 
anteriori al 2002 di 
potenza termica totale non 
superiore ai 500 MW) 

- 

alimentato con gas diversi da quelli specificamente 
previsti dalla presente tabella, ad eccezione delle 
turbine a gas e dei motori a gas 

200 (300 per impianti 
anteriori al 2002 di 
potenza termica totale non 
superiore ai 500 MW) 

- 

Turbine a gas (comprese le CCGT) alimentate a gas 
naturale* 50 100 

Turbine a gas (comprese le CCGT) alimentate con 
gas diversi dal gas naturale* 120 - 

Motori a gas 100 100 
* Il gas naturale è il metano presente in natura con non più del 20% in volume di inerti 
ed altri costituenti. 
2. In deroga al paragrafo 1, sono soggette ad un valore limite di emissione di NOx pari a 
75 mg/Nm3 le turbine a gas (comprese le CCGT) alimentate a gas naturale usate: 
- in un sistema di produzione combinata di calore e di elettricità che abbia un grado di 
rendimento globale superiore al 75%; 
- in impianti a ciclo combinato che abbiano un grado di rendimento elettrico globale 
medio annuo superiore al 55%; 
- per trasmissioni meccaniche. 
Per le turbine a gas (comprese le CCGT) alimentate a gas naturale che non rientrano in 
una delle categorie di cui sopra e che hanno un grado di efficienza  , determinato alle 
condizioni ISO di carico base, superiore al 35%, il valore limite di emissione di NOx é pari 
a 50 x /35%. 
3. In deroga ai paragrafi 1, 2 e 4, l'autorizzazione può prevedere, per le turbine a gas 
(comprese le CCGT) anteriori al 2002 che, negli anni successivi al rilascio, non saranno 
in funzione per più di 1.500 ore operative annue calcolate come media mobile su ciascun 
periodo di cinque anni e, comunque, per più di 3.000 ore operative all'anno, un valore 
limite di emissione di NOx pari a 150 mg/Nm3 se le turbine sono alimentate a gas naturale 
e a 200 mg/Nm3 se le turbine sono alimentate con altri gas o combustibili liquidi. Il 
gestore é tenuto a presentare, entro il 31 maggio di ogni anno, all'autorità competente e, 
comunque, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un 
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documento in cui sono registrate le ore operative annue degli impianti soggetti alla 
deroga. 
4. Per le turbine a gas di potenza termica nominale maggiore o uguale a 300 MW ubicate 
nelle zone nelle quali i livelli di ossidi di azoto comportano il rischio di superamento dei 
valori di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa, l'autorizzazione deve prevedere 
un valore limite di ossidi di azoto pari o inferiore a 40 mg/Nm3. 
5. Le turbine a gas e i motori a gas per casi di emergenza che sono in funzione per meno 
di 500 ore operative annue non sono soggette ai valori limite di emissione di cui alla 
presente lettera A-bis. Il gestore é tenuto a presentare ogni anno all'autorità competente 
un documento in cui sono registrate le ore operative annue utilizzate. 
B. 
1. Valori limite di emissione NOx espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 6% 
per i combustibili solidi, 3% per i combustibili liquidi e gassosi) che devono essere 
applicati agli impianti nuovi che utilizzano combustibili solidi o liquidi, ad eccezione delle 
turbine, dei motori a gas e dei motori diesel. 
Potenza termica 
nominale totale 
(MWth) 

Carbone e lignite e altri 
combustibili solidi Biomassa e torba Combustibili 

liquidi 

50-100 150 180 per biomasse 
solide e torba  150 

    200 per biomasse 
liquide   

100-300 100 180 per biomasse 
solide e torba  100 

    200 per biomasse 
liquide   

> 300 100 150 100 
2. Le turbine a gas (comprese le CCGT) che utilizzano distillati leggeri e medi come 
combustibili liquidi sono soggette ad un valore limite di emissione di NOx pari a 50 
mg/Nm3 e di CO pari a 100 mg/Nm3. 
3. Le turbine a gas per casi di emergenza che sono in funzione per meno di 500 ore 
operative annue non sono soggette ai valori limite di emissione di cui alla presente lettera 
B. Il gestore é tenuto a presentare ogni anno all'autorità competente un documento in cui 
sono registrate le ore operative annue utilizzate. 
B-bis 
1. Valori limite di emissione di NOx e CO espressi in mg/Nm3 per impianti di 
combustione nuovi alimentati a combustibile gassoso (tenore di O2 di riferimento: 15% 
per le turbine e motori a gas e 3% negli altri casi). 
Tipo impianto NOx CO 
diverso dalle turbine a gas e dei motori a gas 100 100 
Turbine a gas (comprese le CCGT) 30 * 100 
Turbine a gas per Trasmissione meccanica (comprese le CCGT) 50 * 100 
Motori a gas 75 100 
*Se il grado di efficienza  , determinato alle condizioni ISO di carico base, supera il 35%, 
il valore limite di emissione di NOx è pari a 30 x /35%, o in caso di CCGT utilizzate per 
trasmissioni meccaniche è pari a 50 x /35%. 
2. Le turbine a gas per casi di emergenza che sono in funzione per meno di 500 ore 
operative annue non sono soggette ai valori limite di emissione di cui alla presente lettera 
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B-bis. Il gestore é tenuto a presentare ogni anno all'autorità competente un documento in 
cui sono registrate le ore operative annue utilizzate. 
Sezione 5  
Valori limite di emissione delle polveri 
A. 
1. Valori limite di emissione di polveri espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 
6% per i combustibili solidi, 3% per i combustibili liquidi) che devono essere applicati agli 
impianti anteriori al 2013 che utilizzano combustibili solidi o liquidi, ad eccezione delle 
turbine a gas, dei motori a gas e dei motori diesel. 
Potenza termica 
nominale totale 
(MWth) 

Carbone e lignite ed altri 
combustibili solidi 

Biomassa e 
torba 

Combustibili 
liquidi 

50-100 30 30 30 
100-300 25 20 25 
> 300 20 20 20 
2. In deroga al paragrafo 1, l'autorizzazione può prevedere un valore limite di emissione 
di polveri pari a 50 mg/Nm3 per gli impianti di combustione anteriori al 2002 con una 
potenza termica nominale totale non superiore a 500 MW che utilizzano residui di 
distillazione e di conversione della raffinazione del petrolio greggio ai fini del processo di 
raffinazione. 
B. 
1. Valori limite di emissione di polveri, espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento: 
6% per i combustibili solidi, 3% per i combustibili liquidi) che devono essere applicati agli 
impianti nuovi che utilizzano combustibili solidi o liquidi, ad eccezione delle turbine a 
gas, dei motori a gas e dei motori diesel. 
Potenza termica 
nominale totale (MWth) Biomassa e torba altri combustibili 

solidi o liquidi 

50-300 18 per biomasse solide e torba 10 
per biomasse liquide 20 

> 300 18 per biomasse solide e torba 10 
per biomasse liquide 10 

2. Valori limite di emissione di polveri, espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di riferimento 
3%) che devono essere applicati a tutti gli impianti che utilizzano combustibili gassosi ad 
eccezione delle turbine a gas e dei motori a gas. 
Gas diversi da quelli indicati nella presente tabella 5 
Gas di altiforni 10 
Gas prodotti dall'industria siderurgica che possono essere usati in stabilimenti 
diversi da quello di produzione 30 

Sezione 6  
Valori limite di emissione per alcuni metalli e loro composti  
Valori limite di emissione di metalli e loro composti espressi in mg/Nm3 (tenore di O2 di 
riferimento: 6% per i combustibili solidi, 3% per i combustibili liquidi) che devono essere 
applicati a tutti i grandi impianti di combustione.  
Impianti di potenza termica nominale pari o superiore a 50MW e inferiore o pari a 
100MW 

Inquinante Valore limite di emissione 
(mg/Nm3) 

Be 0.08 
Cd + Hg + TI 0.20 
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As + Cr (VI) + Co + Ni (frazione respirabile ed 
insolubile) 0.80 

Se + Te + Ni (sotto forma di polvere) 1.60 
Sb +Cr (III) + Mn + Pd + Pb + Pt + Cu + Rh + Sn + 
V 8.00 

Impianti di potenza termica nominale superiore a 100MW  

Inquinante Valore limite di emissione 
(mg/Nm3) 

Be 0.05 
Cd + Hg + TI 0.10 
As + Cr (VI) + Co + Ni (frazione respirabile ed 
insolubile) 0.50 

Se + Te + Ni (sotto forma di polvere) 100 
Sb +Cr (III) + Mn + Pd + Pb + Pt + Cu + Rh + Sn + 
V 5.00 

Sezione 7  
Valori limite di emissione di alcuni inquinanti espressi in mg/Nm3 (tenore di 02 di 
riferimento: 6% per i combustibili solidi, 3% per i combustibili liquidi). 
1. Impianti di potenza termica nominale pari o superiore a 50MW  

Inquinante Valore limite di emissione 
(mg/Nm3) 

CO 250  
sostanze organiche volatili, espresse come carbonio 
totale 300 mg/m3  

cloro 5 mg/m3  
idrogeno solforato 5 mg/m3  
bromo e suoi composti espressi come acido 
bromidrico 5 mg/m3  

fluoro e suoi composti espressi come acido fluoridrico 5 mg/m3  
ammoniaca e composti a base di cloro espressi come 
acido cloridrico: 100 mg/m3  

2. I valori di emissione per le sostanze cancerogene tossiche per la riproduzione e 
mutagene e quelle di tossicità e cumulabilità particolarmente elevate sono quelli riportati 
nell'allegato I, parte II, punti 1.1 e 1.2.  
3. Fatto salvo quanto previsto nella sezione 6, i valori di emissione per le sostanze 
inorganiche che si presentano prevalentemente sotto forma di polvere, riportate 
nell'allegato I, parte II, sono i seguenti:  
sostanze appartenenti alla classe I 0,2 mg/m3 
sostanze appartenenti alla classe II 2 mg/m3 
sostanze appartenenti alla classe III 10 mg/m3 
4. I valori di emissione di cui ai punti 1, 2 e 3 costituiscono valori di emissione minimi e 
massimi coincidenti. 
Sezione 8  
Misurazione e valutazione delle emissioni  
1. Le misurazioni in continuo di cui alla parte I, paragrafo 4, devono essere effettuate 
contestualmente alla misurazione in continuo dei seguenti parametri di processo: tenore 
di ossigeno, temperatura, pressione e tenore di vapore acqueo. La misurazione in 
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continuo del tenore di vapore acqueo dell'effluente gassoso può non essere effettuata 
qualora l'effluente gassoso prelevato sia essiccato prima dell'analisi delle emissioni.  
2. Il campionamento e l'analisi dei pertinenti inquinanti e dei parametri di processo e i 
metodi di misurazione di riferimento per calibrare i sistemi di misura automatici devono 
essere conformi alle pertinenti norme CEN o, laddove queste non sono disponibili, alle 
pertinenti norme ISO ovvero alle norme nazionali o internazionali che assicurino dati 
equivalenti sotto il profilo della qualità scientifica.  
3. I sistemi di misurazione continua sono soggetti a verifica mediante misurazioni 
parallele secondo i metodi di riferimento, almeno una volta all'anno. I gestori informano 
l'autorità competente dei risultati di tale verifica.  
4. I valori degli intervalli di fiducia al 95% di un singolo risultato di misurazione non 
possono superare le seguenti percentuali dei valori limite di emissione:  
Biossido di zolfo 20% 
Ossidi di azoto 20% 
Polveri 30% 
Monossido di carbonio 10% 
5. I valori medi orari e giornalieri convalidati sono determinati in base ai valori medi orari 
validi misurati previa detrazione del valore dell'intervallo di fiducia di cui al punto 4. 
Qualsiasi giorno nel quale più di 3 valori medi orari non sono validi, a causa di 
malfunzionamento o manutenzione del sistema di misure in continuo, non è considerato 
valido. Se in un anno più di dieci giorni non sono considerati validi per tali ragioni, 
l'autorità competente per il controllo prescrive al gestore di assumere adeguati 
provvedimenti, senza indebito ritardo, per migliorare l'affidabilità del sistema di 
controllo in continuo.  
6. In caso di impianti a cui si applicano i gradi di desolforazione di cui alla sezione 1, 
lettera C, l'autorizzazione prescrive le modalità atte ad assicurare anche un controllo 
periodico del tenore di zolfo del combustibile utilizzato. Le modifiche relative al 
combustibile utilizzato costituiscono modifica ai sensi dell'articolo 268, comma 1, lettera 
m).  
Parte III  
Modello di trasmissione informazioni a cura del gestore dell'impianto  
A 
Anno di riferimento: Data: 
  Ragione sociale:   
  Sede legale   
  Comune: Via/Piazza: 
  Provincia:   
  Sede impianto   
  Comune: Via/Piazza: 
  Provincia:   

  Referente per quanto 
comunicato   

  Nome: Cognome: 
  N. telefono: N. fax 

  Indirizzo posta elettronica: 
Indirizzo posta ordinaria 
(se diverso da sede 
impianto): 

  B    
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  Data messa in esercizio 
impianto:   

  Data rilascio dell' 
autorizzazione:   

  Autorità che ha rilasciato 
l'autorizzazione :   

  Potenza termica nominale:   
  Ore operative   
per l'anno di riferimento:     
Tipologia impianto: Raffineria   
  Turbina a gas   
  Caldaia   
  Motore diesel   
  Motore a gas   
  Altro (specificare)   
Tecniche di abbattimento 
delle emissioni in 
atmosfera 

Sistemi di assorbimento (torri 
a riempimento, colonna a 
piatti) 

  

  Sistemi di assorbimento   

  Sistemi per la conversione 
termica   

  Sistemi per la conversione 
catalitica   

  Sistemi meccanici centrifughi 
(ciclone, multiciclone)   

  Sistemi ad umido (torri di 
lavaggio)   

  Sistemi elettrostatici   

  Sistemi a tessuto (filtri a 
manica)   

Combustibili utilizzati     
Combustibile Quantità utilizzata Apporto di energia  
Biomasse t/anno: TJ / anno: 
Carbone t/anno TJ / anno: 
Lignite t/anno TJ / anno: 
Torba t/anno TJ / anno: 
Altri combustibili solidi 
(specificare) t/anno: TJ / anno: 

Combustibili liquidi t/anno: TJ / anno: 
Gas naturale Sm3/anno: TJ / anno: 
Gas diversi dal gas 
naturale (specificare) Sm3/anno: TJ / anno: 

Emissioni in atmosfera     
SO2: t/anno:   
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NOx (espressi come 
NO2): t/anno:   

Polveri: t/anno:   
[13] Esclusivamente per i gestori degli impianti costruiti o autorizzati dopo il 1° luglio 
1988. 
Parte IV 
Determinazione delle emissioni totali di biossido di zolfo, ossidi di azoto e polveri per la 
elaborazione della relazione alla Commissione europea.  
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare elabora la relazione di 
cui all'articolo 274, comma 1, sulla base dei dati sulle emissioni totali annue di biossido di 
zolfo e ossidi d'azoto, trasmessi dai gestori ai sensi dell'articolo 274, comma 4. Qualora si 
usi il controllo continuo, il gestore dell'impianto di combustione addiziona 
separatamente, per ogni inquinante, la massa di inquinante emesso quotidianamente, 
sulla base delle portate volumetriche degli effluenti gassosi. Qualora non si usi il controllo 
continuo, le stime delle emissioni annue totali sono determinate dal gestore sulla base 
delle disposizioni di cui alla parte I, paragrafo 4, secondo quanto stabilito dalle autorità 
competenti in sede di rilascio delle autorizzazioni. Ai fini della trasmissione dei dati 
previsti dall'articolo 274, le emissioni annue e le concentrazioni delle sostanze inquinanti 
negli effluenti gassosi sono determinate nel rispetto di quanto stabilito dalle disposizioni 
della parte I, paragrafi 4 e 5.  
Parte V  
[Massimali e obiettivi di riduzione i emissioni di SO2 e NOx per gli impianti esistenti 
  SO2  NOx 
Emissioni per i grandi impianti di combustione nel 1980 (Kton) 2450 580 
Massimale di emissione (Kton/anno)     
1993 1715 570 
1998 1500 406 
2003 900 - 
% di riduzione delle emissioni     
1993 -30 -2 
1998 -39 -30 
2003 -63 - ].”. 
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  Note all’art. 42:

      — Si riporta il testo dell’allegato IV, parte quinta, del citato del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal presente decreto:  

  

“Allegato IV Impianti e attività in deroga 
Parte I 
Impianti ed attività di cui all'articolo 272, comma 1 
1. Elenco degli impianti e delle attività: 
a) Lavorazioni meccaniche dei metalli, con esclusione di attività di verniciatura e 
trattamento superficiale e smerigliature con consumo complessivo di olio (come tale o 
come frazione oleosa delle emulsioni) inferiore a 500 kg/anno. 
b) Laboratori orafi in cui non è effettuata la fusione di metalli, laboratori odontotecnici, 
esercizi in cui viene svolta attività estetica, sanitaria e di servizio e cura della persona, 
officine ed altri laboratori annessi a scuole. 
c) Decorazione di piastrelle ceramiche senza procedimento di cottura. 
d) Le seguenti lavorazioni tessili: 
- preparazione, filatura, tessitura della trama, della catena o della maglia di fibre naturali, 
artificiali o sintetiche, con eccezione dell'operazione di testurizzazione delle fibre 
sintetiche e del bruciapelo; 
- nobilitazione di fibre, di filati, di tessuti limitatamente alle fasi di purga, lavaggio, 
candeggio (ad eccezione dei candeggi effettuati con sostanze in grado di liberare cloro e/o 
suoi composti), tintura e finissaggio a condizione che tutte le citate fasi della nobilitazione 
siano effettuate nel rispetto delle seguenti condizioni: 
1) le operazioni in bagno acquoso devono essere condotte a temperatura inferiore alla 
temperatura di ebollizione del bagno, oppure, nel caso in cui siano condotte alla 
temperatura di ebollizione del bagno, ciò deve avvenire senza utilizzazione di acidi, di 
alcali o di prodotti volatili, organici o inorganici, o, in alternativa, all'interno di 
macchinari chiusi; 
2) le operazioni di asciugamento o essiccazione e i trattamenti con vapore espanso o a 
bassa pressione devono essere effettuate a temperatura inferiore a 150° e nell'ultimo 
bagno acquoso applicato alla merce non devono essere stati utilizzati acidi, alcali o 
prodotti volatili, organici od inorganici. 
e) Cucine, esercizi di ristorazione collettiva, mense, rosticcerie e friggitorie. 
f) Panetterie, pasticcerie ed affini con un utilizzo complessivo giornaliero di farina non 
superiore a 300 kg. 
g) Stabulari acclusi a laboratori di ricerca e di analisi. 
h) Serre. 
i) Stirerie. 
j) Laboratori fotografici. 
k) Autorimesse e officine meccaniche di riparazioni veicoli, escluse quelle in cui si 
effettuano operazioni di verniciatura. 
l) Autolavaggi. 
m) Silos per materiali da costruzione ad esclusione di quelli asserviti ad altri impianti, 
nonché silos per i materiali vegetali.  
n) Macchine per eliografia. 
o) Stoccaggio e movimentazione di prodotti petrolchimici ed idrocarburi naturali estratti 
da giacimento, stoccati e movimentati a ciclo chiuso o protetti da gas inerte. 
p) Impianti di trattamento delle acque, escluse le linee di trattamento dei fanghi, fatto 
salvo quanto previsto dalla lettera p-bis).  
p-bis) Linee di trattamento dei fanghi che operano nell'ambito di impianti di trattamento 
delle acque reflue con potenzialità inferiore a 10.000 abitanti equivalenti per trattamenti 
di tipo biologico e inferiore a 10 m3 /h di acque trattate per trattamenti di tipo 
chimico/fisico; in caso di impianti che prevedono sia un trattamento biologico, sia un 
trattamento chimico/fisico, devono essere rispettati entrambi i requisiti.  
q) Macchinari a ciclo chiuso di concerie e pelliccerie. 
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r) Attività di seconde lavorazioni del vetro, successive alle fasi iniziali di fusione, 
formatura e tempera, ad esclusione di quelle comportanti operazioni di acidatura e 
satinatura. 
s) Forni elettrici a volta fredda destinati alla produzione di vetro. 
t) Trasformazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di frutta, ortaggi, funghi con 
produzione giornaliera massima non superiore a 350 kg. 
u) Trasformazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di carne con produzione 
giornaliera massima non superiore a 350 kg. 
v) Molitura di cereali con produzione giornaliera massima non superiore a 500 kg. 
v-bis) impianti di essiccazione di materiali vegetali impiegati da imprese agricole o a 
servizio delle stesse con potenza termica nominale, uguale o inferiore a 1 MW, se 
alimentati a biomasse o a biodiesel o a gasolio come tale o in emulsione con biodiesel, e 
uguale o inferiore a 3 MW, se alimentati a metano o a gpl o a biogas.  
w) Lavorazione e conservazione, esclusa surgelazione, di pesce ed altri prodotti alimentari 
marini con produzione giornaliera massima non superiore a 350 kg. 
x) Lavorazioni manifatturiere alimentari con utilizzo giornaliero di materie prime non 
superiore a 350 kg. 
y) Trasformazioni lattiero-casearie con produzione giornaliera massima non superiore a 
350 kg. 
z) Allevamenti effettuati in ambienti confinati in cui il numero di capi presenti è inferiore 
a quello indicato, per le diverse categorie di animali, nella seguente tabella. Per 
allevamento effettuato in ambiente confinato si intende l'allevamento il cui ciclo 
produttivo prevede il sistematico utilizzo di una struttura coperta per la stabulazione 
degli animali.  

Categoria animale e tipologia di allevamento N° capi 
Vacche specializzate per la produzione di latte (peso vivo medio: 600 
kg/capo) Meno di 200 

Rimonta vacche da latte (peso vivo medio: 300 kg/capo) Meno di 300 
Altre vacche (nutrici e duplice attitudine) Meno di 300 
Bovini all’ingrasso (peso vivo medio: 400 kg/capo) Meno di 300 
Vitelli a carne bianca (peso vivo medio: 130 kg/capo) Meno di 1.000 
Suini: scrofe con suinetti destinati allo svezzamento Meno di 400 
Suini: accrescimento/ingrasso Meno di 1.000 
Ovicaprini (peso vivo medio: 50 kg/capo) Meno di 2.000 

Ovaiole e capi riproduttori (peso vivo medio: 2 kg/capo) Meno di 
25.000 

Pollastre (peso vivo medio: 0,7 kg/capo) Meno di 
30.000 

Polli da carne (peso vivo medio: 1 kg/capo) Meno di 
30.000 

Altro pollame Meno di 
30.000 

Tacchini: maschi (peso vivo medio: 9 kg/capo) Meno di 7.000 

Tacchini: femmine (peso vivo medio: 4,5 kg/capo) Meno di 
14.000 

Faraone (peso vivo medio: 0,8 kg/capo) Meno di 
30.000 
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Cunicoli: fattrici (peso vivo medio: 3,5 kg/capo) Meno di 
40.000 

Cunicoli: capi all'ingrasso (peso vivo medio: 1,7 kg/capo) Meno di 
24.000 

Equini (peso vivo medio: 550 kg/capo) Meno di 250 
Struzzi Meno di 700 
aa) Allevamenti effettuati in ambienti non confinati. 
bb) Impianti di combustione, compresi i gruppi elettrogeni e i gruppi elettrogeni di 
cogenerazione, di potenza termica nominale inferiore a 1 MW, alimentati a biomasse di 
cui all'allegato X alla parte quinta del presente decreto, e di potenza termica inferiore a 1 
MW, alimentati a gasolio, come tale o in emulsione, o a biodiesel.  
cc) Impianti di combustione alimentati ad olio combustibile, come tale o in emulsione, di 
potenza termica nominale inferiore a 0,3 MW. 
dd) Impianti di combustione alimentati a metano o a GPL, di potenza termica nominale 
inferiore a 1 MW.  
ee) Impianti di combustione, compresi i gruppi elettrogeni e i gruppi elettrogeni di 
cogenerazione, ubicati all'interno di impianti di smaltimento dei rifiuti, alimentati da gas 
di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, di potenza termica 
nominale non superiore a 3 MW, se l'attività di recupero è soggetta alle procedure 
autorizzative semplificate previste dalla parte quarta del presente decreto e tali procedure 
sono state espletate. 
ff) Impianti di combustione, compresi i gruppi elettrogeni e i gruppi elettrogeni di 
cogenerazione, alimentati a biogas di cui all'allegato X alla parte quinta del presente 
decreto, di potenza termica nominale inferiore o uguale a 1 MW.  
gg) Gruppi elettrogeni e gruppi elettrogeni di cogenerazione alimentati a metano o a GPL, 
di potenza termica nominale inferiore a 1 MW.  
hh) Gruppi elettrogeni e gruppi elettrogeni di cogenerazione alimentati a benzina di 
potenza termica nominale inferiore a 1 MW. 
ii) Impianti di combustione connessi alle attività di stoccaggio dei prodotti petroliferi 
funzionanti per meno di 2200 ore annue, di potenza termica nominale inferiore a 1 MW 
se alimentati a metano o GPL ed inferiore a 1 MW se alimentati a gasolio.  
jj) Laboratori di analisi e ricerca, impianti pilota per prove, ricerche, sperimentazioni, 
individuazione di prototipi.  
kk) Dispostivi mobili utilizzati all'interno di uno stabilimento da un gestore diverso da 
quello dello stabilimento o non utilizzati all'interno di uno stabilimento. 
kk-bis) Cantine che trasformano fino a 600 tonnellate l'anno di uva nonché stabilimenti 
di produzione di aceto o altre bevande fermentate, con una produzione annua di 250 
ettolitri per i distillati e di 1.000 ettolitri per gli altri prodotti. Nelle cantine e negli 
stabilimenti che superano tali soglie sono comunque sempre escluse, indipendentemente 
dalla produzione annua, le fasi di fermentazione, movimentazione, travaso, addizione, 
trattamento meccanico, miscelazione, confezionamento e stoccaggio delle materie prime 
e dei residui effettuate negli stabilimenti di cui alla presente lettera.  
kk-ter) Frantoi di materiali vegetali.  
kk-quater) Attività di stampa «3d» e stampa «ink jet».  
kk-quinquies) Attività di taglio, incisione e marcatura laser su carta o tessuti.  
kk-sexies) turbine a gas e motori a gas esclusivamente usati su piattaforme off-shore, 
inclusi gruppi elettrogeni e gruppi elettrogeni di cogenerazione, di potenza termica 
nominale inferiore a 3 MW se alimentati a metano o a GPL, inferiore o uguale a 3 MW se 
alimentati a biogas. 
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Parte II  
Impianti ed attività di cui all'articolo 272, comma 2  
1. Elenco degli impianti e delle attività: 
a) Riparazione e verniciatura di carrozzerie di autoveicoli, mezzi e macchine agricole con 
utilizzo di impianti a ciclo aperto e utilizzo complessivo di prodotti vernicianti pronti 
all'uso giornaliero massimo complessivo non superiore a 20 kg. 
b) Tipografia, litografia, serigrafia, con utilizzo di prodotti per la stampa (inchiostri, 
vernici e similari) giornaliero massimo complessivo non superiore a 30 kg. 
c) Produzione di prodotti in vetroresine con utilizzo giornaliero massimo complessivo di 
resina pronta all'uso non superiore a 200 kg. 
d) Produzione di articoli in gomma e prodotti delle materie plastiche con utilizzo 
giornaliero massimo complessivo di materie prime non superiore a 500 kg. 
e) Produzione di mobili, oggetti, imballaggi, prodotti semifiniti in materiale a base di 
legno con utilizzo giornaliero massimo complessivo di materie prime non superiore a 
2000 kg. 
f) Verniciatura, laccatura, doratura di mobili ed altri oggetti in legno con utilizzo 
complessivo di prodotti vernicianti pronti all'uso non superiore a 50 kg/g. 
g) Verniciatura di oggetti vari in metalli o vetro con utilizzo complessivo di prodotti 
vernicianti pronti all'uso non superiore a 50 kg/g. 
h) Panificazione, pasticceria e affini con consumo di farina non superiore a 1500 kg/g. 
i) Torrefazione di caffè ed altri prodotti tostati con produzione non superiore a 450 kg/g. 
l) Produzione di mastici, pitture, vernici, cere, inchiostri e affini con produzione 
complessiva non superiore a 500 kg/h. 
m) Sgrassaggio superficiale dei metalli con consumo complessivo di solventi non 
superiore a 10 kg/g. 
n) Laboratori orafi con fusione di metalli con meno di venticinque addetti. 
o) Anodizzazione, galvanotecnica, fosfatazione di superfici metalliche con consumo di 
prodotti chimici non superiore a 10 kg/g. 
p) Utilizzazione di mastici e colle con consumo complessivo di sostanze collanti non 
superiore a 100 kg/g. 
q) Produzione di sapone e detergenti sintetici prodotti per l'igiene e la profumeria con 
utilizzo di materie prime non superiori a 200 kg/g. 
r) Tempra di metalli con consumo di olio non superiore a 10 kg/g. 
s) Produzione di oggetti artistici in ceramica, terracotta o vetro in forni in muffola 
discontinua con utilizzo nel ciclo produttivo di smalti, colori e affini non superiore a 50 
kg/g. 
t) Trasformazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di frutta, ortaggi, funghi con 
produzione non superiore a 1000 kg/g. 
u) Trasformazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di carne con produzione non 
superiore a 1000 kg/g. 
v) Molitura cereali con produzione non superiore a 1500 kg/g. 
v-bis) Impianti di essiccazione di materiali vegetali impiegati o a servizio di imprese 
agricole non ricompresi nella parte I del presente allegato.  
z) Lavorazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di pesce ed altri prodotti 
alimentari marini con produzione non superiore a 1000 kg/g. 
aa) Prodotti in calcestruzzo e gesso in quantità non superiore a 1500 kg/g. 
bb) Pressofusione con utilizzo di metalli e leghe in quantità non superiore a 100 kg/g. 
cc) Lavorazioni manifatturiere alimentari con utilizzo di materie prime non superiori a 
1000 kg/g. 
dd) Lavorazioni conciarie con utilizzo di prodotti vernicianti pronti all'uso giornaliero 
massimo non superiore a 50 kg. 
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ee) Fonderie di metalli con produzione di oggetti metallici giornaliero massimo non 
superiore a 100 kg. 
ff) Produzione di ceramiche artistiche esclusa la decoratura con utilizzo di materia prima 
giornaliero massimo non superiore a 3000 kg. 
gg) Produzione di carta, cartone e similari con utilizzo di materie prime giornaliero 
massimo non superiore a 4000 kg. 
hh) Saldatura di oggetti e superfici metalliche. 
ii) Trasformazioni lattiero-casearie con produzione giornaliera non superiore a 1000 kg. 
ll) Impianti termici civili aventi potenza termica nominale non inferiore a 3 MW e 
inferiore a 10 MW.  
mm) Impianti a ciclo chiuso per la pulizia a secco di tessuti e di pellami, escluse le 
pellicce, e delle pulitintolavanderie a ciclo chiuso. 
nn) Escluse le installazioni soggette al Titolo III-ter della parte Seconda, gli allevamenti 
effettuati in ambienti confinati in cui il numero di capi potenzialmente presenti è 
compreso nell'intervallo indicato, per le diverse categorie di animali, nella seguente 
tabella. Per allevamento effettuato in ambiente confinato si intende l'allevamento il cui 
ciclo produttivo prevede il sistematico utilizzo di una struttura coperta per la stabulazione 
degli animali. 

Categoria animale e tipologia di allevamento N° capi 
Vacche specializzate per la produzione di latte (peso vivo medio: 
600 kg/capo) Da 200 a 400 

Rimonta vacche da latte (peso vivo medio: 300 kg/capo) Da 300 a 600 
Altre vacche (nutrici e duplice attitudine) Da 300 a 600 
Bovini all’ingrasso (peso vivo medio: 400 kg/capo) Da 300 a 600 
Vitelli a carne bianca (peso vivo medio: 130 kg/capo) Da 1.000 a 2.500 
Suini: scrofe con suinetti destinati allo svezzamento Da 400 a 750 
Suini: accrescimento/ingrasso Da 1.000 a 2.000 
Ovicaprini (peso vivo medio: 50 kg/capo) Da 2.000 a 4.000 

Ovaiole e capi riproduttori (peso vivo medio: 2 kg/capo) Da 25.000 a 
40.000 

Pollastre (peso vivo medio: 0,7 kg/capo) Da 30.000 a 
40.000 

Polli da carne (peso vivo medio: 1 kg/capo) Da 30.000 a 
40.000 

Altro pollame Da 30.000 a 
40.000 

Tacchini: maschi (peso vivo medio: 9 kg/capo) Da 7.000 a 
40.000 

Tacchini: femmine (peso vivo medio: 4,5 kg/capo) Da 14.000 a 
40.000 

Faraone (peso vivo medio: 0,8 kg/capo) Da 30.000 a 
40.000 

Cunicoli: fattrici (peso vivo medio: 3,5 kg/capo) Da 40.000 a 
80.000 

Cunicoli: capi all'ingrasso (peso vivo medio: 1,7 kg/capo) Da 24.000 a 
80.000 

Equini (peso vivo medio: 550 kg/capo) Da 250 a 500 
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Struzzi Da 700 a 1.500 
oo) Lavorazioni meccaniche dei metalli con consumo complessivo di olio (come tale o 
come frazione oleosa delle emulsioni) uguale o superiore a 500 kg/anno. 
oo-bis) Stabilimenti di produzione di vino, aceto o altre bevande fermentate non 
ricompresi nella parte I del presente allegato.”. 

    

  Note all’art. 43:
     — Per il testo dell’articolo 29  -sexies   del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 13. 
 — Per il testo dell’allegato VIII del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 35. 
 — Per il testo dell’articolo 29  -decies   del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 17. 
 — Per il testo dell’articolo 29  -octies   del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 15. 
 — Per il testo dell’articolo 29  -nonies   del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 16. 
 — La direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, (relativa alle emissioni industriali e derivanti 

dall’allevamento di bestiame «prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento») è pubblicata nella G.U.U.E. 17 dicembre 2010, n. L 334. 
 — Per il testo dell’allegato VIII  -bis   della parte seconda del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 36. 
 — Per il testo dell’articolo 5 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 2. 
 — Per il testo dell’articolo 29  -ter   del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 10. 
 — Per il testo del Titolo III  -ter   del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 22. 
 — Per il testo dell’art. 33 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, si vedano le note all’articolo 25.   

  26G00213  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  1° ottobre 2026 .

      Riconoscimento dell’idoneità al Centro di saggio «Syn-
genta Italia S.p.a.», in Milano, ad effettuare prove ufficiali 
di campo, finalizzate alla produzione di dati di efficacia di 
prodotti fitosanitari.    

     IL DIRETTORE
DEL SERVIZIO FITOSANITARIO CENTRALE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 che, 
in attuazione della direttiva 91/414/CEE, disciplina l’im-
missione in commercio dei prodotti fitosanitari; 

 Visti in particolare i commi 5, 6, 7 e 8 dell’art. 4 del 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 28 settem-
bre 1995 che modifica gli allegati II e III del suddetto 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto interministeriale 27 novembre 1996 che, 
in attuazione del citato decreto legislativo n. 194/1995, 
disciplina i principi delle buone pratiche per l’esecuzio-
ne delle prove di campo e definisce i requisiti necessari 
al riconoscimento ufficiale dell’idoneità a condurre pro-
ve di campo finalizzate alla registrazione dei prodotti 
fitosanitari; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
di riforma dell’organizzazione di Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
16 ottobre 2023, n. 178, inerente «Regolamento recante 
la riorganizzazione del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste a norma dell’art. 1, 
comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, 
n. 74» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 285 del 6 di-
cembre 2023; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, 
n. 47783, registrato alla Corte dei conti il 23 febbraio 
2024, al n. 288, con il quale sono stati individuati gli uffi-
ci dirigenziali non generali e le relative competenze; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 0193251 del 
30 aprile 2024, con il quale è stato conferito al dott. Bru-
no Caio Faraglia, dirigente di seconda fascia, l’incarico di 
direttore dell’ufficio dirigenziale non generale DISR V - 
Servizio fitosanitario centrale, produzioni vegetali - della 
Direzione generale dello sviluppo rurale del Dipartimen-
to della politica agricola comune e dello sviluppo rurale; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste prot. n. 33234 del 
23 gennaio 2026, registrata alla Corte dei conti in data 
13 febbraio 2026, al n. 170, recante gli indirizzi genera-
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li sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2026; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento della politica 
agricola comune e dello sviluppo rurale prot. n. 85510 del 
20 febbraio 2026, registrata all’UCB in data 26 febbraio 
2026, al n. 133, per l’attuazione degli obiettivi definiti 
dal Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo 
rurale n. 95646 del 26 febbraio 2026, registrata all’UCB 
in data 4 marzo 2026, n. 155, con la quale sono stati at-
tribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e 
umane per la loro realizzazione per l’anno 2026; 

 Vista l’istanza presentata in data 20 febbraio 2026 dal 
Centro di saggio «Syngenta Italia S.p.a.» con sede opera-
tiva in viale Fulvio Testi 280/6 - 20126 Milano (MI); 

 Visto il verbale n. 0441045 del 7 settembre 2026, re-
lativo alla verifica di conformità effettuata in data 3 set-
tembre 2026 dal gruppo ispettivo nominato con nota 
n. 0271928 dell’8 giugno 2026; 

 Considerato che il suddetto centro ha dichiarato di pos-
sedere i requisiti prescritti dalla normativa vigente, a far 
data dal 20 febbraio 2026, a fronte di apposita documen-
tazione presentata; 

 Considerato l’esito favorevole della verifica di con-
formità ad effettuare prove di campo a fini registrativi, 
finalizzate alla produzione di dati di efficacia di prodotti 
fitosanitari, effettuata presso il Centro «Syngenta Italia 
S.p.a.»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Il Centro «Syngenta Italia S.p.a.» con sede operativa 

in viale Fulvio Testi 280/6 - 20126 Milano (MI), è ricono-
sciuto centro di saggio idoneo ad effettuare prove ufficiali 
di campo con prodotti fitosanitari volte ad ottenere le se-
guenti informazioni:  

   a)   efficacia dei prodotti fitosanitari (di cui all’Alle-
gato III, punto 6.2 del decreto legislativo n. 194/1995); 

   b)   dati sulla comparsa o eventuale sviluppo di resi-
stenza (di cui all’Allegato III, punto 6.3 del decreto legi-
slativo n. 194/1995); 

   c)   incidenza sulla resa quantitativa e/o qualitativa 
(di cui all’Allegato III, punto 6.4 del decreto legislativo 
n. 194/1995); 

   d)   fitotossicità nei confronti delle piante e prodotti 
vegetali bersaglio (di cui all’Allegato III, punto 6.5 del 
decreto legislativo n. 194/1995); 

   e)   osservazioni riguardanti gli effetti collaterali in-
desiderabili (di cui all’Allegato III, punto 6.6 del decreto 
legislativo n. 194/1995). 

  2. Il riconoscimento di cui al comma 1, riguarda le pro-
ve di campo di efficacia di prodotti fitosanitari nei se-
guenti settori di attività:  

   a)   colture arboree; 
   b)   colture erbacee; 
   c)   colture ornamentali; 

   d)   colture orticole; 

   e)   concia sementi; 

   f)   conservazione post-raccolta; 

   g)   diserbo; 

   h)   entomologia; 

   i)   nematologia; 

   j)   patologia vegetale; 

   k)   zoologia agraria; 

   l)   fitoregolatori; 

   m)   attivatori delle autodifese della pianta; 

   n)   biostimolanti.   

  Art. 2.

     1. Il mantenimento dell’idoneità di cui all’art. 1 è su-
bordinato alle verifiche periodiche e regolari del posses-
so dei requisiti prescritti, da parte degli ispettori iscritti 
nell’apposita lista nazionale di cui all’art. 4, comma 8, del 
citato decreto legislativo n. 194/1995. 

 2. Il Centro di saggio «Syngenta Italia S.p.a.» è tenu-
to a comunicare a questo Ministero l’indicazione precisa 
delle tipologie delle prove che andrà ad eseguire, nonché 
la loro localizzazione territoriale. 

 3. Il citato centro è altresì tenuto a comunicare ogni 
eventuale variazione che interverrà rispetto a quanto dallo 
stesso dichiarato nell’istanza di riconoscimento, nonché a 
quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.

     1. Il riconoscimento di idoneità, di cui all’art. 1 del pre-
sente decreto, ha validità a partire dalla data di ispezione, 
effettuata il 3 settembre 2026, fino al giorno 31 dicembre 
2028. 

 2. Il Centro di saggio «Syngenta Italia S.p.a.» qualora 
intenda confermare o variare gli ambiti operativi di cui al 
presente decreto, potrà inoltrare apposita istanza, corre-
data dalla relativa documentazione comprovante il pos-
sesso dei requisiti richiesti, entro e non oltre il mese di 
febbraio 2028. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 13 del decreto le-
gislativo n. 196/2003, sarà oggetto di pubblicazione in 
ottemperanza agli obblighi di legge previsti dal decreto 
legislativo n. 33/2013 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° ottobre 2026 

 Il direttore: FARAGLIA   

  26A05606
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    DECRETO  1° ottobre 2026 .

      Riconoscimento dell’idoneità al Centro di saggio «Lan-
dlab S.r.l.», in Quinto Vicentino, ad effettuare prove ufficiali 
di campo, finalizzate alla produzione di dati di efficacia di 
prodotti fitosanitari.    

     IL DIRETTORE
DEL SERVIZIO FITOSANITARIO CENTRALE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, che, 
in attuazione della direttiva 91/414/CEE, disciplina l’im-
missione in commercio dei prodotti fitosanitari; 

 Visti in particolare i commi 5, 6, 7 e 8 dell’art. 4 del 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 28 settem-
bre 1995 che modifica gli allegati II e III del suddetto 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto interministeriale 27 novembre 1996 che, 
in attuazione del citato decreto legislativo n. 194/1995, 
disciplina i principi delle buone pratiche per l’esecuzio-
ne delle prove di campo e definisce i requisiti necessari 
al riconoscimento ufficiale dell’idoneità a condurre pro-
ve di campo finalizzate alla registrazione dei prodotti 
fitosanitari; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
16 ottobre 2023, n. 178, inerente «Regolamento recante 
la riorganizzazione del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste a norma dell’art. 1, 
comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, 
n. 74» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 285 del 6 di-
cembre 2023; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, 
n. 47783, registrato alla Corte dei conti il 23 febbraio 
2024, al n. 288, con il quale sono stati individuati gli uffi-
ci dirigenziali non generali e le relative competenze; 

 Visto il decreto direttoriale prot. n. 0193251 del 
30 aprile 2024, con il quale è stato conferito al dott. Bru-
no Caio Faraglia, dirigente di seconda fascia, l’incarico di 
direttore dell’ufficio dirigenziale non generale DISR V - 
Servizio fitosanitario centrale, produzioni vegetali - della 
Direzione generale dello sviluppo rurale del Dipartimen-
to della politica agricola comune e dello sviluppo rurale; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste prot. n. 33234 del 
23 gennaio 2026, registrata alla Corte dei conti in data 
13 febbraio 2026, al n. 170, recante gli indirizzi genera-
li sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2026; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento della politica 
agricola comune e dello sviluppo rurale prot. n. 85510 del 
20 febbraio 2026, registrata all’Ufficio centrale di bilan-
cio in data 26 febbraio 2026, al n. 133, per l’attuazione 

degli obiettivi definiti dal Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo 
rurale n. 95646 del 26 febbraio 2026, registrata all’Uffi-
cio centrale di bilancio in data 4 marzo 2026, n. 155, con 
la quale sono stati attribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le 
risorse finanziarie e umane per la loro realizzazione per 
l’anno 2026; 

 Vista l’istanza presentata in data 19 giugno 2026 dal 
Centro di saggio «Landlab S.r.l.» con sede in via Quinta-
rello n. 12A - 36050 - Quinto Vicentino (VI); 

 Visto il verbale n. 0449192 del 9 settembre 2026, rela-
tivo alla verifica di conformità effettuata in data 19 agosto 
2026 dal gruppo ispettivo nominato con nota n. 0344311 
del 15 luglio 2026; 

 Considerato che il suddetto centro ha dichiarato di pos-
sedere i requisiti prescritti dalla normativa vigente, a far 
data dal 19 giugno 2026, a fronte di apposita documenta-
zione presentata; 

 Considerato l’esito favorevole della verifica di con-
formità ad effettuare prove di campo a fini registrativi, 
finalizzate alla produzione di dati di efficacia di prodotti 
fitosanitari, effettuata presso il Centro «Landlab S.r.l.»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Il Centro «Landlab S.r.l.» con sede in via Quintarello 

12A - 36050 - Quinto Vicentino (VI), è riconosciuto cen-
tro di saggio idoneo ad effettuare prove ufficiali di cam-
po con prodotti fitosanitari volte ad ottenere le seguenti 
informazioni:  

   a)   efficacia dei prodotti fitosanitari (di cui all’alle-
gato III, punto 6.2 del decreto legislativo n. 194/1995); 

   b)   dati sulla comparsa o eventuale sviluppo di resi-
stenza (di cui all’allegato III, punto 6.3 del decreto legi-
slativo n. 194/1995); 

   c)   incidenza sulla resa quantitativa e/o qualitativa 
(di cui all’allegato III, punto 6.4 del decreto legislativo 
n. 194/1995); 

   d)   fitotossicità nei confronti delle piante e prodotti 
vegetali bersaglio (di cui all’allegato III, punto 6.5 del 
decreto legislativo n. 194/1995); 

   e)   osservazioni riguardanti gli effetti collaterali in-
desiderabili (di cui all’allegato III, punto 6.6 del decreto 
legislativo n. 194/1995); 

  2. Il riconoscimento di cui al comma 1, riguarda le pro-
ve di campo di efficacia di prodotti fitosanitari nei se-
guenti settori di attività:  

   a)   aree acquatiche; 
   b)   aree non agricole; 
   c)   colture arboree; 
   d)   colture erbacee; 
   e)   colture forestali; 
   f)   colture medicinali e aromatiche; 
   g)   colture ornamentali; 
   h)   colture orticole; 
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   i)   colture tropicali; 

   j)   concia sementi; 

   k)   conservazione post-raccolta; 

   l)   diserbo; 

   m)   entomologia; 

   n)   microbiologia agraria; 

   o)   nematologia; 

   p)   patologia vegetale; 

   q)   produzione sementi.   

  Art. 2.

     1. Il mantenimento dell’idoneità di cui all’art. 1 è su-
bordinato alle verifiche periodiche e regolari del posses-
so dei requisiti prescritti, da parte degli ispettori iscritti 
nell’apposita lista nazionale di cui all’art. 4, comma 8, del 
citato decreto legislativo n. 194/1995. 

 2. Il Centro di saggio «Landlab S.r.l.» è tenuto a comu-
nicare a questo Ministero l’indicazione precisa delle ti-
pologie delle prove che andrà ad eseguire, nonché la loro 
localizzazione territoriale. 

 3. Il citato centro è altresì tenuto a comunicare ogni 
eventuale variazione che interverrà rispetto a quanto dallo 
stesso dichiarato nell’istanza di riconoscimento, nonché a 
quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.

     1. Il riconoscimento di idoneità, di cui all’art. 1 del pre-
sente decreto, ha validità a partire dalla data di ispezione, 
effettuata il 19 agosto 2026, fino al giorno 31 dicembre 
2028. 

 2. Il Centro di saggio «Landlab S.r.l.» qualora intenda 
confermare o variare gli ambiti operativi di cui al presen-
te decreto, potrà inoltrare apposita istanza, corredata dalla 
relativa documentazione comprovante il possesso dei re-
quisiti richiesti, entro e non oltre il mese di febbraio 2028. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 13 del decreto le-
gislativo n. 196/2003, sarà oggetto di pubblicazione in 
ottemperanza agli obblighi di legge previsti dal decreto 
legislativo n. 33/2013 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° ottobre 2026 

 Il direttore: FARAGLIA   

  26A05607

    DECRETO  22 ottobre 2026 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verificatisi nei territori della Regione 
Veneto dal 18 al 21 luglio 2026.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, che disciplinano gli interventi di 
soccorso, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi 
non assicurabili con polizze agevolate, assistite dal con-
tributo dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, che individua le procedure e le 
modalità per l’attivazione degli interventi di soccorso su 
richiesta della regione o provincia autonoma interessa-
ta, demandando a questo Ministero la dichiarazione del 
carattere di eccezionalità degli eventi avversi, l’indivi-
duazione dei territori danneggiati e le provvidenze con-
cedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
finanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni l’erogazione degli aiuti; 

 Vista la comunicazione della Commissione (2022/C 
485/01) relativa agli orientamenti per gli aiuti di Stato nei 
settori agricolo e forestale e nelle zone rurali; 

 Visto il regolamento (UE) 2022/2472 della Commis-
sione del 14 dicembre 2022, che dichiara compatibili con 
il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, al-
cune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali; 

 Esaminato, in particolare, l’art. 25 del suddetto regola-
mento (UE) 2022/2472, riguardante gli «Aiuti destinati a 
ovviare ai danni causati da eventi climatici avversi assi-
milabili a calamità naturali»; 

 Visto il decreto ministeriale 22 maggio 2023, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 203 del 31 agosto 2023, recante le disposizioni per il 
pagamento degli aiuti sui premi assicurativi e degli aiuti 
compensativi destinati a indennizzare i danni causati da 
eventi climatici avversi assimilabili a calamità naturali, di 
cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, ai sensi 
del regolamento (UE) 2022/2472; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla Commissione europea ai sensi del regola-
mento (UE) 2022/2472, rubricata al n. SA.109287(2023/
XA); 

  Esaminata la proposta della Regione Veneto di decla-
ratoria degli eventi avversi di seguito indicati, approvata 
con deliberazione n. 1102 del 7 ottobre 2026, per l’ap-
plicazione nei territori danneggiati delle provvidenze del 
Fondo di solidarietà nazionale:  

 venti forti dal 18 al 21 luglio 2026 nella Provincia 
di Verona; 
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 Dato atto alla Regione Veneto di aver effettuato i ne-
cessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 
alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il 
carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 102/2004; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Vene-
to di attivazione degli interventi compensativi del Fondo 
di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni alle 
strutture aziendali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Declaratoria del carattere di eccezionalità degli eventi 

atmosferici    

      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi indicati a fianco della sottoindi-
cata provincia per i danni causati alle strutture aziendali 
nei sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifiche misure di intervento previste 
dal decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102:  

 Provincia 
di Verona:   - venti forti dal 18 al 21 luglio 2026;  

   

 - provvidenze di cui all’art. 5, comma 3, 
nel territorio dei Comuni di: 
Angiari, Boschi Sant’anna, Isola Rizza, 
Legnago, Ronco all’Adige, Roverchiara, 
San Pietro di Morubio, Terrazzo, Vigasio, 
Villafranca di Verona. 

   
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 22 ottobre 2026 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   

  26A05668

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  20 ottobre 2026 .

      Approvazione del questionario di valutazione da som-
ministrare al campione rappresentativo di beneficiari 
dell’Assegno di inclusione (ADI), nell’ambito del Progetto 
di ricerca per la valutazione controfattuale dei percorsi di 
accompagnamento all’inclusione sociale e lavorativa.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri», che all’art. 24, comma 1, 

lettera   b)  , prevede l’istituzione di un ufficio di statistica 
presso ogni amministrazione centrale dello Stato; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica», e 
successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante «Codice in materia di protezione dei dati personali» 
(di seguito «codice»). 

 Visto in particolare l’art. 2  -sexies  , comma 1, del codi-
ce, il quale prevede che i trattamenti delle categorie par-
ticolari di dati personali di cui all’art. 9, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016, necessari per motivi di in-
teresse pubblico rilevante ai sensi del paragrafo 2, lettera 
  g)  , del medesimo articolo, sono ammessi qualora siano 
previsti dal diritto dell’Unione europea ovvero, nell’ordi-
namento interno, da disposizioni di legge o di regolamen-
to ovvero da atti amministrativi generali, che specifichino 
i tipi di dati che possono essere trattati, le operazioni ese-
guibili e il motivo di interesse pubblico rilevante, nonché 
le misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti fon-
damentali e gli interessi dell’interessato; 

 Visto il comma 2 del richiamato art. 2  -sexies   del codice, 
ai sensi del quale si considera rilevante l’interesse pubbli-
co relativo a trattamenti effettuati da soggetti che svolgo-
no compiti di interesse pubblico o connessi all’esercizio 
di pubblici poteri, tra l’altro nelle materie di cui ai commi 
1 e 2, lettera   cc)  , per fini di ricerca scientifica e statistica; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati, e che abroga la direttiva 95/46/CE; 

 Visto il decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, recan-
te «Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al 
mondo del lavoro», che all’art. 1 istituisce, a decorrere 
dal 1° gennaio 2024, l’Assegno di inclusione (ADI) quale 
misura nazionale di contrasto alla povertà, alla fragilità e 
all’esclusione sociale; 

  Visto l’art. 11 del citato decreto-legge 4 maggio 2023, 
n. 48, che:  

 al comma 2, pone in capo al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali la responsabilità della valutazione 
dell’efficacia dell’Assegno di inclusione e del coordina-
mento dell’attuazione dei livelli essenziali delle presta-
zioni sociali; 

 al comma 3, stabilisce che, ai compiti di cui al me-
desimo articolo, il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali provvede anche attraverso il Comitato scientifico 
di cui all’art. 10, comma 1  -bis  , del decreto-legge 28 gen-
naio 2019, n. 4; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali 13 dicembre 2023, n. 154, di attuazione dell’As-
segno di inclusione, e in particolare l’art. 11, comma 5, 
ai sensi del quale, ai fini della valutazione con metodo-
logia controfattuale, è identificato un campione rappre-
sentativo di beneficiari, corrispondente a non più del 5 
per cento dei nuclei beneficiari, al quale possono essere 
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somministrati questionari di valutazione il cui contenuto 
è approvato con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali; 

 Vista la delibera del Garante per la protezione dei dati 
personali n. 514 del 19 dicembre 2018, recante le «Rego-
le deontologiche per trattamenti a fini statistici o di ricer-
ca scientifica effettuati nell’ambito del Sistema statistico 
nazionale” (allegato A.3 al Codice), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 11 del 14 gennaio 2019; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali 15 marzo 2021, n. 49, con il quale è stato istituito 
il Comitato scientifico per la valutazione del reddito di 
cittadinanza di cui all’art. 10, comma 1  -bis  , del decreto-
legge 28 gennaio 2019, n. 4; 

 Visto il decreto direttoriale 27 maggio 2022, n. 123, di 
adozione del progetto di ricerca per la valutazione contro-
fattuale, approvato dal Comitato scientifico il 18 maggio 
2022; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 ot-
tobre 2022, recante «Nomina dei Ministri», ivi compresa 
quella della dott.ssa Marina Elvira Calderone a Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», e suc-
cessive modificazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 112 del 10 agosto 2023, 
che all’art. 3 attribuisce le funzioni dell’Agenzia nazio-
nale politiche attive del lavoro (ANPAL) al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 22 novembre 2023, n. 230, «Regolamento di rior-
ganizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e degli uffici di diretta collaborazione», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 38 del 
15 febbraio 2024, entrato in vigore il 1° marzo 2024; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali 20 febbraio 2023, n. 22, con il quale è stato 
ricostituito il Comitato scientifico per la valutazione delle 
misure di contrasto alla povertà; 

 Visto il decreto direttoriale 12 dicembre 2023, n. 402, 
di adozione dell’aggiornamento del progetto di ricerca 
per la valutazione controfattuale, approvato dal Comita-
to scientifico per la valutazione delle misure di contrasto 
alla povertà alla luce dell’introduzione dell’Assegno di 
inclusione; 

 Visto il Programma statistico nazionale, di cui 
all’art. 13 del citato decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, che affida agli uffici del Sistema statistico nazio-
nale le rilevazioni statistiche di interesse pubblico, tra le 
quali è incluso il lavoro a titolarità del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali «Valutazione dei percorsi di 
inclusione attiva della misura di contrasto alla povertà», 
identificato dal codice LPR-00149; 

 Visto il bando di gara per l’affidamento del servizio 
di indagine per la valutazione controfattuale dei percorsi 
di inclusione per i beneficiari della misura di contrasto 
alla povertà ADI, mediante procedura aperta telematica ai 

sensi dell’art. 71 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione eu-
ropea GU S 76/2025 del 17 aprile 2025; 

 Visto il decreto direttoriale 22 dicembre 2025, n. 425, 
di aggiudicazione della gara per l’affidamento del servi-
zio di indagine di cui al punto precedente; 

 Considerato che la valutazione controfattuale dei per-
corsi di inclusione costituisce esercizio della funzione 
istituzionale di valutazione dell’Assegno di inclusione, 
attribuita al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
dall’art. 11 del decreto-legge n. 48 del 2023, esercitata 
secondo il progetto di ricerca approvato dal Comitato 
scientifico per la valutazione delle misure di contrasto 
alla povertà, che si avvale di metodologie statistiche ed 
econometriche quale strumento tecnico per l’assolvimen-
to della funzione; 

 Tenuto conto che nell’ambito del progetto di ricerca 
per la valutazione controfattuale dei percorsi di inclu-
sione dell’assegno di inclusione, aggiornato con decreto 
direttoriale 12 dicembre 2023, n. 402, negli ambiti territo-
riali sociali partecipanti alla sperimentazione, nel periodo 
maggio 2024 - gennaio 2025, è stato individuato tramite 
selezione casuale in fase di acquisizione delle domande, 
un campione rappresentativo di beneficiari, composto da 
circa 5.300 nuclei familiari e comunque non superiore 
al 5 per cento dei nuclei beneficiari della misura, la cui 
composizione tiene conto delle caratteristiche della pla-
tea dei beneficiari della misura, inclusi minori, persone 
con disabilità, persone anziane e soggetti in condizione 
di svantaggio, al fine di consentire analisi sulle principali 
sottopopolazioni di interesse e la valutazione controfat-
tuale dell’efficacia dei percorsi di inclusione sociale e 
lavorativa, e che i richiedenti sono stati informati, me-
diante l’informativa sul trattamento dei dati personali resa 
al momento della domanda, della possibilità di selezione 
del nucleo nel campione di ricerca; 

 Rilevata l’opportunità di dare attuazione all’art. 11, 
comma 5, del decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali n. 154 del 2023 mediante due successivi 
provvedimenti, riservando al presente decreto la sola ap-
provazione del questionario di valutazione e la disciplina 
del trattamento connesso alla rilevazione diretta e deman-
dando ad un successivo decreto, anch’esso da adottare 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, l’in-
dividuazione delle ulteriori informazioni di fonte ammi-
nistrativa e la disciplina organica della loro integrazione 
con i dati di inchiesta; 

 Ritenuto di dover approvare il questionario di valuta-
zione da somministrare al campione rappresentativo di 
beneficiari dell’assegno di inclusione e di dover indivi-
duare le misure di sicurezza della rilevazione e i tempi di 
conservazione dei dati raccolti tramite questionario; 

 Acquisito il parere favorevole del Garante per la pro-
tezione dei dati personali, espresso nella riunione del 
23 settembre 2026 e adottato in data 25 settembre 2026, 
reg. n. 633; 

 Tenuto conto dell’istruttoria svolta dalla competente 
Direzione generale per lo sviluppo sociale e gli aiuti alle 
povertà; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. Per le finalità e le motivazioni richiamate in pre-
messa, è approvato il questionario di valutazione, di 
cui all’allegato 1 al presente decreto, da somministrare 
al campione rappresentativo di beneficiari dell’Asse-
gno di inclusione (ADI), individuato ai fini della valu-
tazione controfattuale dei percorsi di inclusione, ai sensi 
dell’art. 11, comma 5, del decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 13 dicembre 2023, n. 154 e sono 
individuate nel disciplinare tecnico, che costituisce parte 
integrante del presente decreto, le misure di sicurezza da 
applicarsi al trattamento dei dati personali connesso alla 
rilevazione (allegato 3). 

 2. I quesiti relativi a categorie particolari di dati perso-
nali di cui all’art. 9 del regolamento (UE) 2016/679 sono 
espressamente segnalati dall’intervistatore prima della re-
lativa somministrazione; la risposta a tali quesiti è in ogni 
caso facoltativa. 

 3. Il questionario può essere modificato tra le due ri-
levazioni di cui all’art. 3, comma 1, al fine di migliorare 
la comprensibilità e l’appropriatezza dei quesiti e delle 
opzioni di risposta per la misurazione dell’impatto, senza 
introdurre nuove categorie di dati personali. 

 4. La somministrazione del questionario di cui al com-
ma 1 costituisce esercizio della funzione istituzionale di 
valutazione dell’efficacia dell’assegno di inclusione, at-
tribuita al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
dall’art. 11 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, 
n. 85 ed è condotta in conformità al progetto di ricerca 
approvato dal Comitato scientifico per la valutazione del-
le misure di contrasto alla povertà. I dati raccolti sono 
successivamente analizzati dall’Ufficio di statistica del 
Ministero, nel rispetto delle modalità di trattamento spe-
cificate nel decreto di cui all’art. 7, esclusivamente per 
lo svolgimento delle attività di valutazione previste dal 
progetto di ricerca, e non possono in alcun caso essere 
utilizzati a fondamento di decisioni o provvedimenti rela-
tivi ai singoli interessati, ivi compresi quelli concernenti 
il riconoscimento, l’erogazione, la sospensione o la revo-
ca del beneficio. 

 5. All’individuazione delle ulteriori informazioni di 
fonte amministrativa di cui all’art. 11, comma 5, del 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
n. 154 del 2023 e alla disciplina della loro integrazione 
con i dati raccolti tramite il questionario e del loro tratta-
mento nell’ambito delle attività di analisi si provvede con 
il decreto di cui all’art. 7.   

  Art. 2.
      Base giuridica, titolare del trattamento

e soggetti coinvolti    

     1. Il trattamento dei dati personali connesso alla rileva-
zione di cui al presente decreto è effettuato per l’esecu-
zione di un compito di interesse pubblico e per motivi di 

interesse pubblico rilevante, nonché per finalità di ricerca 
scientifica e statistica connesse alla valutazione contro-
fattuale dell’assegno di inclusione, ai sensi degli articoli 
6, paragrafo 1, lettera   e)  , e 9, paragrafo 2, lettere   g)   e   j)  , 
e 89, del regolamento UE 2016/679 e degli articoli 2  -ter   
e 2  -sexies  , comma 2, lettera   cc)  , del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196 recante il «Codice in materia di 
protezione dei dati personali», in attuazione dell’art. 11, 
del decreto-legge n. 48 del 2023 e dell’art. 11, comma 5, 
del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li n. 154 del 2023. 

 2. Titolare del trattamento è il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. La società aggiudicataria del servi-
zio di rilevazione è nominata responsabile del trattamento 
ai sensi dell’art. 28 del regolamento UE 2016/679, con 
atto recante istruzioni documentate. Il personale della 
società di rilevazione e gli intervistatori sono autorizza-
ti al trattamento ai sensi dell’art. 29 del regolamento e 
dell’art. 2  -quaterdecies   del codice e ricevono formazio-
ne specifica sugli obblighi di riservatezza, sulla corretta 
somministrazione del questionario e sulle modalità di in-
terlocuzione con persone in condizione di vulnerabilità. 

 3. Nelle more della definizione del decreto di cui 
all’art. 7, i dati personali raccolti nell’ambito della rileva-
zione di cui al presente decreto sono trattati dall’Ufficio 
di statistica del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali per le finalità di cui all’art. 1. 

 4. Agli interessati è resa, prima della somministrazione 
del questionario, l’informativa di cui all’art. 13 del re-
golamento, riportata nell’allegato 2 che costituisce parte 
integrante del presente decreto. La raccolta delle informa-
zioni relative ai componenti minorenni del nucleo avvie-
ne esclusivamente per il tramite dei genitori o di un adulto 
di riferimento.   

  Art. 3.
      Modalità della rilevazione    

     1. La rilevazione è effettuata mediante due distinte ri-
levazioni dirette presso i nuclei del campione, con tecnica 
di intervista faccia a faccia assistita da dispositivo porta-
tile (CAPI), sulla base di un protocollo standardizzato di 
somministrazione. 

 2. Il    software    di rilevazione è ospitato sull’infrastruttu-
ra    cloud    del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
L’accesso al    software    è riservato e profilato in base al ruo-
lo (intervistatore, supervisore di campo, coordinamento 
della rilevazione, amministratore di sistema). 

 3. La lista di partenza dei nuclei del campione, limitata 
ai soli dati necessari al contatto e alla gestione della ri-
levazione, è estratta mediante procedura automatizzata e 
resa disponibile alla società di rilevazione esclusivamen-
te attraverso sistemi di condivisione documentale protetti 
da misure di sicurezza multilivello, secondo le modalità 
descritte nel disciplinare tecnico di cui all’art. 4. Gli in-
tervistatori accedono ai soli dati dei nuclei loro assegnati, 
per il tempo strettamente necessario e fino alla sincroniz-
zazione con il    server   . 

 4. Il controllo di qualità delle interviste è effettuato an-
che mediante il ricontatto di almeno il 5 per cento del 
campione. L’accesso ai dati di contatto è limitato al solo 
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personale della società di rilevazione incaricato del ricon-
tatto. Le analisi di coerenza e completezza delle risposte 
sono svolte su dati pseudonimizzati e tutte le operazioni 
sono tracciate. 

 5. Al termine di ciascuna rilevazione, la società di rile-
vazione trasmette alle competenti strutture del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali gli esiti delle intervi-
ste, esclusivamente attraverso sistemi di condivisione 
documentale protetti da misure di sicurezza multilivello 
e provvede altresì alla cancellazione dei dati dai propri 
sistemi nei termini stabiliti dall’atto di nomina di cui 
all’art. 2, comma 2.   

  Art. 4.
      Misure di sicurezza    

     1. Le misure tecniche e organizzative adottate a tutela 
dei diritti e delle libertà degli interessati, ai sensi degli 
articoli 5, paragrafo 1, lettere   c)   ed   f)  , 25 e 32 del regola-
mento UE 2016/679 e dell’art. 2  -sexies   del codice, sono 
descritte nel disciplinare tecnico di cui all’allegato 3, che 
costituisce parte integrante del presente decreto. 

 2. La separazione tra la base dati identificativa, utiliz-
zata esclusivamente per le finalità connesse alla sommi-
nistrazione del questionario, e i dati di risposta al questio-
nario, trattati in forma pseudonimizzata, è assicurata sin 
dalla progettazione, secondo quanto descritto nel disci-
plinare tecnico. 

 3. I risultati delle analisi sono diffusi esclusivamente in 
forma aggregata e, comunque, secondo modalità che non 
rendano identificabili gli interessati.   

  Art. 5.
      Tempi di conservazione    

     1. I dati identificativi dei componenti dei nuclei del 
campione - nominativi, indirizzi e recapiti - contenuti 
nella lista di partenza, sono conservati per il solo tempo 
necessario allo svolgimento delle due rilevazioni e, co-
munque, per un periodo non superiore a ventiquattro mesi 
dal termine della prima rilevazione. Decorso tale termine, 
essi sono cancellati. 

 2. I dati raccolti tramite il questionario sono conservati 
dal titolare esclusivamente in forma pseudonimizzata, pri-
vi di qualsiasi identificativo diretto e con chiavi custodite 
separatamente, per la durata del progetto di valutazione 
e, comunque, per un periodo non superiore a centoventi 
mesi dal termine della seconda rilevazione. Tale periodo 
di conservazione è necessario a consentire le analisi di 
impatto di lungo periodo previste dal progetto di ricerca, 
nonché la verifica, la replicabilità e i controlli di qualità 
delle analisi svolte. La necessità della conservazione è 
oggetto di verifica periodica. Decorso il termine previsto 
ovvero qualora venga meno la necessità di conservare i 
dati personali raccolti tramite il questionario, questi ven-
gono resi irreversibilmente anonimi o cancellati. 

 3. Presso la società di rilevazione, i dati sono conser-
vati per la durata di ciascuna rilevazione e, comunque, 
per un periodo non superiore a sei mesi per ciascuna ri-
levazione. Al termine di tale periodo, essi sono cancellati 

dai sistemi della società nei termini stabiliti dall’atto di 
nomina a responsabile del trattamento. 

 4. I registri delle operazioni (   log   ) sono conservati per 
un periodo di ventiquattro mesi dalla prima rilevazione, 
salvo esigenze connesse ad accertamenti in corso.   

  Art. 6.

      Valutazione d’impatto sulla protezione dei dati    

     1. Prima dell’avvio del trattamento, il titolare effettua 
la valutazione d’impatto sulla protezione dei dati ai sensi 
dell’art. 35 del regolamento, con il coinvolgimento del 
responsabile della protezione dei dati.   

  Art. 7.

      Modalità per la successiva individuazione
delle ulteriori informazioni di fonte amministrativa    

      1. Con successivo decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottare entro tre mesi dalla 
data di adozione del presente decreto, sentito il Garan-
te per la protezione dei dati personali, sono individuate 
le ulteriori informazioni di fonte amministrativa di cui 
all’art. 11, comma 5, del decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali n. 154 del 2023 e sono disciplinati, 
in particolare:  

   a)   le tipologie di dati personali acquisiti presso cia-
scuna fonte, gli interessati cui si riferiscono, la profondità 
temporale e le finalità specifiche della relativa acquisizio-
ne, nel rispetto del principio di minimizzazione; 

   b)   le modalità di integrazione e di aggancio dei dati 
di fonte amministrativa con i dati raccolti tramite il que-
stionario, ivi comprese le procedure di gestione delle 
chiavi di pseudonimizzazione; 

   c)   i compiti e le attribuzioni dell’Ufficio di statistica 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, relativa-
mente al trattamento dei dati personali nella successiva 
fase di integrazione con le altre fonti amministrative e di 
analisi. Ai fini del perseguimento delle finalità istituzio-
nali di cui all’art. 11 del decreto-legge 4 maggio 2023, 
n. 48, e all’art. 11 del decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali n. 154 del 2023, l’Ufficio di sta-
tistica mette a disposizione delle altre strutture interne 
del Ministero i dati opportunamente anonimizzati, al solo 
fine di elaborazione statistica per lo svolgimento delle at-
tività di valutazione previste dal progetto di ricerca; 

   d)   i tempi di conservazione distinti per categoria di 
dati e le misure di mitigazione dei rischi; 

   e)   le condizioni e le garanzie per la messa a dispo-
sizione dei dati a fini di ricerca scientifica, nel rispetto 
dell’art. 5  -ter   del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, e delle relative Linee guida adottate dal Comitato 
per l’indirizzo e il coordinamento dell’informazione stati-
stica, di cui all’art. 3, comma 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica del 7 settembre 2010, n. 166. 

 2. Fino all’adozione del decreto di cui al comma 1, i 
dati raccolti tramite il questionario non sono oggetto di 
integrazione con informazioni di fonte amministrativa.   
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  Art. 8.
      Disposizioni finali    

     1. Il questionario di valutazione, l’informativa sul trat-
tamento dei dati personali di cui all’art. 13 del regolamen-
to (UE) 2016/679 e il disciplinare tecnico delle misure di 
sicurezza della rilevazione sono allegati al presente de-
creto e ne formano parte integrante. 

 2. Il presente decreto acquista efficacia dalla data della 
pubblicazione sul sito istituzionale del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sul sito istituzionale del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali. 

 Roma, 20 ottobre 2026 

 Il Ministro: CALDERONE   
  

      AVVERTENZA:  
  Il decreto, comprensivo degli allegati, è stato pubblicato sul sito 

del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in Documenti e Norme, 
nella sezione della Pubblicità legale, con numero di repertorio 156/2026 
al seguente link: DM-143-del-20102026-Valutazione-ADI.pdf.    

  26A05654

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  15 ottobre 2026 .

      Scioglimento della «Europa Residence soc. coop. a.c.l.i. a 
r.l.», in Mesagne e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   SERVIZI DI VIGILANZA  

 Visto l’art. 45, comma 1 della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)   del decreto legisla-

tivo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni ed 
integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) che 
radica nel «Ministero delle imprese e del made in Italy» 
la funzione di vigilanza ordinaria e straordinaria sulle 
cooperative; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il decreto 17 gennaio 2007 del Ministro dello 
sviluppo economico, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del 6 aprile 2007, n. 81, con-
cernente la rideterminazione dell’importo minimo di bi-
lancio per la nomina del commissario liquidatore negli 
scioglimenti per atto d’autorità di società cooperative, ai 
sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei ministeri», con il quale il Mini-

stero dello sviluppo economico assume la denominazione 
di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale - Serie generale - n. 281 del 1° dicem-
bre 2023, con i quali sono stati adottati, rispettivamente, 
il «Regolamento di organizzazione degli uffici di diretta 
collaborazione del Ministro delle imprese e del made in 
Italy e dell’Organismo indipendente di valutazione della 
   performance   » e il «Regolamento di organizzazione del 
Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registra-
to dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, 
con il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali 
di livello non generale del Ministero delle imprese e del 
made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, 
recante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale di questo ministero; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri datato 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione 
della Corte dei conti il 31 gennaio 2024, n. 203, con il 
quale è stato conferito l’incarico di funzione dirigenziale 
di livello generale di direttore generale della Direzione 
generale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese 
e del made in Italy - Dipartimento per i servizi interni, 
finanziari, territoriali e di vigilanza al dott. Giulio Mario 
Donato a decorrere dal 1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale n. 56758 del 28 marzo 
2025, ammesso alla registrazione della Corte dei conti in 
data 9 maggio 2025, n. 713, concernente il conferimen-
to al dott. Antonio Fabio Gioia dell’incarico di direzione 
della Divisione V «Scioglimenti, gestioni commissariali e 
altri provvedimenti a effetto sanzionatorio degli enti coo-
perativi» della Direzione generale servizi di vigilanza del 
Ministero delle imprese e del made in Italy a decorrere 
dal 1° aprile 2025; 

 Vista la direttiva del Ministro delle imprese e del made 
in Italy del 4 febbraio 2025, ammessa alla registrazione 
della Corte dei conti in data 10 marzo 2025, al n. 224, 
che introduce nuove norme per la nomina dei commis-
sari liquidatori delle liquidazioni coatte amministrative 
delle società cooperative nonché di società fiduciarie e 
società fiduciarie e di revisione e dei relativi comitati di 
sorveglianza; 

 Richiamato il proprio decreto direttoriale del 28 mar-
zo 2025 con cui, in attuazione della direttiva suddetta, 
vengono disciplinate la tenuta e le modalità di iscrizio-
ne presso la banca dati dei professionisti e dei soggetti 
interessati all’attribuzione degli incarichi di commissario 
liquidatore, governativo e liquidatore degli enti coopera-
tivi e di commissario liquidatore delle società fiduciarie 
e società fiduciarie e di revisione e delle altre procedure 
assimilate, nonché tutti i procedimenti di nomina dei pro-
fessionisti e dei comitati di sorveglianza di competenza 
del Ministro delle imprese e del made in Italy e della Di-
rezione generale servizi di vigilanza (già Direzione gene-
rale per la vigilanza sugli enti cooperativi e sulle società), 
ivi comprese le nomine relative ai casi di scioglimento 
per atto dell’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
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cies   del codice civile, di gestioni commissariali ai sensi 
dell’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile, di sostitu-
zione dei liquidatori volontari ai sensi dell’art. 2545-   oc-
tiesdecies    codice civile delle società cooperative, nonché 
quelle relative alle liquidazioni coatte amministrative 
delle società cooperative e delle società fiduciarie e delle 
società fiduciarie e di revisione; 

 Richiamato il decreto del Ministero dello sviluppo eco-
nomico dell’8 maggio 2013, con il quale sono state sot-
toposte a scioglimento in forza dell’art. 223  -septiesdecies   
disp. att. e trans. del codice civile, senza far luogo alla 
nomina del commissario liquidatore, le società cooperati-
ve di cui all’elenco ivi allegato e, in particolare la coope-
rativa «Europa Residence soc. coop. a.c.l.i. a r.l.» - codice 
fiscale 01482630744, con sede legale in Mesagne (BR), 
per l’effetto cancellata dal competente registro imprese in 
data 28 gennaio 2014; 

 Considerato che, con formale istanza acquisita in data 
20 luglio 2026, prot. d’ufficio 0172813, la società coope-
rativa «Europa Residence soc. coop. a.c.l.i. a r.l» ha reso 
noto di essere intestataria - come da unita visura catasta-
le - di valori patrimoniali immobiliari; 

 Accertato che la suindicata società cooperativa è risul-
tata essere effettivamente intestataria di un immobile sito 
in Mesagne (BR) alla Contrada «Grutti», identificato nel 
Catasto terreni al foglio 38, particella 419; 

 Ravvisata l’esigenza di garantire - nel caso di specie - il 
buon fine della liquidazione del bene in parola e di meglio 
perseguire il sotteso interesse pubblico e, pertanto, ritenu-
to necessario provvedere alla modificazione del citato de-
creto dell’8 maggio 2013, fermo restando i suoi contenuti 
sostanziali e limitatamente alla parte relativa alla menzio-
nata cooperativa «Europa Residence soc. coop. a.c.l.i. a 
r.l.» - codice fiscale 01482630744 mediante conversione 
del suddetto provvedimento di scioglimento senza nomi-
na di commissario liquidatore ai sensi dell’art. 223  -sep-
tiesdecies   disp. att. e trans. del codice civile, in analogo 
atto di scioglimento con nomina di un commissario liqui-
datore    ex    art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore, avv. Laura 
Tomaiuolo, è stato individuato a norma del decreto di-
rettoriale 28 marzo 2025 - nell’ambito di un    cluster    di 
professionisti di medesima fascia sulla scorta dei criteri 
di territorialità, complessità della procedura e di perfor-
mance rese in occasione di analoghi precedenti incarichi; 

 Preso atto del riscontro reso dall’avv. Laura Tomaiuolo 
alla richiesta di accettazione del suindicato incarico, for-
mulata con nota prot. n. 0224792 del 23 settembre 2026 
(giusta nota prot. n. 0236366 del 7 ottobre 2026, correda-
ta del modulo di accettazione incarico, debitamente com-
pilato, agli atti d’ufficio); 

 Richiamate le finalità e le motivazioni descritte in 
premessa; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È disposta la conversione del provvedimento di scio-

glimento senza nomina di commissario liquidatore, ai 
sensi dell’art. 223  -septiesdecies   disp. att. e trans. del co-

dice civile, in quello di scioglimento con nomina di com-
missario liquidatore    ex    art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , l’avv. Laura Tomaiuolo, 
codice fiscale TMLLRA79P58D643B, nata a Foggia 
(FG) il 18 settembre 1979, ivi domiciliata in via Giacomo 
Matteotti, 143 - 71121, è nominata commissario liqui-
datore della società cooperativa «Europa Residence soc. 
coop. a.c.l.i. a r.l.» (codice fiscale 01482630744), con 
sede legale in Mesagne (BR), già sciolta per atto dell’au-
torità ai sensi dell’art. 223  -septiesdecies   disp. att. e trans. 
del codice civile con decreto del Ministero dello sviluppo 
economico dell’8 maggio 2013.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 15 ottobre 2026 

 Il direttore generale: DONATO   

  26A05669

    DECRETO  15 ottobre 2026 .

      Scioglimento della «Aris società cooperativa a responsa-
bilità limitata», in Castellanza e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
SERVIZI DI VIGILANZA 

 Visto l’art. 45, comma 1 della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)   del decreto legisla-

tivo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni ed 
integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) che 
radica nel «Ministero delle imprese e del made in Italy» 
la funzione di vigilanza ordinaria e straordinaria sulle 
cooperative; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il decreto 17 gennaio 2007 del Ministro dello 
sviluppo economico, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
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della Repubblica italiana del 6 aprile 2007 n. 81, concer-
nente la rideterminazione dell’importo minimo di bilan-
cio per la nomina del commissario liquidatore negli scio-
glimenti per atto d’autorità di società cooperative, ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il Mini-
stero dello sviluppo economico assume la denominazione 
di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 281 del 1° dicembre 2023, con i quali sono stati adot-
tati, rispettivamente, il «Regolamento di organizzazione 
degli uffici di diretta collaborazione del Ministro delle 
imprese e del made in Italy e dell’Organismo indipenden-
te di valutazione della    performance   » e il «Regolamento 
di organizzazione del Ministero delle imprese e del made 
in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registra-
to dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, 
con il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali 
di livello non generale del Ministero delle imprese e del 
made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, 
recante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale di questo Ministero; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri datato 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione 
della Corte dei conti il 31 gennaio 2024, n. 203, con il 
quale è stato conferito l’incarico di funzione dirigenziale 
di livello generale di direttore generale della Direzione 
generale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese 
e del made in Italy - Dipartimento per i servizi interni, 
finanziari, territoriali e di vigilanza al dott. Giulio Mario 
Donato a decorrere dal 1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale n. 56758 del 28 marzo 
2025, ammesso alla registrazione della Corte dei conti in 
data 9 maggio 2025, n. 713, concernente il conferimen-
to al dott. Antonio Fabio Gioia dell’incarico di direzione 
della Divisione V «Scioglimenti, gestioni commissariali e 
altri provvedimenti a effetto sanzionatorio degli enti coo-
perativi» della Direzione generale servizi di vigilanza del 
Ministero delle imprese e del made in Italy a decorrere 
dal 1° aprile 2025; 

 Vista la direttiva del Ministro delle imprese e del made 
in Italy del 4 febbraio 2025, ammessa alla registrazione 
della Corte dei conti in data 10 marzo 2025, al n. 224, 
che introduce nuove norme per la nomina dei commis-
sari liquidatori delle liquidazioni coatte amministrative 
delle società cooperative nonché di società fiduciarie e 
società fiduciarie e di revisione e dei relativi comitati di 
sorveglianza; 

 Richiamato il proprio decreto direttoriale del 28 mar-
zo 2025 con cui, in attuazione della direttiva suddetta, 
vengono disciplinate la tenuta e le modalità di iscrizio-
ne presso la banca dati dei professionisti e dei soggetti 
interessati all’attribuzione degli incarichi di commissario 

liquidatore, governativo e liquidatore degli enti coopera-
tivi e di commissario liquidatore delle società fiduciarie 
e società fiduciarie e di revisione e delle altre procedure 
assimilate, nonché tutti i procedimenti di nomina dei pro-
fessionisti e dei comitati di sorveglianza di competenza 
del Ministro delle imprese e del made in Italy e della Di-
rezione generale servizi di vigilanza (già Direzione gene-
rale per la vigilanza sugli enti cooperativi e sulle società), 
ivi comprese le nomine relative ai casi di scioglimento 
per atto dell’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile, di gestioni commissariali ai sensi 
dell’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile, di sostituzio-
ne dei liquidatori volontari ai sensi dell’art. 2545-   octie-
sdecies    del codice civile delle società cooperative, non-
ché quelle relative alle liquidazioni coatte amministrative 
delle società cooperative e delle società fiduciarie e delle 
società fiduciarie e di revisione; 

 Richiamato il decreto direttoriale 3 agosto 2026 con 
il quale sono state sottoposte a scioglimento, in forza 
dell’art. 223  -septiesdecies   disp. att. e trans. del codice 
civile senza far luogo alla nomina del commissario liqui-
datore, le società cooperative di cui all’elenco ivi allegato 
e, in particolare, la cooperativa «Aris società cooperativa 
a responsabilità limitata», con sede in Castellanza (VA) - 
codice fiscale n. 03661830129, per l’effetto cancellata, in 
data 21 settembre 2026, dal competente registro imprese; 

 Considerato che, con istanza acquisita in data 23 set-
tembre 2026 al prot. d’ufficio n. 0224570, il sig. Abde-
laziz Nasry, quale    ex    presidente del consiglio di ammi-
nistrazione della cooperativa «Aris società cooperativa a 
responsabilità limitata», ha lamentato le conseguenze che 
gravitano sul giudizio dalla stessa promosso in veste di 
società creditrice della «Zaffaroni S.r.l.» e di «Impresa 
Percassi S.p.a.», a cagione della mancata corresponsione 
di somme spettanti, a titolo di corrispettivo, in relazione 
all’intercorso rapporto di subappalto; 

 Ravvisata, nel caso di specie, l’esigenza di agevolare la 
tutela delle ragioni creditorie della compagine societaria 
deducente e di meglio perseguire il sotteso interesse pub-
blico e, pertanto, ritenuto necessario provvedere alla mo-
dificazione del citato decreto direttoriale 3 agosto 2026, 
fermo restando i suoi contenuti sostanziali e limitatamen-
te alla parte relativa alla menzionata cooperativa «Aris 
società cooperativa a responsabilità limitata», con sede 
in Castellanza (VA) - codice fiscale n. 03661830129, 
mediante conversione del suddetto provvedimento di 
scioglimento senza nomina di commissario liquidatore 
ai sensi dell’art. 223  -septiesdecies   disp. att. e trans. del 
codice civile, in analogo atto di scioglimento con nomina 
di un commissario liquidatore    ex    art. 2545  -septiesdecies   
del codice civile; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore, dott.ssa 
Elisabetta Marchese, è stato individuato in osservanza del 
decreto direttoriale 28 marzo 2025 – nell’ambito di un 
   cluster    di professionisti di medesima fascia – alla luce 
dei criteri di territorialità, complessità della procedura e 
di performance resi in precedenza dal professionista in 
analoghi precedenti incarichi; 

 Tenuto conto del riscontro fornito dalla dott.ssa Elisa-
betta Marchese alla richiesta di accettazione del suindica-
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to incarico, formulata con nota prot. n. 0232076 del 2 ot-
tobre 2026 (giusta nota prot. n. 0237287 dell’8 ottobre 
2026, comprensiva del modulo di accettazione incarico, 
debitamente compilato, agli atti d’ufficio); 

 Richiamate le finalità e le motivazioni descritte in 
premessa; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È adottata la conversione del provvedimento di sciogli-

mento senza nomina di commissario liquidatore, ai sensi 
dell’art. 223  -septiesdecies   disp. att. e trans. del codice ci-
vile, in quello di scioglimento con nomina di commissario 
liquidatore    ex    art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , la dott.ssa Elisabetta Mar-
chese, codice fiscale MRCLBT74E46G273O, nata a Pa-
lermo (PA) il 6 maggio 1974, domiciliata in via Passo 
San Gottardo n. 9 - 21013 Gallarate (VA), è nominata 
commissario liquidatore della «Aris società cooperativa 
a responsabilità limitata», con sede legale in Castellanza 

(VA) - codice fiscale n. 03661830129, già sciolta per atto 
d’Autorità ai sensi dell’art. 223  -septiesdecies   disp. att. e 
trans. del codice civile, giusto decreto direttoriale 3 ago-
sto 2026.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 15 ottobre 2026 

 Il direttore generale: DONATO   

  26A05670  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE

  DELIBERA  4 agosto 2026 .

      Assegnazione risorse al gestore del servizio idrico integra-
to «Livenza Tagliamento Acque S.p.a.» per la realizzazione 
di opere e infrastrutture di collettamento, fognatura e depu-
razione nelle Regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto - Legge 
30 dicembre 2025, n. 199, articolo 1, comma 968.     (Delibera 
n. 44/2026).    

     COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE
   NELLA SEDUTA DEL 4 AGOSTO 2026  

 Vista la legge 27 febbraio 1967, n. 48, recante «Attri-
buzioni e ordinamento del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e istituzione del Comitato 
dei Ministri per la programmazione economica» e, in par-
ticolare, l’art. 16, concernente l’istituzione e le attribuzio-
ni del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica, di seguito CIPE, nonché le successive dispo-
sizioni legislative relative alla composizione dello stes-
so Comitato, e in particolare il decreto-legge 14 ottobre 
2019, n. 111, recante «Misure urgenti per il rispetto degli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità 
dell’aria e proroga del termine di cui all’art. 48, commi 

11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229», convertito, con modificazioni, dalla legge 12 di-
cembre 2019, n. 141, il quale all’art. 1  -bis   ha previsto 
che dal 1° gennaio 2021, per «rafforzare il coordinamento 
delle politiche pubbliche in vista del perseguimento degli 
obiettivi in materia di sviluppo sostenibile indicati dal-
la risoluzione A/70/L.I adottata dall’Assemblea generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite il 25 settembre 
2015», il CIPE assuma «la denominazione di Comitato 
interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile», di seguito CIPESS, e che «a de-
correre dalla medesima data… in ogni altra disposizione 
vigente, qualunque richiamo al CIPE deve intendersi ri-
ferito al CIPESS»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri» e successive modifica-
zioni e, in particolare, l’art. 5, comma 2; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi» e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, re-
cante «Unificazione dei Ministeri del tesoro e del bilancio 
e della programmazione economica e riordino delle com-
petenze del CIPE, a norma dell’art. 7 della legge 3 aprile 
1997, n. 94» ed in particolare l’art. 1, recante «Attribu-
zioni del CIPE», il quale dispone che «nell’ambito degli 
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indirizzi fissati dal Governo, il Comitato interministeriale 
per la programmazione economica, sulla base di propo-
ste delle amministrazioni competenti per materia, svolge 
funzioni di coordinamento in materia di programmazione 
e di politica economica nazionale, nonché di coordina-
mento della politica economica nazionale con le politi-
che comunitarie, provvedendo, in particolare, a definire 
le linee di politica economica da perseguire in ambito 
nazionale, comunitario ed internazionale, individuando 
gli specifici indirizzi e gli obiettivi prioritari disviluppo 
economico e sociale, delineando le azioni necessarie per 
il conseguimento degli obiettivi prefissati, tenuto conto 
anche dell’esigenza di perseguire uno sviluppo sosteni-
bile sotto il profilo ambientale ed emanando le conse-
guenti direttive per la loro attuazione e per la verifica dei 
risultati»; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, recante «Mi-
sure in materia di investimenti, delega al Governo per il 
riordino degli incentivi all’occupazione e della normativa 
che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il rior-
dino degli enti previdenziali», che all’art. 1, comma 5, 
ha istituito presso questo Comitato il «Sistema di mo-
nitoraggio degli investimenti pubblici», di seguito MIP, 
con il compito di fornire tempestivamente informazioni 
sull’attuazione delle politiche di sviluppo la cui attività 
è funzionale all’alimentazione di una banca dati tenuta 
nell’ambito di questo stesso Comitato; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e, in particolare, l’art. 20, re-
lativo all’organizzazione e ai compiti del Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, di seguito DIPE; 

  Vista la normativa vigente in materia di Codice unico 
di progetto, di seguito CUP, e in particolare:  

 1. la delibera CIPE 27 dicembre 2002, n. 143, come 
integrata e modificata dalla successiva delibera CIPE 
29 settembre 2004, n. 24, con la quale questo stesso Co-
mitato ha definito il sistema per l’attribuzione del CUP e 
ha stabilito che il CUP stesso deve essere riportato su tutti 
i documenti amministrativi e contabili, cartacei e infor-
matici, relativi a progetti di investimento pubblico e deve 
essere utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi infor-
mativi, comunque interessati ai suddetti progetti; 

 2. la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante «Disposi-
zioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazio-
ne», come modificata dall’art. 41, comma 1 del decreto-
legge 16 luglio 2020, n. 76, recante «Misure urgenti per 
la semplificazione e l’innovazione digitale», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, 
la quale, all’art. 11, ha disposto che ogni progetto di in-
vestimento pubblico deve essere dotato di un CUP e, in 
particolare, ha previsto, tra l’altro, l’istituto della nullità 
degli «atti amministrativi, anche di natura regolamentare, 
adottati dalle amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispon-
gono il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzio-

ne di progetti di investimento pubblico» in assenza dei 
corrispondenti codici, che costituiscono elemento essen-
ziale dell’atto stesso; 

 3. la legge 13 agosto 2010, n. 136, recante «Piano 
straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo 
in materia di normativa antimafia» e successive modifi-
cazioni, che all’art. 6 definisce le sanzioni applicabili in 
caso di mancata apposizione del CUP sugli strumenti di 
pagamento; 

 Vista la legge 30 dicembre 2025, n. 199, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2026 e bilancio pluriennale per il triennio 2026-2028», e 
in particolare l’art. 1, comma 968, che autorizza la spe-
sa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027 in favore del gestore del servizio idrico «Livenza 
Tagliamento Acque S.p.a.» a valere sulla corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’art. 1, comma 177, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, nei limiti delle risorse 
disponibili non ancora assegnate e senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica e che tali risor-
se sono assegnate al medesimo ente gestore con delibera 
del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS), previa 
approvazione dell’elenco degli interventi e dei relativi 
cronoprogrammi; 

 Vista la nota prot. n. 0145465 dell’8 luglio 2026, con 
la quale il Capo di Gabinetto del Ministro dell’ambiente e 
della sicurezza energetica, di seguito MASE, ha trasmes-
so al DIPE, la proposta assegnazione di risorse al gestore 
del servizio idrico integrato «Livenza Tagliamento acque 
S.p.a.» per la realizzazione di opere e infrastrutture di col-
lettamento, fognatura e depurazione nelle regioni Friuli-
Venezia Giulia e Veneto ai fini dell’inserimento all’ordine 
del giorno della riunione preparatoria del CIPESS; 

  Considerato, in particolare, che a tale nota sono 
allegate:  

 - la sintesi degli interventi contenente: l’elenco degli 
interventi proposti a finanziamento con esplicitati: titolo 
intervento, il CUP, importo di quadro economico, descri-
zione sintetica e cronoprogramma di massima; 

 - la relazione complessiva al giugno 2026 da cui è 
possibile evincere il quadro economico di dettaglio di cia-
scun intervento; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze n. 174960 del 14 luglio 2026 con la quale sono 
state trasmesse le osservazioni del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, di seguito MEF-RGS, sulla 
documentazione resa disponibile per la riunione prepa-
ratoria del CIPESS del 14 luglio 2026 e, in particolare, 
la richiesta di cronoprogrammi coerenti con il limite di 
spesa di 10 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2026 
e 2027; 

 Considerato che nella medesima nota n. 174960 del 
14 luglio 2026 il MEF-RGS ha confermato che sono in 
corso le procedure per la riallocazione delle risorse, allo 
stato iscritte sul capitolo di spesa n. 7285 PG1 dello stato 
di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, sullo stato di previsione del MASE; 
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  Vista la nota n. 0155063 del 20 luglio 2026 con la quale 
l’Ufficio di Gabinetto del MASE ha trasmesso l’integra-
zione della documentazione e, in particolare:  

 - la sintesi aggiornata degli interventi redatta dal ge-
store del servizio idrico integrato «Livenza Tagliamento 
acque S.p.a.»; 

 - la nota della Direzione generale uso sostenibile del 
suolo e delle acque del MASE nella quale si fa presente, 
tra l’altro, che le verifiche condotte dalla medesima dire-
zione generale sugli atti, così come integrati, evidenziano 
la coerenza degli interventi proposti, per finalità, importi 
e cronoprogrammi, con quanto stabilito dall’art. 1, com-
ma 968, della legge 30 dicembre 2025, n. 199; 

 Ritenuto, pertanto, opportuno procedere all’assegna-
zione di risorse al gestore del servizio idrico integrato 
«Livenza Tagliamento acque S.p.a.» per la realizzazione 
di opere e infrastrutture di collettamento, fognatura e de-
purazione nelle Regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
31 ottobre 2022, con il quale il senatore Alessandro Mo-
relli è stato nominato Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 novembre 2022, con il quale il senatore Alessandro 
Morelli è stato nominato Segretario del CIPESS, e gli è 
stata assegnata, tra le altre, la delega ad esercitare le fun-
zioni spettanti al Presidente del Consiglio dei ministri in 
materia di coordinamento della politica economica e di 
programmazione e monitoraggio degli investimenti pub-
blici, compresi quelli orientati al perseguimento dello svi-
luppo sostenibile, nonché quelli in regime di partenariato 
pubblico-privato; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
dell’art. 3 del vigente regolamento di questo Comitato di 
cui alla delibera CIPE 28 novembre 2018, n. 82, recan-
te «Regolamento interno del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica», così come modifi-
cata dalla delibera 15 dicembre 2020, n. 79, recante «Re-
golamento interno del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica e lo sviluppo sostenibile 
(CIPESS)»; 

 Considerato che il regolamento sopra citato, anche ai 
sensi dell’art. 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, e 
successive modificazioni, prevede che questo Comitato 
sia presieduto «dal Presidente del Consiglio dei ministri 
e che in caso di sua assenza o impedimento temporaneo, 
è presieduto dal Ministro dell’economia e delle finanze 
in qualità di Vice Presidente di questo stesso Comitato», 
mentre «in caso di assenza o di impedimento temporaneo 
anche di quest’ultimo le relative funzioni sono svolte dal 
Ministro presente più anziano per età»; 

 Tenuto conto che il testo della delibera, approvata nella 
presente seduta, sarà trasmesso, ai sensi dell’art. 5, com-
ma 7, del Regolamento interno del CIPESS, al Ministero 
dell’economia e delle finanze per le verifiche di finanza 
pubblica e successivamente sottoposto alla sottoscrizione 
del Segretario e del Ministro che ha svolto funzioni di 
Presidente del Comitato; 

 Vista la nota prot. DIPE n. 9891-P del 4 agosto 2026 
predisposta congiuntamente dalla Presidenza del Consi-
glio dei ministri – Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica e dal Ministero 
dell’economia e delle finanze e posta a base dell’odierna 
seduta di questo Comitato, contenente le valutazioni e le 
prescrizioni da riportare nella presente delibera; 

 Considerato il dibattito svolto durante l’odierna seduta 
di questo Comitato; 

 Su proposta del Ministro dell’ambiente e della sicurez-
za energetica; 

  Delibera:  

 1. Assegnazione risorse 

 In attuazione dell’art. 1, comma 968, della legge 30 di-
cembre 2025, n. 199, è disposta l’assegnazione di risorse, 
pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 
e 2027, al gestore del servizio idrico integrato «Livenza 
Tagliamento acque S.p.a.» per la realizzazione di opere e 
infrastrutture di collettamento, fognatura e depurazione 
nelle regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto, di cui all’ 
elenco degli interventi e dei relativi cronoprogrammi in 
allegato A che costituisce parte integrante della presente 
delibera. 

 2. Adempimenti dell’amministrazione proponente 

 Il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
relaziona annualmente a questo Comitato sull’attuazione 
della presente delibera. In tale ambito, fermo restando 
l’elenco degli interventi e il rispetto del limite degli im-
porti annui complessivamente assegnati di cui al punto 
1, il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
comunicherà eventuali rimodulazioni e utilizzo delle eco-
nomie che, previa approvazione del medesimo Ministero, 
dovessero rendersi necessari in fase attuativa per la rea-
lizzazione degli stessi. 

  Il Ministro per gli affari europei, 
il PNRR e le politiche di coesione 

con funzioni di Presidente
     FOTI   

  Il Segretario
    MORELLI    

  Registrato alla Corte dei conti il 13 ottobre 2026
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 1267

  

      AVVERTENZA:  

  L’allegato «Elenco degli interventi del gestore del servizio idrico 
integrato “Livenza Tagliamento Acque Spa” art. 1, comma 968, legge 
30 dicembre 2025, n. 199» che forma parte integrante della delibera, è 
consultabile sul sito istituzionale del DIPE al seguente link: https://pro-
grammazioneeconomica.gov.it/media/enmaf3dd/e260044-allegato_a.
pdf    

  26A05573  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Zoviraxlabiale»    

      Estratto determina IP n. 618 del 12 ottobre 2026  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
ZOVIRAX 50 MG/G CREMA, 1 TUBE DE 2 G dalla Spagna con nu-
mero di autorizzazione NR: 56780 CN: 969659.7, intestato alla società 
Haleon Spain S.A. Paseo De La Castellana 259D Planta 32 - 28046 
Madrid - Spagna e prodotto da Haleon Germany GMBH, Barthstrasse 
4, 80339 Múnich, Germania, con le specificazioni di seguito indicate a 
condizione che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigo-
re della presente determina. 

 Importatore: GMM Farma S.r.l. con sede legale in via Lambretta 
2 - 20054 Segrate MI. 

 Confezione: ZOVIRAXLABIALE «5% crema» tubo da 2 g. 
 Codice A.I.C.: 053308019 (in base 10) 1LUUMM(in base 32). 
 Forma farmaceutica: crema. 
  Composizione: un grammo di crema contiene:  

 principio attivo: 50 mg di aciclovir; 
 eccipienti: alcool cetostearilico, glicole propilenico (E1520), 

polossamero 407,sodio laurilsolfato, vaselina bianca, paraffina liquida, 
dimeticone, arlacel 165, acqua depurata. 

 Inserire al paragrafo 5 del foglio illustrativo e sulle etichette la 
seguente frase: 5. Conservazione di Zoviraxlabiale. Conservare nella 
confezione originale. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. Via Amendola, 1 - 20049 

Caleppio di Settala (MI); 
 GMM Farma S.r.l. Interporto di Nola, lotto C A1, 80035 - Nola 

(NA); 
 De Salute S.r.l. Via Biasini,26 26015 Soresina (CR). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: ZOVIRAXLABIALE «5% crema» tubo da 2 g. 
 Codice A.I.C.: 053308019. 
 Classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: ZOVIRAXLABIALE «5% crema» tubo da 2 g. 
 Codice A.I.C.: 053308019. 
 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italia-
no allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina e in 
linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10, 
pubblicato in   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2025, recante l’ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
delegato (UE) 2016/161 della Commissione del 2 ottobre 2015, in mate-
ria di sicurezza sull’imballaggio dei medicinali per uso umano. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  26A05574

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Enhertu»    

      Estratto determina IP n. 619 del 12 ottobre 2026  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: al medicinale Enhertu 100 mg powder for concentra-
te for solution for infusion - 1 vial. autorizzato dall’   European Medicines 
Agency    - EMA e identificato con n. EU/1/20/1508/001, sono assegnati i 
seguenti dati identificativi nazionali. 

 Importatore: ORIFARM A/S con sede legale in ENERGIVEJ 15 
5260 Odense S, Danimarca. 

 Confezione: ENHERTU 100 mg - polvere per concentrato per solu-
zione per infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) - 1 flaconcino. 

 Codice A.I.C.: 053319012 (in base 10) 1LV5C4(in base 32). 
 Forma farmaceutica: polvere per concentrato per soluzione per 

infusione. 
  Composizione: un flaconcino di polvere per concentrato per solu-

zione per infusione contiene:  
 principio attivo: 100 mg di trastuzumab deruxtecan; 
 eccipienti: L-istidina, L-istidina cloridrato monoidrato, saccaro-

sio, polisorbato 80 (E433). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: ENHERTU 100 mg - polvere per concentrato per solu-
zione per infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) - 1 flaconcino. 

 Codice A.I.C.: 053319012. 
 Classe di rimborsabilità: Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: ENHERTU 100 mg - polvere per concentrato per solu-
zione per infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) - 1 flaconcino. 

 Codice A.I.C.: 053319012. 
 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabile 

esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso assimila-
bile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con gli stampati conformi ai testi approvati dall’EMA con 
l’indicazione nella parte di pertinenza nazionale dei dati di identifica-
zione di cui alla presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 
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  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. del 
medicinale importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  26A05575

        Comunicato relativo alla modifica dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale per uso uma-
no, a base di triamcinolone acetonide, «Kenacort».    

     Si comunica che il testo del comunicato del trasferimento di tito-
larità del medicinale KENACORT, determina n. 578/2026 del 9 ottobre 
2026 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 244 del 
20 ottobre 2026, deve intendersi annullato.   

  26A05683

    ENTE NAZIONALE
PER L’AVIAZIONE CIVILE

      Regolamento sull’impiego, sui limiti dei tempi di volo e di 
servizio e requisiti di riposo per l’equipaggio di condot-
ta degli elicotteri adibiti al trasporto aereo di passeggeri 
per collegamenti con piattaforme petrolifere, per servizio 
medico di emergenza e per attività di ricerca e soccorso in 
montagna, Ed.2 Emend.2.    

     Si avvisa che, sul sito    web    istituzionale dell’ENAC, è stato pubbli-
cato il regolamento «Regolamento sull’impiego, sui limiti dei tempi di 
volo e di servizio e requisiti di riposo per l’equipaggio di condotta degli 
elicotteri adibiti al trasporto aereo di passeggeri per collegamenti con 
piattaforme petrolifere, per servizio medico di emergenza e per attività 
di ricerca e soccorso in montagna, Ed.2 Emend.2», adottato con delibera 
del consiglio di amministrazione n. 34/2026 del 30 settembre 2026.   

  26A05631

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE
      Rilascio di     exequatur    

     In data 5 ottobre 2026, con decorrenza della validità dal 7 ottobre 
2026, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
ha concesso l’   exequatur    al signor Antonio Polidura Álvarez - Novoa, 
Console Generale di Spagna in Roma.   

  26A05601

    MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE
      Feampa 2021/2027 Decreto di scorrimento della     sub     gra-

duatoria relativa alla GSA 18 sistema di pesca circuizione 
classe di lunghezza 24<=LFT<40 redatta ai sensi dell’ar-
ticolo 4 del decreto 17 luglio 2024 e approvata con decreto 
24 settembre 2025.    

     Con il decreto direttoriale n. 483923 del 18 settembre 2026 è di-
sposto lo scorrimento della    sub    graduatoria relativa alla GSA 18 sistema 
di pesca circuizione classe di lunghezza 24<=LFT<40 redatta ai sensi 
dell’art. 4 del decreto direttoriale n. 319453 del 17 luglio 2024 e ap-
provata con decreto direttoriale n. 0483997 del 24 settembre 2025 e di 
ammettere a finanziamento la domanda 131/113105/24 beneficiario Ve-
neziano Cesare Antonio per la demolizione del MP «Diana Prima» UE 
7071 per un importo pari ad euro 538.660,00 collocata nella medesima 
graduatoria alla seconda posizione. 

 Il suddetto decreto è consultabile sul sito internet del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste al seguen-
te indirizzo: Masaf - FEAMPA 2021/2027 Decreto Direttoriale prot. 
n. 483923 del 18 settembre 2026 - Scorrimento della sub graduatoria 
relativa alla GSA 18 sistema di pesca CIRCUIZIONE classe di lun-
ghezza 24<=LFT<40 redatta ai sensi dell’art. 4 del Decreto direttoria-
le n. 319453 del 17 luglio 2024 e approvata con Decreto direttoriale 
n. 0483997 del 24 settembre 2025 -   https://www.masaf.gov.it/flex/cm/
pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/25327   

  26A05610  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2026 -GU1- 251 ) Roma,  2026  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio) 
validi a partire dal 1° GENNAIO 2024 

GAZZETTA UFFICIALE – PARTE I (legislativa) 
CANONE  DI ABBONAMENTO 
Tipo A    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari: 

(di cui spese di spedizione € 257,04)* - annuale €  438,00 
(di cui spese di spedizione € 128,52) * - semestrale €  239,00 

Tipo B    Abbonamento ai fascicoli della 1a Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi  
davanti alla Corte Costituzionale: 
(di cui spese di spedizione € 19,29)*  - annuale €  68,00 
(di cui spese di spedizione €   9,64)*  - semestrale € 43,00 

Tipo C     Abbonamento ai fascicoli della 2a Serie Speciale destinata agli atti della UE: 
(di cui spese di spedizione €  41,27)*  - annuale €  168,00 
(di cui spese di spedizione €  20,63)*  - semestrale €  91,00 

Tipo D     Abbonamento ai fascicoli della 3a Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali: 
(di cui spese di spedizione €  15,31)*  - annuale €  65,00 
(di cui spese di spedizione €   7,65)*  - semestrale €  40,00 

Tipo E     Abbonamento ai fascicoli della 4a serie speciale destinata ai concorsi indetti  
dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 
(di cui spese di spedizione €  50,02)*  - annuale €  167,00 
(di cui spese di spedizione €  25,01)*  - semestrale €  90,00 

Tipo F    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, 
ed ai fascicoli delle quattro serie speciali: 
(di cui spese di spedizione €  383,93*) - annuale €  819,00 
(di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale € 431,00 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI  (oltre le spese di spedizione) 
Prezzi di vendita: serie generale €    1,00 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico €    1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

 GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II 
(di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72  

  (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale € 55,46  

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) €  1,01 (€ 0,83+IVA) 

Sulle pubblicazioni della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%. Si ricorda che in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 
articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto solo la quota imponibile relativa al canone 
di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica editoria@ipzs.it. 

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo      € 190,00 
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni – SCONTO 5%       € 180,50 
Volume separato      (oltre le spese di spedizione)      € 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, devono 
intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e straordinari, relativi anche ad anni precedenti, 
devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.  
 Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.  
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi potranno 
essere forniti soltanto a pagamento. 

N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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